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11 Petrarca è il poeta delle anime gentili: e ad esse 
io V offro e raccomando riprodotto ora pei miei torchj 
a far parte della Biblioteca Nazionale. 

Il Marsand e il Leopardi, il primo ordinando il 
Canzoniere e rendendolo quanto per lui far si potea alla 
originale lezione, T altro interpretandolo con quella in- 
telligenza e dottrina che possedea grandissime, fecero 
opera egregia e universalmente lodata. Per che io non 
potea dubitare, ristampando il Petrarca, qual lezione e 
comento fosse da preferire. Ma poiché, come altra volta 
accennai , non è mia usanza V andar die(ro ciecamente 
a chicchessia, e animato sempre del desiderio di far 
meglio comunque io possa, ho voluto che fosse riveduto 
il testo e l'interpretazione, e dove Puno o l'altra si tro- 
vassero capaci d'alcun miglioramento, s'eseguisse con 
tutta libertà, non senza però render conto d'ogni benché 
minima mutazione. E questo appunto s'è fatto qua e 
là, come dimostreranno le poche note chiuse tra due 
asterischi. 

Precede al Canzoniere la vita del Poeta che il Mar- 
sand ricavò ingegnosamente dalle opere latine di lui, e 
con molta eleganza fece italiana. 

F. LeMonnier. 
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VITA DI FRANCESCO PETRARCA, 

eh' egli stesso ne lasciò scritte nelle opere sue latine. 



* Voi forse potete aver udito parlar qualche cosa di me ; bencliò ancbc 
questo sia dubbio , se il mio nome piccolo ed oscuro sia per giungere ad alcuna 
distanza o di luoghi , o di tempi. Voi pur forse desidererete di sapere , che uo- 
mo io mi sia stato , e quale stato sia il successo delle opere mie j massima- 
mente di quelle, delle quali la fama è a voi pervenuta , o di quelle che avete 
sentito appena nominare. E quant' è al primo , certamente saranno vario le 
voci degli uomini ; perciocché facilmente ognuno parla così j come Io muove , 
Doit la verità , ma il proprio suo piacimento ; e ninno suol porre modo o alla 
lode , od al biasimo. Della vostra schiatta io fui , un uom mortale , di poco 
pregio , e di famiglia antica , d' origine veramente , come di sé ha detto Cesare 
Augusto, né grande , nò vile. Ben fu da natura 1' animo mio buono, e vere- 
condo^ se non che m' ha nociuto la contagiosa usanza. L'adolescenza mMn- 
gannò^ la gioventù mi rapì seco, ma la vecchiezza m'ha corretto, e m'ha in- 
segnato coli' esperienza essere vero ciò che lungo tempo innanzi io avea letto: 
che l'adolescenza e H piacere sono cose vane; anzi non la vecchiezza, ma 
quegli , cH tutte l' età e i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna volta i miseri 
mortali , gonfi del lur nulla , errare , acciocché aUneno in sul finir della vita , 
sovvenendosi de' loro falli, riconoscano sé medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze , ma pur ebbe molta de- 
strezza ; non forme eccellenti , di che non mi glorio , ma pur tali , che pote- 
vano ne' più verdi anni piacere.^ La canutezza, la quale, benché rara, apparve 
già da' primi anni , io non so come , in sul mio capo giovanile ; e la quale , es- 
sendomi sopravvenuta insieme colla prima lanugine , avea per gì' imbiancati 
capelli una certa non so qual dignità, come dissero alcuni , ed insieme aggiu- 
gneva alle fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento j ella pur 
nondimeno m' era spiacevole , perché all' aspetto mio giovanile , di cui mollo 
io mi compiaceva , almeno in quella parte opponevasi.^ Io ebbi vivo il coloro 

* Pag. ftfl, lin. i. Op. OrjQiam Fr. Petrardia;, ed. Rasil. Henr. Pelri, 4354. 
3 _ Ola, - U ib. f 5 Pag. -it,!,»!!. 47, ib. 



IV MEMORIE DEL PETRARCA. 

infra M bianeo e '1 brano , gli occhi yÌTaci , e la vista per longo tempo acntis- 
sima ; la qnalo , fuori della mia aspettazione , mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mia età , così che , mio malgrado , mi convenne ricorrere a' visuali 
' aiuti. Venne la vecchiezza ; e sopra il mio corpo , per tutta l'età mia sanissimo, 
trasse V usato multiplice stuolo delle infermità che V accompagnano. 

* Ora sappiate , e il sappiano quegli , se ve ne saranno , i qaali non ab- 
biano a schifo di sapere l'umile mia origine, che io nelP anno di quest'ultima 
età, che ha tratto il principio ed il nome da Gesù Cristo, per lo quale e nel 
quale io spero, nell' anno, dico, mille trecento quattro , a' dì venti di luglio in 
lunedì , in sul far dell' aurora , nella città d' Arezzo , nel borgo, come dicono, 
dell'Orto,^ esule io nacqui da parenti onesti, di fiorentina origine, di fortuna 
mediocre , ed inclinata , a dire il vero , a povertà , ma dalla patria loro cac- 
ciati.' Io non fui mai né molto ricco , né molto povero. Tale è la natura delle 
ricchezze, che , crescendo elle , più ne cresca la sete, e più la povertà ; la qual 
cosa però mai non mi fé povero. Come più ebbi , meno desiderai ) e come più 
abbondai , fu maggiore la tranquillità della mia vita , e minore la cupidità del- 
l' animo mio. E ben mi fo a credere, che sa^bbemi forse altramente avvenuto, 
s' io avessi avute grandi ricchezze. Forse così , come altri , le soverchie ricchezze 
m'avrebbono vinto.* Io le disprezzai altamente , non perchè non le stimassi, ma 
perchè io ne aborriva le fatiche e le cure , compagne loro inseparabili j e non 
perchè in sé la facoltà del far laute mense fosse pena e travaglio. Tenue vitto 
io usai , e cibi volgari , più lietamente che non hanno fatto con le loro squisite 
vivande i successori tutti di Apicio. I conviti, ì quali benché si chiamino eoo 
questo nome, pur veramente sono gozzoviglie, nemiche della modestia e de' buoni 
costumi , sempre mi dispiacquero, e stimai perciò cosa faticosa ed inutile l'in- 
vitare altri a questo fino, e parimente 1' essere da altri invitato. Ma lo stare a 
mensa insieme cogli amici mi fu cosa sì dolco , che quando alcuno me ne so- 
pravvenne, io l'ebbi assai caro, né mai, volendolo io, senza compagnia presi 
cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto de' sensi , il vorrei poter 
dire , ma s' io '1 dicessi , mentirei j pure dirò securamente che , quantunque il 
caler dell' età e della mìa complessione a quello mi traesse , nondimeno sem* 
pre con 1' animo n' esecrai la viltà. Nella mia adolescenza sostenni le pene di 
imore ficrissimo, ma unico ed onesto ; e più lungo tempo 1' avrei sostenute, se 
morte acerba sì, ma utile , non avesse estinto quel fuoco, che già cominciava 
ad intiepidire.' Io amai una donna, la cui mente, di terrene cure non conosci- 
trice , ardeva di celesti desiderj ; nel volto della quale , se v' è punto di vero 
nel mondo , rilucevano i raggi della divina bellezza; i costumi della quale erano 
esempio di perfettissima onestà ) della quale né la voce , nò la forza degli oc- 

* Pag. 917, Jin. 41, ib. 3 p.g. ^a. Un. 21, ih, 

5 _ 378, _ <3j Ep. fam. Fr. Petrarclice, ed. Lug«l. ap. Cnspinam, <COI. 

4 _ -[jii, — 2\, 0|>. omnium Fr. Peirarchx, etl. Kasil Ilen. Petri, 15j4. 

5 _ 3«j8, _ 30, ib. 



MEMORIE DEL PETRAACA. V 

chi , né il portamento mostrayano umana cosa , o mortale. Dirò tatto in brie- 
ve.^ Laura apparve la prima volta agli occhi miei nel primo tempo della mia 
adolescenza , nelPanna del Signore mille trecento ventisette , il giorno sesto di 
aprile, in sul mattiao, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone ; e nella medesi- 
ma città, nel mese medesimo di aprile , nel medesimo giorno sesto, nella prima 
ora medesima , nelP anno poi del Signore mille trecento quarantotto, da questa 
luce quella luce fu tolta , mentre per avventura io era allora in Verona^ igna- 
ro , oimè , del mio destino. Ebbi di poi in Parma V infelice novella per lettere 
del mio Lodovico , nelP anno medesimo , nel mese di maggio , nel mattino del 
dì diciannove. II castissimo e bellissimo corpo di lei nello stesso dì della morte 
in sul vespro fu riposto in acconcio luogo de' frali minori ; e l'anima sua, io mi 
do a credere , che, come Seneca disse dell'Africano , nel Cielo, ond' ella era, 
sia ritornata.^ La virtù di Laura io amai, la qual non è spenta; né però io 
posi 1' animo mio in cosa mortale , ma io presi il mio compiacimento nell'anima 
di lei sovrumana , ne' suoi costumi ; il cui esempio m' é argomento del modo, 
onde vivono gli abitatori del Cielo. ^ Nel mio amore non fu niuna cosa turpe , 
ninna oscena, niuna, se non fosse stato eccessivo, colpevole. Anzi questo io 
non taccio , che io di quel poco , eh' io sono , tale mi sono per quella donna, e 
che se ho pur qualche fama o gloria , a ciò non sarei mai pervenuto , se la se- 
menta tenuissima dì virtù , che la natura avea posto nell' animo mio , ella non 
l'avesse coltivata con sì nobili affetti. Sì; ella distolse, e come dicono , con 
1' uncino ritrasse l' animo mio gìovenile da ogni turpitudine, e di affissarsi il 
costrinse nelle cose celesti. E non è egli certo, che negli amati costumi amore 
trasforma gli altrui ? Ma non fu mai alcun maledico sì mordace, che con parole 
pungenti toccasse punto la fama di lei : che osasse dire di aver veduto in lei , 
non dico negli atti , ma neppur ne' movimenti della voce , alcuna cosa repren- 
sibile. Così quelli , che niente avean lasciato non tocco, lasciarono questa, am- 
mirandola, e venerandola. None dunque da doversi maravigliare, se questa 
fama di lei sì cospicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama chiaris- 
sima , e raddolcì le fatiche asprìssime , che io durai per poterla acquistare. 
Imperciocché io giovane quale altra cosa mai desiderava, se non che di piacere 
a lei , ed a lei sola, la quale pur sola era piaciuta a me? * Ma venghiamo ad 
altre cose. 

La superbia io conobbi in altrui , ma non in me ; e benché io mi sia 
stato sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni nel mio giudizio. 
L' ira spesso nocque a me, ad altrui non mai. Fui desiderosissimo delle oneste 
amicizie, e nel conservarle fedelissimo. L'animo mio fu disdegnoso oltre modo; 
ma, francamente io me ne glorio, perché so di dire il vero , prontissimo a di 
monticar del tutto le offese , e tenacissimo nel ricordare i benefizj. Nelle fami 

* Ex Cod. Virgil. in Bibl. Ambrosiana. 

' Pag. 399, Hn. 34, Op. omnium Fr. Pcirarclio;, ed. Basii. Ilenr. Pctri, 4554. 

* — — - 45, et ih. pag. 400, lin. 9. 
4 _ f^b, - i, ib. 



vili MEMORIE DEL PETRARCA. 

membranza , che non verrà meno giammai , se prima non verrò meno io me- 
desimo. Anche di là partii ; perocché non potei sostenere di quella città così , . 
tome di tutte 1' altre , il fastidio insortomi nell^ animo da natara. 

Indi cercando un luogo riposto da ricoverarmi come in un porto , ritro- 
vai una valle ben piccola , ma solinga ed amena , la quale è detta Chiusa j di- 
stante quindici miglia da Avignone ; dove nasce il fonte Sorga , re di tutt' i 
fonti. Preso dalla dolcezza del luogo , mi trasferii in quello , e con meco i miei 
libricciuoli.' Quinci io composi quo' volgari cantici delle pene mie giovenili ; 
de' quali or mi vergogno, e mi pento , pur gratissimi, come vediamo, a quelli, 
che sono presi dallo stesso male. ^ Lunga storia sarebbe se io volessi narrare 
ciò , ch'ivi ho fatto per molli e molti anni. Por la somma è questa; che quasi 
tutte l'operette, che mi vennero fatte, ivi o le ho scritte, o le ho pensate : le 
quali sono state in così grande numero , che insioo a questa età mi danno che 
fare, e faticare assai. Imperciocché, come il mio corpo, così il mio ingegno ebbe 
più destrezza che forza. Qaivi 1' aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrìvere 
de' versi buccolici, materia silvestre ; e due libri della vita solitaria a Filippo , 
uomo sempre grande , pur allora piccolo vescovo di Cavaglione, or grande ve- 
scovo di Sabina, e cardinale ; il quale solo di tutti gli antichi miei Signori an- 
cora vive: esso con fratellcvoli modi mi amò, e mi ama. Movendo io poi per 
que' monti un venerdì deUa gran settimana, caddemi,-e fortemente, nell'animo, 
di scrivere in versi eroici un poema de' gesti di Scipione Africano, quel primo, 
il cui nome nella mia prima età mi fu caro , di poi maraviglioso. Presi a scrì- 
vere con grand' impeto, ma da varie cure distratto mi convenne intermettere. Il 
nome d'Africa posi al libro; libro da molti avuto in pregio, non so per qua! 
sua mia ventura , prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in que' luoghi , mi pervennero in un medesimo 
giorno (mirabile cosa a dire) lettere e da Roma del Senato, e da Parigi del 
Cancelliere dello Sludio , le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a Ro- 
ma , queste a Parigi, a ricevere la poetica laurea. Delle quali lettere, glo- 
rificandomi io giovanilmente, e giudicandomi degno di quell' onore, del quale 
mi giudicavano degno uomini sì grandi , e riguardando non il merito mio , 
ma il giudizio altrui , dubitai pure alcun poco , a cui piuttosto io dovessi 
dare orecchio. Sopra il qua! dubbio io chiesi per lettere il consiglio del scmrad- 
dctto cardinale Giovanni Colonna ; il quale era sì di presso a me, che avendogli 
io scritto la sera, n'ebbi la risposta il dì seguente avanti terza ; ed appigliando- 
mi io al consiglio di lui , deliberai dover esser preferita Roma , per l' autorità 
sua, ad ogni altra città ; e della mia approvazione del consiglio di Giovanni so- 
ovi due lettere da me a lui scritte. 

Andai dunque: e benché fossi, come sogliono essere i giovani, giudice 

enìgnissimo delle cose mie, nondimeno mi vergognai di seguitare il giudizio 

di me medesimo, oweramente di quelli, dai quali io era chiamato perchè 

* Pag. 7C7, liD. <8, ib. 
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senza dubbio doq Payrebboa fatto, se non mi avessero giadieato degno del- 
l' offertomi onore. Quindi io presi primieramente la via di Napoli; e venni a 
quel grandissimo re e filosofo Roberto, chiaro non più per lo regno, che per 
Io lettere, unico ro, eh' ebbe l'età nostra amico della scienza ed insieme della 
virtù; e venni a lui, acciocch' egli di me giudicasse, secondochò fossegU sem- 
brato 'j dal quale in che modo io sia stato veduto, ed in che luogo della grazia 
sua ricevuto, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se '1 potessi 
conoscere, n'avresti bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione del mio 
venire a lui, egli si rallegrò sommamente, seco pensando alla fiducia mia gio- 
vanile, e forse anche pensando, che V onore, in che io saliva, non dovea essere 
senza la gloria sua, ayendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 
uomini. Che più? Dopo le molte parole fatte sopra vàrie cose, io gli mostrai 
la mia Africa, la quale piacqnegli tanto, /she mi chiese in luogo di gran dono, 
ch'io a lui la dedicassi. H che nò potei, nò certamente volli negare. Final- 
mente del trattar sopra quello per cui io era venuto, m' assegnò il giorno ; ed 
in questo mi tenne presso di so dal mezzodì sino al vespro ; e perchò, crescendo 
la materia, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne' dì seguenti: eosi 
per tre giorni fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò degno 
della laurea. Egli me la offeriva in Napoli; ed aeciocchò io gli consentissi, me 
ne strigneva ancora con molti prieghi. L'amor di Roma vinse in me Pinstanza 
pur venerabile di re così grande. Perciò egli vedendo essere la volontà mia in- 
flessìbile, diedemi lettere, e mandò meco nunzj al Senato Romano, facendogli 
con pubblico atto assai favorevolmente sapere il giudizio da lui fatto di me; il 
quale giudizio del re fu allora conforme e a quello di molti, e prindpalmeote 
al mìo. Ora e il giudìzio di lui, e il mio, e di tutti quegli, che medesimamente 
sentirono, io non approvo. Imperciocohò potò In lui l'affezione sua verso di me, 
e '1 favor dell'età, più che l'amore del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e 
benché indegno, pure affidatomi in così grande giudizio, rozzo io ancora ed 
acerbo nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia di qnei Romani che 
alla solenne festa poterono intervenire, la poetica laurea, sopra le quali cose 
sonovi delle lettere da me scritte ed in versi ed in prosa. Per questa laurea poi 
io non acquistai punto di scienza; ma ben molto d'invidia; il che a dire sarebbe 
più lunga storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitomi, venni a Parma, e con quegli ottimi everso di me libéra- 
lissimi signori dì Correggio io stetti alcun tempo, mai non iscordandomi il rice- 
vuto onor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, che altrui non paresse 
duta ad uomo indegno di quella. Un dì mentr'ìo me n'andava su per quo' mon- 
ti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in una selva, che Piana 
è detta ; e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi la mente e la penna al- 
l'intermessa mia Africa ; e riacceso in me l'ardore delP animo, che pareva so- 
pito, alquanto scrìssi in quel giorno; dipoi, ne' dì seguenti, ogni giorno alcuni 
vci*si, finché ritornato a Parma, e trovata una casa in luogo appartato e quoto, 
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Pubblicato questo Comenlo Tanno 1826 in Milano, al- 
cuni l'accusarono d* inutilità , dicendo che il Petrarca è chiaro 
da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 
Petrarchi con comenti , e però a loro non è dovuta alcuna ri- 
sposta. Altri gli diedero lode di esattissima brevità , altri lo 
biasimarono di secchezza, altri di superflua prolissità. Molti 
stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 
gere un Poeta italiano coi medesimi sussidii che si hanno per 
leggere i latini e i greci. L* edizione di Milano fu venduta 
prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 
anni : nessuna con saputa mia : tanto che ritengono insino 
agli errori della prima stampa. Richiesto di giovare, se po- 
tessi, all'edizione presente, pongo qui avanti alcune poche 
avvertenze. 

In primo luogo questo Comento , che io chiamo più vo- 
lenlieri Interpretazione , si diversifica tanto dagli altri comenti 
che abbiamo sopra il Petrarca , quanto si assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
lo più non è altro che una traduzione dei versi o delle parole 
del Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo 
farla. Ogni volta che ad intendere il testo sono necessarie no- 
tizie storiche o mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
passata in silenzio nessuna difficoltà della quale io mi sia ac- 
corto ; e dovunque io non ho inteso , ho confessato espressa- 
mente di non intendere , acciocché il lettore , non intendendo, 
non si credesse né più ignorante né meno acuto dell' inter- 

• Premessa alle Rime di Francesco Petrarca. Firenze, 1839,in-8o 
a 2 colonne, per David Passigli. 
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prete, come tutti gli altri comentatori vogliono che egli si 
tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di troppa 
abbondanza, non nell* esposizione di ciascun luogo o di cia- 
scun vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi che 
io spiego, hanno ragione, se considerano questo Comento 
come fatto per loro : ma se lo considerano come fatto per tutti, 
anche per le donne, e, occorrendo, per li bambini, e final- 
mente per gli stranieri , non mi debbono biasimare di aver 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo de- 
gli altri , i quali non sono mai sforzati di voltare gli occhi al 
Comento nei luoghi che intendono ; e con sì piccolo dispen- 
dio di carta e d' inchiostro , che qui in Napoli, dove nel 1828, 
ristampando questa Interpretatone , vollero , come dissero 
elegantemente, spogliarla della sua superflua prolissità, ap- 
pena di dieci quindici piccolissime paginette lo poterono ac^ 
corciare. Che se spesso m' avviene di dichiarare una stessa 
voce maniera più e più volte, s*ha a considerare, fra Tal- 
tré cose , che il Petrarca non è di quegli scrittori che si leg- 
gono dal princìpio alla fine seguitamente , ma qua e là , per 
lo più a salti e senz* ordine ; onde è conveniente che il lettore 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, 
e non sia costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Comento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo , ho seguitato alla cieca quello del pro- 
fessore Marsand , oggi usato universalmente ; non che esso 
sia né che io lo creda netto di lezioni false. Ma l'assunto del 
Marsand, come mi diceva egli slesso in Milano, non fu altro 
che di rappresentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui 
citate nel suo proemio e giudicale ottime , lasciando altrui la 
critica di si fatto testo ; parte , si può dire , intatta , non solo 
nel Petrarca , ma in tutti gli autori nostri antichi , quantun- 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Ma 
non era della natura della mia inlerpretazioncella Y entrare 
in questo campo. Forse lo tenterò ahun giorno in un Saggio 
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di emendazioni critiche delle Rime del Petrarca, la materia 
del quale ho da più anni in serbo ; e forse , in compagnia di 
molti altri miei disegni, anche questo se ne andrà col vento. 
Ancora Y ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe cor- 
retto in molta parte , e , quello che è più , la forza intima , e 
la propria e viva natura loro , credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo , se potessi scri- 
vere la storia dell' amore del Petrarca conforme al concetto 
della medesima che ho nella mente: la quale storia, narrata 
dal poeta nella sue Rime, non è stata fin qui da nessuno in- 
tesa né conosciuta, come pare a me che ella si possa intendere 
« conoscere , adoperando a questo effetto non altra scienza 
che quella delle passioni e dei costumi degli uomini e delle 
donne. E tale storia , così scritta come io vorrei , stimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere, e più utile che un ro- 
manzo. 

In una cosa si discostano Y edizione di Milano e la pre- 
sente da quelle del Marsand ; cioè nella punteggiatura ; la quale 
io medesimo , colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
volli fare del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare , ma che 
può essere quasi un altro comento : perchè infiniti sono i luo- 
ghi del Petrarca e degli altri antichi , che punteggiati scarsa- 
mente soverchiamente o male , appena si possono inten- 
dere , e punteggiati avvedutamente e con misura, diventano 
chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
gli errori tipografici della prima , eh* io aveva segnati accura- 
tamente già da gran tempo , e che il Comento fosse migliorato 
con parecchie mutazioni ed aggiunte ch'io aveva in ordine. 
La lontananza e 1* angustia del tempo non mi hanno consen- 
tito di più. Se avessi potuto a beli* agio rivedere il Comento 
dall' un capo all'altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
altre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
che io per baldanza giovanile lasciai scorrere, poco riverente 
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verso il Pertrarca ; la stima del quale di giorno in giorno, non 
ostante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogli che non 
mi degno di nomijs^re. Anche avrei fatto uso della scelta, 
assai ricca , di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poca 
dopo la prima edizione di questo Cemento in Padova dal si- * 
gnor Carrer ; opera che io non ho veduta , ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore , e sì 
di avere udito molto commendarla. Il cemento che i Borghi e 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono nel 1827 in 
Firenze, non è altro che una storpiatura del presente. 

Napoli, 1836. 
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V^ Sonetto I. 

Chiede eompassione del soo stato , e confeeM p^itito la yanit^ del tao amore. 

Voi eh* ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri ond' io npdrivlbil core 
In sai mio primo giovenile errore, 
Quand'era in parte altr' uom da ooel eh' i' sono; 

Del vario stile in eh' io piango e rsTgjono) 
Fra le vane speranze e '1 van doIofe7 
Ove sia chi per prova intenda amore, 
Spero trovar pietà, non che pedono. 

Ma heoLveggi' or si come al popol tutto 
tavola fui gran tempo: onde sovente 
Di me^dè^m^ meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è *1 frutto, 
E '1 penljrsi, e *1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo ò breve sogno. 

Vene \, Voi. toì. Vocativo, /n sione. Qaesta quartina s'intenderà più 

HtiM «parte. In varj e brcTÌ componi- facilmente leggendola così . Ove iia chi 

menti poetici. — 2. Ónde. Dei quali.Coi per fMrova intenda amore^ Spero tra- 

filali. — 5.NeI tempo degl'inganni della var pietày non che perdono^ Del ta- 

mia gioyentà. — 4. Quand'era. Qnan- rio ttHey col resto. — 9-^0. Si come. 

d'io era. — $. In che. In coi. — 7. Per Che. ÀI popol tutto Favola fui gran 

prova. Per esperienza. Int^a. Cono- tempo. Per lungo tempo fui materia 

sca. — 9. l^ietày non che perdono. ìiom di discorso e di riso alla gente.— 

soltmeAte perdono, ma anche compas- A \ . Meco. Fra me. 



VvV 



\>^ 



SONETTI E CANZONI 

Sonetto IL 

Forte contro tante insidie di Amore, non potè difenderli da qneit' oltiina. 

Per far una leggiadra saa vendetta, 
E punir in an di ben mille offese, 
Celatamente Amor l'arco riprese, 
Gom' uom eh' a nuocer laogo e tempo aspetta. 

Era la mia virtote al cor ristretta. 
Per far ivi e negli occhi sue difese, 
Qaando '1 colpo mortai laggiù discese, 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto, ' 
Non ebbe tanto né vigor né spazio 
Che potesse al bisogno prender Tarme, 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarmi accortamente dallo strazio. 

Dal qual oggi vorrebbe, e non può ai tarme. 

Verso 2. Offese. Fatte ad Amore cioè la mia forza. Nel primiero tu- 

ilei Poeta, resistendogli e disprezzando- salto. Fin sul principio dell' assalto. — 

Io. — 5. Ce/afamenfe. Di nascosto.— ^0. Non ebbe tanto vigore né tanto 

4. Com' uom che. Come fa chi. — tempo. — 4 4. Potesse. La mia virtù, ^t 

5. Virtute. Forza. — 6. Far tue difese, bisogno. Come richiedeva il bisogno. — 
Difendersi. — 7. laggiù. Nel cuore. — A2. ÀI poggio faticoso ed alto. Al 
8. Dove ogni assalto di Amore soleva monte, alla ròcca, della virtù o della 
riuscir vano. — 9. Però. Perchè Amore ragione o cosa simile. — 45. Ritrar^ 
aveva ripreso l'arco e tratto il sao colpo mi. Il verbo ritrarre qui è attivo , e 
di nascosto, e come fa chi, volendpnuo- dipende dalla parola potesse j che sta 
cere altrui, aspetta luogo e tempo op- nelP undecime verso. — A4. Àitarme. 
portuno. Turbata. La detta mia virtù, Aiutarmi. 



Sonetto III. 

Giodict Amor vile , die lo feii in nn giorno dt non doverne sospettare. 

Era '1 giorno eh* al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Qoand'i' fui preso, e non me ne guardai, 
Che i be' vostr' occhi, Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parca da far riparo 
Centra colpi d' Amor: però n' andai 
Secar, senza sospetto: onde ì miei guai 
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Nel comune dolor s' incominciare. 
TroYommi Amor del (atto disarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core. 
Che di lagrime son fatti ascio e varco. 
Però, al mio parer, non gli fu onore 
U*^*^- - -Ferir me di saetta in quello stato, 
"^ E a voi armata non mostrar pur V arco. 

Versoi. Il giorno eh' al Sol. Il [or. Dei Cristiani per la ricordanza della 

giorno nel quale al sole. Intende l' an- morte di Cristo. — 9. Del lullo. Affut* 

niversario della morte di Cristo.—' to. — ^O.J?(? aperto. E trovò aperta. — 

2. Per la pietà del suo Fattore. Per la i\. Che. I quali occhi. Son fatti. Sono 

compassione che il sole sentiva del suo divenuti. — ^2. Ma, secondo me, non 

creatore.^4. Che. Voichò. — 5-6. Es- gli fece onore, non fu cosa da vantar- 

sendo quel giorno santo e lugubre, sene. — 45. In quello stato. Così di- 

non mi pareva tempo da temere assalti sarmato e sprovvisto come io era. — 

di Amore, e da stame in guardia. -^ \4. Ifon mostrar pur, N^ por mo- 

7 . Seeur. Slcoro. — 8 . Nel comune do* strare. 



Sonetto IV. 

Iniitmortto di Ltora, trae argomento di lodarla dal loogo steno dov'ellt naeqoa. 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte ò^ '^^ 
Mostrò nel suo mirabìl magistero; 
Che criò questo e queir altro emispero, 
E mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte 
Ch' avean moli' anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Giel fece lor parte. 

Di se, nascendo, a Roma non fé grazia, 
A Giudea si: tanto sovr'ogni stato 
Umiliate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di picciol borgo un Sol n*ha dato 
Tal, che Natura e '1 luogo si ringrazia 
Onde si bella donna al mondo nacque. 

Terso I. Quel. Colui, cioè Dio. — Giove più benigni influssi che a qoelfo 

2. Nel tuo wnrabil magistero. Nella di Marte. Opinione antica. — 5. À illu- 

saa maravigliosa opera della creazione minar le earte. A rischiarar le icriUure 

del mondo. — 3. Criò, Creò. Questo e sacre. A svelare il senso delle scritture 

^ueirallro emispero. L'uno e l'altro sacre. — 8. E diede loro parte nel regno 

emisfero. — 4. E diede al pianeta detto del cielo, cioè li fece partecipi del regno 
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del cielo. — 9. Non fece a Roma la gra- 4 2-1 4 . Ed ora da una piccioIaTerra ci ha 

zia di nascer quivi. — 1 0-^ \ . Sovr'ogni fatto nascere un sole tale, che gli uomini 

italo Omiltale esaltar. Innalzare gli ringraziano la Natura e il luogo che han- 

umili sopra ogni condizione umana. — no prodotto sì bella donna, cioè Laura. 

Sonetto V. 

Col nome stesso di Laura va ingegnosamente formando Y elogio di lai. 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , 
^\,A;^ E '1 nome che nel cor mi scrisse Amore, 

LAUdando s' incomincia udir di fore 
Il suon de' primi d^lci accenti suoi. 

Vostro stalo REal che 'nconlro poi , 

Raddoppia all'alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il (in, che farle onore 
È d' altri omeri soma che da' tuoi. 

Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa, pur ch'altri vi chiami, 
d' ogni reverenza e d' onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna 

Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai [resuntuosa vegna. 

Verso 2. E'I nome. Ed a chiamare, ma sillaba della voce Lawrela, cioè /a, 
cioè a profferire, il nome. — 3-4. Il grida TÀci^ perciocché a lodarla si 
suono delle^prime lettere di questo no* ricercano benaltre forze chenon sona 
me (cioè di Laureto^ che oggi si direbbe le lue. Per tanto, o donna degna di som- 
Lauretta o pur Lorda) s' incomincia a ma riverenza e di somma lode, il suono 
udire fuori delle labbra lodando, cic^ medesimo del vostro nome, purché uno 
non è altro che il suono della prima sii- vi nomini , insegna a lodarvi e a riverirvi 
laba di laudare; e però dice il Poeta che (la prima sillaba a LÀUdarvi^ e la se- 
chi proferisce il nome della sua donna, conda a REverirvi): mai forse Apollo si 
la incomincia a lodare col suono stesso sdegna che una lingua mortale presun 
delle prime lettere di tal nome. — b. La tuosa venga, cioè si metta a parlare del 
vostra condizione REgia che trovo poi, lauro (che e la pianta di Apollo,e che, se* 
cioè nella seconda sillaba della voce condo la consuetudine del Poeta, sìgniO 
Lawreta. — 6. All'alta impresa. All' ca Laura)} e daciò nasce che l'ultima si!- 
impresa di lodarvi. — T-\ 4 . Ma l'ulti- laba del vostro nome comanda di tacere. 

Sonetto VL 

YiTt immagine del suo amore ardente , a della onestk costante di Laara. 

^^ SI traviato è *1 folle mio desio 

A seguitar costei che *n fuga è volta, 
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E de' lacci d* Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

€he, quanto richiamando più V invio 
Per la secura strada, men m'ascolta; 
Né mi vale spronarlo o dargli volta , 
Ch' Amor per sua natura il fa restio. 

E poi che '1 fren per forza a se raccoglie, 
i'mi rimango in signoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trasporta, 

Sol per venir al Lauro onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui, 
Gustando, affligge più, che non conforta. 

Ver8o2. Che'nfugaè volta. Che si tando la metafora del cavallo, dice mol- 

«è data a fuggire. Che fugge. — 5-6. Che to acconciamente che V amore per sua 

quanto più. richiamandolo, procuro di natura Io fa restio. — 9. E quando ha 

rimetterlo m sulla strada sicura, tanto pigliato per forza il freno tra i denti. — 

meno mi ascolta. — 7. Vale. Giova. 40. In signoria, la notere. Diluì. Del 

Dargli volta. Tifarlo colla briglia per mio folle desio. — Ai. Mal mio grado. 

Toltarlo indietro. Qui Fautore rappre- A mio mal grado. — 42. ÀI Lauro. A 

«enta il sno /b^e c/mo sotto la figura di Laura. — 44. Gustando. Maniera tolta 

un cavallo, — 8. Che. Poiché. Segui- dai Latini. Vuol dire : quando è gustato. 

Sonetto VII. 

Conosce di esser incatenato più forte che aogello tolto alla sua libertk. 

A pie de' colli ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna , che colui eh' a te ne 'nvìa 
Spesso dal sonno lagrimando desta, 

Libere in pace passavam per questa 
Vita mortai, eh' ogni animai desia, 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa eh' al nostr' andar fosse molesta. 

Ma del misero stato ove noi seme 
Condotte dalla vita altra serena. 
Un sol conforto, é della morte, avemo: 

Che vendetta è di luì, eh' a ciò ne mena; 
Lo qual in forza altrui, presso all' estremo, 
Riman legato con maggior catena. 
In questo Sonetto s' introducono a parlare certe bestioline prese nei contorni 
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della Terra di Laura , e mandate dal 
poeta a regalare a aa amico. 

Veni 4-44. Noi passavamo libere e 
in pace per questa vita caduca che ogni 
animale desidera, cioè vivevamo in li- 
berta e in pace, senza timore d'insidie 
né di sciagure, appiè dei colli dove prese 
la bella veste delle membra terrene, cioè 
dove nacque, colei che spesso desta dal 
sonno quello che ci manda a te in dono 
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(cioè il Poeta), e lo desta addolorato • 
piangente. Abbiamo un solo conforto s^ 
di questo misero stato in cui siamo ve- 
nute da quell'altra vita libera e dolce^ 
e sì della morte vicina : e ouesto con» 
forto si è l'essere vendicate di colui eh» 
è cagione della nostra calamità (cioè del 
Poeta)} il quale si trova in mano altrui 
(cioè di Laura), vicino all'estremo di su» 
vita, e incattivita più dura che la nostra. 



Sonetto Vili. ^ 

Ceret eom' essendo Laort un Sole, ei non abbia a sentirne latta la fona. 

Quando '1 pianeta che distingae V ore, 
Ad albergar col Tauro si ritorna, 
Cade virtù dall' inGammate corna 
Che veste il mondo di novel colore: 

E non pur quel che s' apre a noi di fore , 
Le rive e i colli , di fìoretti adorna , 
Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna^ 
Gravido fa di se '1 terrestre umore; 

Onde tal frutto e simile si colga. 

Cosi costei, eh' è Ira le donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi i rai, 

Cria d'amor pensieri, alti e parole. 
Ma come ch'ella gli governi o volga, 
Primavera per me pur non è mai. 



Versi 4-4. Quando il pianeta che 
serve alla divisione e alla misura del 
tempo, cioè il sole, ritorna nella costel- 
lazione del toro (il che accade passata la 
metà di aprile), piove dalle corna del 
detto toro, infiammate dal sole, una vir- 
tù, cioè calore e luce, che veste la terra 
di color nuovo, cioè di nuove erbe e fo- 
glie e di nuovi fiori. — 5-6. E non solo 
adorna di fioretti quella parte della (er- 
ra che sta esposta agli occhi, voglio dire 
le campagne e i colli. — 7. Ma oltre di 
c'ò, sotterra, in luoghi dove non si fa 
mai giornOf cioè non entra mai la luce 
del giorno. Qui , come spesso, il verbo 
aggiornani è impersonale. --8. TVr- 



rettro. Terrestre. — 9. Tal frutto. 
Quale è questo che io vi mando. Man- 
dava il Poeta, come si crede, insieme 
con questo Sonetto, alcuni tartufi a 
un amico. E simile. Ed altri simili. — 
41-42. Movendo i begli occhi , genera 
in me pensieri, opere e parole amoro- 
so. — 43. Come che. Comunque. In qua- 
lunque modo. Gli. Li. Questo pronome 
si riferisce ai rat de' begli occhi. — 
44 Nondimeno non è mai primavera 
per me. Cioè, benché gli occhi dì Laura 
facciano in me questi effetti, o vero, 
benché il sole faccia primavera nella 
terra , tuttavia gli occhi di Laura non* 
fanno mai primavera in me. 
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Ballata I. ' 

AceortMi Lanrt dell'umore di laf, gli A fece tosto più serert eb« primt. 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, ^ 
Donna, non vi vid' io, 
Poi che 'n me conosceste il gran desio 
Gh' ogni altra voglia d' entr* al cor mi sgombra. 

Mentr* io portava i be' pensier celati s 

C hanno la mente desiando morta, 
Vidivi di piotate ornare il volto; 
Ma poi eh' Amor di me vi fece accorta» 
Far i biondi capelli allor velali, 
E r amoroso sguardo in se raccolto. ,. -^ io 
Quel ch'i' più desiava in voi, m'ò tolto: 
Sl^i governa il Velo, ^ ..— - 
Che per mia morte ed al caldo ed aiuolo , 
De' be' vostr* occhi il dolce lame ìadombra. 

Verso -I . Lattare. Lasciare. Depor- me. — 8. Ma dopo che Amore) che er» 

re. — 3. Poi che. Dopo che. — 4. D^en- in me, tì ebbe dato segno di quello che 

(r* al cor mi tgombra. ìBì scaccia dal io pensava.— 'IO. In se. In se stesso.— 

cuore. — 5. Ibt^ pensier. l miei pen- A À . Quel eh* i'piU desiava in tot. Cioà 

sieri di amore rerso di voi. — 6. Che la vista degli occhi vostri. — '12-^4. Così 

hanno eoi gran desiderio accisa la mi tratta quel velo che, per mia pena 

mcntemia,cioèannuì!ateIe mie facoltà mortale, adombra sì al caldo e sì al 

mentali. — 7. Vidi nel vostro Tolto gelo, cioè a tutte l'ore, il dolce lume 

qualche segno di compassione verso di dei vostri begli occhi. 

Sonetto IX, 

Spera mi tempo, ebe, rendendo Laura men bella, gliela r«ndeik più pietosa. 

Se la mìa vi (a^^air aspro tormento 
/Si ptiò tanto schéirmìre^ dagli affanni, 
Xlh' i' veggia, per virtù degli ultim' anni. 
Donna, de' be' voslr' occhi il lame spento , 
E i cape' d' oro fin farsi d' argento, 
E lassarle ghirlande e i verdi panni, 
E '1 vtso scolorir, che ne' miei danni 
Jv A lamentar mi fa paaroso e lento; 
^rmi darà tanta baldanza Amore, 
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Ch'i* vi discovrirò, de' miei martiri 
Qaa' sono stati gli anni e i giorni e V ore. 
E se '1 tempo è contrario ai be' desiri , 

Non óa eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di lardi sospiri. 

Versi 4 •4. Se la mia vita potrà reg- che ne' miei mali appena ardisco di la- 
cere al tormento e agli affanni di amo- mentarmi. — 9.Pur. Alla fine. Baldan- 
re, tanto che io ti vegga giunta in età %a. Ardire. Coraggio.— 40. DUcovri- 

Ì>roTetta, e spento per virtù di questa il rò. — Discoprirò. Manifesterò. Narrerò, 

urne, cioè lo splendore dei vostri oc- — KK. Qua*. Quali. — 42>'14. Eseb- 

chi. — 5. / cape' d' oro fin. I capelli bene allora il tempo, cioè la nostra età 

d' oro fino, cioè pnro. Farsi. Divenire. provetta, sarà contrario ai bei desiilcrj, 

— 6. E lassar. E voi lasciare. / verdi cioè all'amore; almeno il dolor mio sarà 

panni. Le vesti di color gaio. Le vesti un poco alleggerito da qualche vostro 

dà giovane. — 7-8. E scolorirsi quel tardo sospiro. iVon /!a significa non sa- 

fiso che ora m'infonde tanta timidità, rà^ non anverrày non poirà essere. 



Sonetto X. 

È lieto e contento cbe l' amore di Laara il sollevi al Bene sommo. 

Quando fra l' altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men bella di lei , 
Tanto cresce il desio che m' innamora. 

r benedico il loco e '1 tempo e 1' ora 
Che sì alto mì^raron gli occhi miei , 
E dico: Anima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnala allora. 

Da lei li vien l' amoroso pensiero 

Che, mentre '1 segui, al sommo Ben t' invia , 
Poco prezzando quel ch'ogni uom desia: 

Da lei vien V animosa leggiadria 

Gh' al Giel li scorge per destro sentiero, 
Si eh' i' vo già della speranza altiero. 

Versi 4-2. Qnando Amore nel bel 7. Ringraziar. Ringraziare il Cielo o la 

viso di costei viene ad ora ad ora tra le Fortuna. Dei. Devi. — 8. A tanto onor 

altre donne. Cioè, quando costei viene degnata. Fatta degna di tanto onore, 

tra le altre donne, e però ci viene Amo- Graziata di tanto onore. — 10. Mentre. 

re, che abita nel suo bel viso. Ad ora Finché. rinf>ia. T indirizza. Ti con- 

ad ora vuol dire di quando in quando. duce. — 4 \ . Prezzando. Apprez7ando. 

— 6. 5i alto. Cioè sì nobile oggetto.— Stimando. Questa voce si riferisce a!- 
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]' anima, non all' amoroso pemiero . franchezza . — 4 3 . Ti scorge. T! guida . 

Quel eh' ogni uomo desia. I beni desi- Ti mena. Destro. Buono. Acconcio. Di- 

(lerati dalla moltitudine. — A2. L'ani- ritto. — 44. Vo. Sono. Vivo. Della 

mosa leggiadria. La bella e nobile speranza. Della speranza del Gelo. 



Ballata II. 

Lontano non la Tcdrk, ebe eoi pensiero, « però invita gli occhi a taiiaraeno. 

Occhi miei lassi, mentre chMo vi giro 
Nel bel viso di quella che y' ha morti, 
Pregovi, siate accorti; 
Che già vi sfida Amore; ond' io sospiro. 

Morte può chiuder sola a' miei pensieri ò 

L'amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porlo della lor salute. 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbielto; perchè meno interi 
Siete formali, e di minor vìrlute. io 

Però dolenti, anzi che sian venute 
L'ore del pianto, che son già vicine, 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a si lungo martire. 

Verso 4 . Lassi. Mìseri, o vero, stan- paò un obbietfo, cioè un ostacolo, mi- 
chi dal piangere. — 2 V'ha morti. Vi nore della morte, nascondere a voi, oc- 
ha spenti.^3. Siate accorti. Qoò, sta- chi miei , la vostra luce, cioè privarvi di 
diaten di bearyi in quella vista quanto Laura; perchè voi siete per naturamene 
pia potete. U Poeta era per doversi par- perfetti che i pensieri, e forniti di mi- 
tire dalla ana Lava. — -4. Che. Peroc- nor potenza. — 44. Dolenti. Infelici, 
che. Fi «/Ida. A reggere al dolore della Vocativo. Anzi che. Prima che. — 
lontananza. — 5-^0.1 miei pensieri non 42. L'ore del pianto. Cioè Tore della 
possone eaaere impediti di giungere a lontananza. — \^. Alla fine. PerPnlti- 
LannijSe non dalla morte ; cioè, nulla, ma volta avanti la partenza. — 44. Un 
se non solamente la morte, mi può tórre breve ristoro che ri aiuti a poter poi 
la facoltà di pensare a Lanra ; ma ben sostenere un dolor sì lungo. 



Sonetto XI. - 

Irresoluto nel diladgarù da Laura, descrive i vaij afTetti da coi è agitato. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, eh' a gran, pena porto; 
E prendo allor del vostr' aer^'Conforto, 
CfièTfa gir olirà, dicendo: Oimè lasso. 

Poi ripensando al dolce ben eh' io lasso , 
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Al cammin lungo ed al mio viver corto. 

Fermo le piantefsfiigottita^e smorto, 

E gli occhi in terra lagri mando abbasso. 
Talor m* assale in mezzo a' tristi pianti 

Un dubbio, come posson queste membra 

Dallo spirito lor viver lontane. 
Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 

Che questo è privilegio degli amanti ,(^ 

Sciolti da tutte qualil[£iti umane? 

Il poeta componeva quésto Sonetto — 7. Fermo le piante. Fermo il passo, 

nel tempo dì un suo viaggio col quale — 40. Un dubbio, come posson. Un 

ti allontanava da Laura. dubbio \ e il dubbio è questo : come 

Versi 5-4 . E respirando delP aria possono. — 44. Dallo spirito hr. Che 

che viene dalla parte dove voi siete, è Laura. — \2. Non ti rimembra. Hon 

5 rendo un poco di ristoro, confortato ti sovviene. — 43. Questo. Qoè di po- 

al quale il mio corpo va innanzi, di- ter vivere col corpo lontano dal suo 

cendo : Misero me. — «>. Lasso. Lascio, spirito. 

Sonetto XII. 

Ansioso cerca da per tatto obi gli presenti le yen sembianze di Laura. 

Alovesi '1 vecchierelecanuto e bianco 
Del dolce loco ov' ha sua età fornita, 
E dalla famiglinola sbigottita, 
VMt Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi V antico Ganco 

Per r estreme giornate di sua vita , 
Quanto più può col buon voler s'aita. 
Rotto dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo 'i desio, 
Per mirar la sembianza di colui 
Gh' ancor lassù nel Giel vedere spéra. 

Cosi, lasso, talor vo cercandolo. 
Donna, quant'è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 

Verso 2. Del. Dal. Ov* ha sua età S'aluta.--8. E dal cammino stanco. E 

f ornila. Dove ha passato la sua vita che stanco dal cammino. — 9. Seguendo 'l 

è presso alla fine. — 4. Venir manco. desio. Menato dal suo desiderio. — 

Venirmeno, cioè andar Ianguendo,man- 40. Lasembianxa. L'immagine. Chia- 

cando, per la vecchiezza. — 5. imi». Di ma immagine di Cristo il papa. 'Intendi 

là. — 6. Per le. Nelle. —7. S' aiUs» piuttosto la Veronica, di che parla an- 
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che Dante nel 54 del Par., ossia il sa- trechè chi avesse volato vedere il papa 
darlo in cui vedesi l'effigie del Redento» a tempo del Petrarca, non a noma 
re ; che nessuno ha mai creduto che il avrebbe dovuto portarsi, ma ad Avi- 
papa abbia la iembianza di Cristo. 01- gnone.* — -IS. In altrui. In altri. 

Sonetto XUI. / / 

({aale sU il soo tUAo quando Laura gli è presente, e quando da lai ti diparte. 

Piovonnii amare lagrime dal viso, ^ 

Con un vento angoscioso di sospiri, 
Quando in voi adivien che gli occhi girì| 
Per cui sola dal mondo i' son diviso. 

Vero è che '1 dolce mansueto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei desiri, 
E mi sottraggo al foco de' martiri, 
Mentr'io son a mirarvi intento e Oso: 

Ma gli spiriti miei s' agghiaccìan poi 
Ch'i' veggio, al dipartir, gli alti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largala al On con V amorose chiavi 
L' anima esce del cor per seguir voi; 
E con molto pensiero indi si svelle. 

Verso 5. Quando avviene che io gi- flussi simili a quei delle stelle del cielo, 

ri, cioè volga, gli occhi in voi, cioè a ritirano da me i loro atti soavi ; o vero, 

Yoi. — 6. Pur. A poco a poco. — 8. che voi con atti soavi licenziandovi, ri- 

Wentrt. Finché. — 9-11 . Ma il cuore tirate da me gli occhi vostri. — 12. ÙLr» 

e il sangue mi si agghiacciano quando, gala. Dischiusa. Con V amorose chia- 

nel separarci V uno dall' altro, io veggo et. Colle chiavi d'amore. — 14. Si stacca 

che le mìe stelle, cioè gli occhi vostri, da voi, e non senza molto pensiero di 

che per me sono fatali, cioè hanno in- voi, ritorna in me. 

Sonetto XIV. | à 

Per poter meno amarla, fogge, ma innUlmente, dalla vista del ano bel Tolto. 

Quand' io son tutto volto in quella parte ^ 
Ove '1 bel viso di Madonna luce; 
E m' è rimasta nel pensìer la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo del cor che mi si parte, 
£ veggio presso il Gn della mia luce, 
Yommene in guisa d' orbo senza luce, 
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Che non sa 've si vada , e pur si parte. 

Cosi davanti ai colpi della Morte 

Fuggo; ma non si ratto che '1 desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacilo vo; che le parole morte 

Farian pianger la gente; ed i' desio 
Che le lagrime mie si spargan sole 

Terso 4 . Volto. Rivolto col corpo e mi si divi(]le, mi si spezza. — 6. E veg- 

col pensiero, dopo essermi trovato eoa gio pretto. E veggo esser vicino. Ltice. 

Laura, /n. Verso. — 2. Luce. Risplen- Vita. — \\. Sole. Suole. 42. Che. 

de. — 5. La luce. Del viso di Laura. — Perchè. Paro/e morie. Parole disperate. 

4. A parte a parte. Tutto quanto. — Parole di dolore mortale. — 44. Sole, 

b. loj che temo a cagion del cuore che Senza compagnia di lagrime d'altri. 

Sonetto XV. - ' 

Rassomiglit m Messo alla farfalla, che è arsa da qael lame ohe si la diletta 

Son animali al mondo di si altera 

Vista, che 'nconlr'al Sol pur si difende; 
Allri, però che '1 gran lume gli offende, 
Non escon fuor se non verso la sera; 

Ed altri, col desio folle, che spera 
Gioir forse nel foco perchè splende, 
Provan l'altra virtù, quella che 'ncende. 
Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera. 

Ch' i' non son forte ad aspettar la luce 
Di questa Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d* ore tarde. 

Però con gli occhi lagrìmosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben eh' i' vo dietro a quel che m' arde. 

Versoi . Son animali al mondo. Si mali. -*- 9-4 4 . Perciocché io non ho la 
trovano nel mondo alcuni animali. ÀI' vista tanto forte che regga alla luce di 
fera. Qui sta per forte, gagliarda. — Laura, e però non sono del numero dei 
2. Jnconlr'al Sol. Contro, o pure di primi animali; nò anche mi so schermi- 
rincontro, al sole. Si difende. Regge. re, cioè riparare, dalla detta luce con 
— 5. Altri. Altri animali. Però che. tenermi in luoghi oscuri e non venir 
Perciocché. — 6. Gioir. Goder. — fuora se non al tardi, come fanno gli 
7. L'altra virtii, quella che 'ncende, animali del secondo genere. — 42. In- 
L'altra potenza del fuoco, voglio dir fermi. Deboli. — 4i. l'vo dietro a 
quella che abbrucia. — 8. Tristo me, io quel che m' arde. Io cerco cosa che mi 
sono del numero di questi ultimi ani- abbrucia. 
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Sonetto XVI. / 



Tentò e ritentò più Tolte, malikUrno, di lodare 16 bellezxe della sua Donna. 

Vergognando talor eh' ancor si taccia , 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima, ^ ; 
Tal cjie^nuir altra fia maj_che jnijiacciai 

Ma trovo peso non dalle mie braccia, \^ 
Né ovra da polir con la mia lima:/ 
Però r ingegno, che sua forza estima, 
Neir operazion tutto s' agghiaccia. 

Più^ volte già per dir le labbra apersi; A 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. ^ 
Ma qual suon pò ria mai salir, tan l'alto^ 

Più volte incominciai di scriver versi ; 
Ma la penna e la mano e T intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto.)./ 

Verri 1-2. Vergognandomi talvolta 7. L'ingegno. Mìo. Che iua fotta esU 

che io non abbia ancora cantato della ma. Che misara le proprie forze e ne 

vostra bellezza. — 3. Ricorro al tempo. fa giudizio. — 8 . Neil' operazion. Nel 

Hichiamoalla memoria quel tempo. Prt- provarsi a celebrare ja vostra bellezza. 

ma. La prima volta. — 4. E vi vidi — iO. In mezzo'l. In mezzo al. — 

tale che mai non potrà essere che al- \\. Qual fuon. Qual voce. Notisi che il 

cttn' altra donna mi piaccia. — b-6. Ma Poeta nel primo terzetto parla del dire, 

trovo che il cantare della vostra bellez- nel secondo dello tcrivere. Poria. Po- 

za è peso non proporzionato alle mie trebbe.5ahr<an('a2(o.Rittscir degno di 

forze, e opera, cioè lavoro da non pò* argomento si nobile. — \2.Di.k. — i4. 

ter essere polito colla mia lima. —^ iVe/jprimteraffa2<o.Alla prima prova. 

^Sonetto XVlf. - - 

Dimostra che il suo cuore sta in perìcolo di morire, se Laura noi soccorre. 

Mille Oate, o dolce ipia giierrera , 
Per aver co* begli occhi vostri pace, 
V aggio proCTerlo il cor; ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera: 

£ se di lui fors' altra donna spera. 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mio, perchè sdegno ciò oh' a voi dispiace, 
Esser non può giammai cosi com' era. 

2 
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Or s* io lo scaccia, ed e' non Irava in voi ' 
Nell'esilio infelice alcun soccorso,^ 
Né sa star sòl, uè gire ov' altri '1 chiama 

Poria smarrire il sno ifìàtural corso; " 
Che grave colpa fia d'ainheduo noi, 
£ tanto più di voi, quanto più v'ama. 

Verso K . Guerrera. Guerriera. Ne- 9-42. Danque, se io lo scaccio da me 

mica. Che mi fai guerra. — 5. Aggio. se tu non gli dai ricovero, se non sa 

Ho. Pro ff erto. Olìerto. — b. E se forse né star solo né aadare dove altri, cioè 

altra donna spera di aver questo cno- altre donne, Io chiamano, egli potrebbe 

re. — 7-8. Mio, come era prima, non perire. — 45. Che. Il che. Fui. Sarà, 

può essere mai più (intendi, questo —44. Eia colpa vostra sarà tanto pia 

CDore), perchè io sdegno, cioè ho a grave della mia, quanto egli ama più 

«chifo, quello che dispiace a voi. — voi che me. 

Sestina I. ^ "^ 

Espone la miseria del ano stato. Ne aeeasa Laura. La brama pietosa, e aa H^era. 

A qualunque animale alberga in terra, 

Se non se alquanti e' hanno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è '1 giorno; 
Ma poi eh' il ciel accende le sue stelle, 
Qual torna a casa, e qual s' annida in selva 
Per aver posa almen inGn all' alba. 

Verso 4-5. A tutti gli animali che vagliare quanto dura il giorno^ ma 

vivono in terra, eccettuatone alquanti quando si fa notte, alcuni di loro tor- 

che odiano il Sole, cioè gli animali not- nano a casa, ed altri si adagiano in qual- 

tumi, è assegnato tanto tempo da tra- che selva. — 6. Averpoia. Bipotarsi. 

Ed io , da che comincia la beli' alba 

A scuoter l' ombra intorno della terra 

Svegliando gli animali in ogni selva, 

Non ho mai triegua di sospir col Sole: 

Poi quand'io veggio fiammeggiar le stelle, 

Yo lagrìmando e desiando il giorno. 

Verso 2. A discacciar l'ombra d'intorno alla terra. — 4. Col iole. Finché 
dura il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fann' alba, 
Miro pensoso le crudeli stelle, 
Che m' hanno fatto di sensibil terra, 
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E maledico il di eh* i' vidi '1 Sole: 

Che mi fa in vista an uom nadrito in selva. 

Verso 2. Altrui. A'nostrì antipodi. — 6. Che. II che. II qaal modo di vita 

— 4. Che hanno volato che io fossi che io meno. Mi fa in vista. Mifanel- 
fatto di materia che sente, cioè che fossi l'apparenza. Mi fa parere. Fa cVio 
«nimal tìto e non creatura inanimata. paia. Nudrito in selva. Silvestre. Sal- 

— 5. Ch' •' vidi *l Sole. Gh' io nacqui . vatico . 

Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte o di giorno, 
Come costei eh' i' piango air ombra e al Sole , 
E non mi slanca primo sonno, od alba; 
Che, bench'i' sia mortai corpo dì terra. 
Lo mio fermo desìr vien dalle stelle. 

Verso 4 . Pascesse. Qui è verbo quale io piango. AU'ombra e al Sole. 

«leatro. — 2. O dinotleodi giorno. Notte e giorno. — 4. E dalla sera alla 

la notte o il giorno. E vuol dire : fera, mattina non sono mai stanco di pian- 

cioè animale notturno o diarno. — gere. — 5. CAe. Perocché; — 6. Fermo. 

5. Coilei. Laura. Ch'i'piango. Per la Costante. Durevole. 

Prima ch'i' torni a voi, lucenti stelle, 

O tomi giù neir amorosa selva 

Lassando il corpo, che fia trita terra, 

Vedess'io in lei pietà: ch'in un sol giorno 

Può ristorar moli' anni, e 'nnanzi l'alba 

Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 

Verso 4. Dice tornare alle stelle Pia. Sarà. Diverrà. Trita terra. Pol- 

per morire, seguendo un' opinione vere. — 4 . Vedess' io. Maniera di 

platonica. — 2. Tomi. Cada. Neil' a- dire desiderativa. In lei. In Laura. — 

morosa selva. Nella selva dove, se- b-6. Mi può compensar le pene di 

condo Virgilio , dimorano le anime molti anni ; e dal tramontar del sole 

-delle persone morte per cagion di prima che arrivi Palba vegnente, mi 

amore. — 5. Lassando. Lasciando. può far beato. 

Con lei foss'io da che si parte il Sole, 

E non ci vedess' altri che le stelle; 

Sol una notte; e mai non fosse l' alba; 

E non si trasformasse in verde selva 

Per uscirmi di braccia come il giorno 

Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 

Verso 4 . Foss'io. Forma desidera- «t trasformasse. Laura. In verde sei- 

tiva. Da che si parte il Sole. Dopo va. In lauro. — 5. Come U giorno. 

tramontato il sole. — 5. iVon fosse Come ella fece quel giorno. CovConde 

l'alba. Non venisse l'alba. — 4. Non Laura con Dafne. 
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Ma io sarò sotterra in secca selva, 

E '1 giorno andrà pien di minute stelle, 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il Sole. 

Verso •!. Imecca selva. Chioso in Francesi e dissero anche i Latini.—* 
legno secco, cioè in ana cassa da morto- 2. E di giorno si vedranno Io stelle. — 
Dice fe(va per legno, come dicono i 3. Prima che spunti si fortunato giorno» 

Canzone I. ^ ^ 

Perduta la liberta, servo di Amore, descrive e eompitnge il propria stato» 

Nel dolce tempo della prima etade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 

La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba, 

Canterò com' io vissi in libertade, s 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe; 

Poi seguirò siccome a lui ne 'ncrebbe 

Troppo altamente, e che di ciò m'avvenne; 

Di eh' io son fatto a molla gente esempio: 

Benché '1 mio duro scempio io 

Sia scritto altrove si che mille penne 

Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 

Rimbombi il suon de' miei gravi sospiri, 

Ch' acquistan fede alla penosa vita. 

£ se qui la memoria non m' aita, ib 

Come suol fare, iscusinla i martiri. 

Ed un pensier, che solo angoscia dalle 

Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi face obbliar me stesso a forza ; 

Che tien di me quel d' entro, ed io la scorza. 20 

Versi 'l-S. Canterò, perchè cantan- sdegno. — 9. IH che. Onde, cioò per 

do si mitiga il dolore, come nei tempo quel che mi avrenne. — 'IO. Benché. 

della mia prima gioventù, nel <|ual Dipende dal canterò del verso ouinto 

tempo mi nacque è fu ancora quasi in e aal ieguirò del settimo. — i2. E 

orba, cioè bambina, la passion del- quoti, E benché quasi. — 44. Che 

l' amore, che è cresciuta poi per mio fanno fede delia mia penosa vita. Che 

male; canterò, dico, come io vissi al- provano come sia misera la mia vita, 

lora in libertà finché sdegnai di dar —-45. Qui. Nel narrare i miei casi. 

luogo ad Amore nell'animo mio. Poi — Ì6^S. E la scusi altresì un pen- 

fieguiterò dicendo come Amore fu pun- siero, cioè il pensiero o desiderio di 

to vivamente di questo dispregio, e Laura, che da se solo le dà, cioè alla 

ciò che mi awenno per virtù del suo mia memoria, alla mia mente, un' aa- 
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goscia (ale clic mi fa lasciar da parte ce. Fa. — 20. Perocché qael pen- 

ogni altro pensiero. Avanti fa eoi- siero signoreggia il mio interno, cri 

iar le tpalle si sottintenda il mi io non posseggo altro di me che ii di 

che è nel yerso seguente. — 49. Fa- fuori. 

l' dico che dal di che '1 primo assalto 

Mi diede Amor, moir anni eran passati, 

Si ch'io cangiava il giovenile aspetto; 

E dintorno al mio cor pensier gelati 

Fatto avean quasi adamantino smalto 5 

Ch'allentar non lassava il duro affetto: 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto 

Né rompea il sonno ; e quel eh* in me non era , 

Mi pareva un miracolo in altrui. 

Lasso, che soni che full 40 

La vita al fin, e '1 di loda la sera. 

Che sentendo il crudel di ch'io ragiono, 

Infin allor percossa di suo strale 

Non essermi passato oltra la gonna. 

Prese in sua scorta una possente donna, i'^ 

Ver cui poco giammai mi valse o vale 

Ingegno o forza o dimandar perdono. 

£i duo mi trasformaro in quel eh' i' sono 

Facendomi d' uom vivo un lauro verde. 

Che per fredda stagion foglia non perde. 20 

Tersi 4 -5. Dico dtinque che da che loda è voce dell'imperativo di lodare. 

io provai quel primo assalto di Amore — 42. Perocché avvedendosi Amore. — 

che si prova all'entrare della giovanez- 4 ^.Percossa di twt f (rote. Vemn colpo 

n, erano passati molti anni, tanto che di suo strale. — 14. Non avermi passata 

il mio aspetto giovanile non era più quel la veste. Non avermi tocco nel vivo. — 

di prima. — 4. PeMter gelati. Pensieri 4 ^.Scorta. k'mio.Unaposientedowna. 

gravieseYerì.Studj ed occupazioni gra- Laura. — 46. Verso cui, cioè con cui, 

▼i. — 5. Adamantino tmaUo.Vn riparo nonmi giovò mai nò mi giova. — 47. In- 

^ aociaio. — 6. Che non lasciava infie- gegno. Arte. Perdono. Pietà. — 48. Et 

▼olire il mio rìgido proposito di non duo. Questi due, cioò Amore e Laura. 

amare. — 7. Lagrima. Di amore. — —49-20. Cambiandomi di uomo vivo 

S, Né rompea. Nò mi rompea. E quel ch'io era, in lauro verde,figura di Lau 

eh' in me non era. Cioè gli affanni e le ra; il quale, non ostantela stagion fred 

smanie d'amore. — 9. I^n miracolo. Una da, non perde mai foglia. Vuol signifi- 

maraTiglia. Una cosa appena credibile. care l' intensità e la costanza dell'amor 

-^40. Che ton! che fuil Quanto sono suo ; la prima, dicendo di essere stato 

dÌTerso da quel che fui ! — 44 . Non Io- trasformato nella persona stessa della 

dar la vita prima della fine, nò il d'i pri- sua donna ; l'altra , dicendo che egli, 

ma della sera. Modo proverbiale. Qui come fa il lauro, non perde mai foglia. 
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Qual mi fec' io quando primìer m' accorsi 
Della trasfìgarata mìa persona, 
E i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona, 
E i piedi in eh' io mi stetti e mossi e corsi, i^ 
(Gom' ogni membro all' anima risponde) 
Diventar due radici sovra Tonde, 
Non di Peneo, ina d'un più altero fiume; 
E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia! 
Né meno ancor m' agghiaccia io 

L'èsser coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 
Che, perch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagri mando, i^ 

Là 've tolto mi fu, di e notte andava 
Ricercando dal lato e dentro all' acque , 
E giammai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo, del suo cader maligno: 
Ond' io presi col suon color d' un cigno. 20 



Verso ^ . Qual mi fec* io. Qual di- tazione della favola di Fetonte e di Ci- 
venni 1 Che pensai I Chi può dir quello gno re della Liguria, di qui fino a tutta 
che provò l' animo mio ? Quando pri- la stanza . — i^.H mio sperar. La mia 
mier. Quando prima. Tosto che. — speranza intorno a Laura. — 44, Che. 
2. Che la mia persona, cioè il mio cor- Poichò. Narra perchè fosse poi trasfor- 
po era trasfigurato. — 5. Far, Farsi. mate in un cigno. — 45. Mei riirovas- 
Divenire. -> 4. Della qual fronde io si. Ritrovarlo, cioè il mio sperare. Io 
aveva sperato che essi, cioè i miei ca non sapea dove nò quando ritrovare^ 
pelli, dovessero una volta essere inco- cioè ricuperare, la mia speranza perdu- 
ronati.— 5. In eh' io mi stetti e masi, ta. — -16. Là *ve. Là dove. Tolto mi 
Nei quali, cioè in sui quali, io stetti /Vi. Il mio sperare, che mi era statone- 
ritto e mi mossi. — 6. Come. Perocché. ciso. — 47. Dal lato. Di qua e di là. — 
All'anima. La quale nel Poeta non era i 8-20. E da quell' ora in poi la mia Un- 
più d'uomo, ma di pianta. Risponde, gua, finché potè, non cessò mai di la- 
Corrisponde. — 7. Diventar, Vidi di- mentarsi della infelice caduta della mia 
ventare. — 8. Di Peneo, Fiume della speranza: onde io presi la voce e colla 
Tessaglia, sulle rive del quale si finge voce il coloro di un cigno. Quanto al 
che accadesse la trasformazione di Daf- colori del cigno, che è bianco, il Poeta 
ne. D'unpiii altero fumé. Della Sor- vuole accennare la sua canutezza, co- 
ga, o del Rodano. — 10. Né meno. E mindata fino nella prima gioventù, co- 
non meno. — iA.U ripensare come fui me racconta esso medesimo nelle oper» 
poscia coperto di bianche piume. Imi- latine. 
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Cosi lungo ramate rive andai; 

Che volendo parlar, cantava sempre, 

Mercè chiamando con estrania voce: 

Né mai in si dolci o in si soavi tempre 

Risonar seppi gli amorosi guai, 5 

Che '1 cor s' umiliasse aspro e feroce. 

Qual fu a sentir , che '1 ricordar mi coce? 

Ma molto più di quel eh' è per innanzi , 

Della dolce ed acerba mia nemica 

È bisogno eh' io dica; 10 

Benché sia tal , eh' ogni parlare avanzi. 

Questa, che col mirar gli animi fura, 

M'aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 

Dicendo a me: di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, i5 

Tal eh' i' non la conobbi, (o senso amano I) 

Anzi le dissi 1 ver, pien di paura: 

Ed ella noli' usata sua Ggura 

Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 

D'uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 20 

Verso 4 . V amate rive. Del fiume parola. — i^. In altro abiio. Cioè ia 
che ha detto di sopra. — ^. Mercè chia' aspetto più benigno del consaeto. — 
mando. Chiedendo alla mia donna pie- 46. Non la conobbi. Cioè ia credetti 
tè. Ettrania, Non d'aomo, ma di ci- meno altiera di prima. f emo urna- 
gno. — 4. Tempre, Modi. — $. jRtio- noi Come sci fallace! giudiiio orna- 
nar. Esprìmer cantando. — 6. /< cor. no, come sei facilmente ingannato 
Di Laora. — 7. Pensate voi quanta fosse dalle apparenze 1 come ci lasciamo in- 
la mia pena allora a sentirla, se mi crn- gannare dalla speranza 1 — 47. Anzi 
eia anche il ricordarmene. — 8-4 4 . Ma cogliendo il tempo, perch'ella era sola 
bisogna che io dica di Laura una e mi parca più cortese, tremando, le 
cosa molto maggiore, o pur cose molto scopersi il mio desiderio. — 48-20. Ma 
magciorì. di quelle che ho dette innan- ella ripigliando subito il solito suo rì- 
si : beocnè questo che ho a dire sia gore, mi cangiò di nomo in on sasso 
tale che ^nca ogni parlare, doè non si semiviTO e sbigottito. Ynol significare 

{tossa ben dare ad intendere con paro- quanto fosse grande la confnsione e 

e. — 42. Questa, Laura. — 43-44. Ao- lo sbigottimento che provò per lo sde- 

cenna qualche dimostrazione di amore gno mostrato da Laura all' adire quella 

datagli da Lanra con divieto di farne rìchiesta. 

Ella parlava si turbata in vista, 

Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo: 1' non son forse chi tu credi. 
£ dicea meco: Se costei mi spetra, 
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Nulla vita mi fìa noiosa e trista: 5 

A farmi lagrimar, signor mio, rìedi. 

Come, non so; pur io mossi indi i piedi, 

lilon altrui incolpando, che me stesso. 

Mezzo, tutto quel di, tra vivo e morto. 

Ma perchè '1 tempo è corto, 10 

La penna al buon voler non può gir presso; 

Onde più cose nella mente scritte 

Yo trapassando, e sol d'alcune parlo. 

Che maraviglia fanno a chi V ascolta. 

Morte mi s'era intorno al core avvolta; io 

Né tacendo potea di sua man trarlo, 

O dar soccorso alle virtuti afflitte: 

Le vive voci m'erano interditte: 

Ond'io gridai con caria e con inchiostro: 

Non son mio, no; s' io moro, il danno è vostro. 20 

Verso 4 . Turbata. Adirata. In vi- colpa di qnel che m'era accaduto. — 

$ta. NelPaspelto. — 2. Fea. Faceva. À 9. E tatto qael di fai mezzo tìto e mez- 

quella petra. A quella pietra nella zo morto. — 4 4 . La penna non può acri- 

Zualo io era mutato. — 5. Udendo, vere tutto quel eh' io vorrei. — 'l2.Ptò 

dendola io dire. Fnon son forse chi cose. Molte cose. — 43. Trapassando, 

tu credi. Io non sono tale qnal tu forse Passando in silenzio. — 'l 4 . Che sono 

mi credi . cioè donna da prestare orec- maravigliose , e però più notabili delle 

chio a tali dimando. — 4-6. E io di- altre. — 4 5.Ioera in un affanno mortale, 

cera fra me : se costei mi lìbera da qnc- — 'l 6. Potea. Io. Di sua man. Di mana 

sto esser di pietra , cioè , partito eh' io della morte. Trarlo. Il mio cuore. — 

mi sia questa volta dalla sua presenza, 47. Alle virtuti afflitle. Ai miei spiriti 

ogni vita, per dura e misera che sia, oppressi. — 48. Il parlare a Laura 

mi parrà dolce a paragone dello amar- presenzialmente mi era interdetto, cioè 

rimento e del travaglio che provo ades- impedito , perchè ella non mi voleva 

so. Toma, Amore, a farmi piangere ascoltare. — 49-20. Dunque non pò- 

come soglio, cioè, lasdami tornare alla tendo reggere se io taceva , né anche 

mia vita insta , che pure è assai più potendo parlare a viva voce , mi diedi 

comportabile di ouesfo mio stato pre- a scrivere e far versi , e in questi grì- 

sente. — 7. Io mi mossi pur di là , ed dai : Donna, io non sono più mio , ma 

uscii di queir esser di pietra , non so vostro : per tanto, se muoio, è vostro 

come. — 8. Dando solo a me stesso la il danno. 

Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D'indegno far cosi di mercè degno; 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor l'enGamma: e ciò seppMo dappoi, § 

Lunga stagion di tenebre vestito; 
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Gh' a quei preghi il mìo lume era sparito. 

Ed io non ritrovando intorno intorno 

Ombra di lei, né pur de' suoi piedi orma; 

Gom' aom che tra via dorma , iO 

Gitlaìmi stanco sopra V erba an giorno. 

Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 

Alle lagrime triste allargai '1 freno , 

E lasciaile cader come a lor parve: 

Né giammai neve sott'al Sol disparve, 15 

Gom'io sentii me tutto venir meno, 

E farmi una fontana a piò d' un faggio. 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Ghi udì mai d* uom vero nascer fonte? 

E parlo cose manifeste e conte. 20 

Veni ^1-2. Beo credeva io così, cioò a dormire. — 42. Ivi, dolendomi della 

«00 tali Tersi umili e snpplicheToli, reo- mia luce, cioè della mia donna, che mi 

dermi nella estimazione di Laura degno fuggiva. — 44. Parve. Piacque. — 

di perdono, da indegno eh' io n' era. Mi 4 5^4 6. Né mai neve si liquefece al Sole 

•erectea /or vuol aìre eredea farmi, ed così compiutamente come io mi sentii 

è maniera molto usata dagli antichi. — tutto maocare e disfare. Dimostra il 

5. Spene. Speme. Speranza. — b. En- poeta con questa trasformazione come 

fiamma. Infiamma. E ciò sepp' io dap- le sue lagrime fossero abbondanti e con- 

poJ.Ediciòm'awidiiodipoi. — 6-7. Es- tinue. — 47. E farmi. E divenire. — 

•sendo in»suto per lungo tempo in te- 48. Tintt^o. Si riferisce al vto^j^io.o pia 

nebre, perchè il mio lume , cioè Laura, probabilmente al Poeta. Tenni quel 

fter questo pregarla di perdono che io t^to^gto ■ Andai trascorrendo,come fanno 

aceva in versi, era sparita, cioè non mi i fiumi. — 49. Chi udì mai che d' uom 

si lasciava più vedere. — 8. Intorno in- vero nascesse un fonte? — 20. E pur 

iomo. All'intorno. In alcun luogo.— queste cose che io narro, sono ferissi 

40. Come viandante che per via si getti me ; anzi manifeste e noto. 

L'alma, eh' è sol da Dio fatta gentile, 

(Ghe già d' altrui non può venir tal grazia^ 

Simile al suo Fatlor stato ritene: 

Però di perdonar mai non è sazia 

A chi col core e col sembiante umile, 6 

Dopo quantunque offese a mercè vene: 

£ se centra suo stile ella sostene 

D'esser molto pregata, in lui si specchia; 

E fai, perchè '1 peccar più si pavento: 

Ghe non ben si ripente 10 

Dell' un mal chi dell' altro s* apparecchia. 
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Poi che Madonna, da pietà commossa, 

Degnò mirarmi , e riconobbe e vide 

Gir di pari la pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo stato. 15 

Ma nulla è al mondo in eh' uom saggio si fide: 

Gh' ancor poi, ripregando, i nervi e l'ossa 

Mi volse in dura selce; e cosi scossa 

Voce rimasi dell' antiche some. 

Chiamando Morte e lei sola per nome. 20 

Verso \. Quelle anime che Dio ha Vun mal. Di un peccato. Chi deWal» 
jdotate di gentilezza. — 2. D'altrui. Da tro i' apparecchia. Chi si apparecchia 
altri che da Dio. — 3. Ha ano stato, na di commetterne un altro. — ^ 2. Poi che, 
essere, somigliante a quello del suo Dopo che. Quando. — 44. Che la quan- 
ereatore. — 4. Però, come fa Iddio, tità della pena che io avcTa patita era 
non lascia mai di perdonare. — 5. 5em- già proporzionata alla mia colpa. — 
hiante. Aspetto. — 6. Quantunque. 45. ÀI primo stato. Di uomo. Vuol si- 
Quante si Yoglia. À mercè vene. Cioò gniGcare che Laura tornò a mostrarglisi 
Tiene. Implora pietà. — 7-8. E se al- cortese, e come egli ne fu consolato.-^ 
cune Tolte, contro il suo costume, ella, 4 6. Ma V uomo saggio non si dee fidare 
cioè l'alma gentile, innanzi di perdo- di cosa alcuna del mondo. — 47. jRtpre- 
nare, si lascia pregar lungamente , an- gando. Riprcgandola io, cioè tornando a 
che in ciò imita lui, cioè Dio. — 9. Fai, richiederla di amore. — 48-49. Volse, 
Lo» fa. Perchè 'l peccar piii si paven-' Cangiò . Scossa Voce rimasi delibanti' 
te. Acdocchè si tema il peccar più, cioè che some. Rimasi una Toce spogliata 
il tornare a peccare. — 40. Che. Peroc- delle mie membra. Imitazione aella fa- 
diò. Si ripente. Si pente. — 44. Del- Tola d' Eco.— 20. Lei. Laura. 

Spirto doglioso, errante (mi rimembra], 
Per spelunche deserte e pellegrine, 
Piansi moli' anni il mio sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai tli quel mal fine, 
E ritornai nelle terrene membra, & 

Credo, per più dolor ivi sentire, 
r seguii tanto avanti il mio desire, 
Ch'un di, cacciando, siccom'io solca. 
Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
In una fonte ignuda iO 

Si slava, quando '1 Sol più forte ardea. 
Io, perchè d'altra vista non m'appago, 
Stetti a mirarla, ond'ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta, o per celarse, 
L' acqua nel viso con le man mi sparse. d6 

Vero dirò (forse e' parrà menzogna); 
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Ch' i' sentii trarmi della propria immago; 

Ed in un cervo solitario e vago 

Di selva in selva, ratto mi trasformo; 

Ed ancor de' miei can fuggo lo stormo. 20 

Verso I . spirto. Dice spirto per- che della sua, stetti fermo a mirarla : 
che era prirato del corpo. Mi rimem- della qaal cosa ella si. Tergognò. Imita- 
la. Mi soY^ene. Mi ricordo. — 2. Pel- lione della favola di Attcone. — \ 6. V^o 
legrine. Estranie. — 5. Ardire. L'ar- dirà. Dirò cosa vera. E*, Egli, cioò 
dire DsatoconLaara.— ^4. Diquelmal ouesto vero che io dirò. — \7. Cioò 
^ne. Fine di qael male. — 7-43. Io dirò che io mi sentii spogliare della 
seguitando il mio desiderio, trascorsi figura d'uomo. — 48. Vago. Errante, 
tant' oltre, che un dì essendomi mosso — 49. Di selva in selva. Dipende da 
cacciando, cioè posto ad andare a cac« vago , o vero è inchiusa in «juesto verso 
eia, come io soleva ^ e trovata Laura la voce eorrendo, o altra simile, sot- 
ignuda in una fonte, io, perchè non mi tintesa. Jft trasformo. Cioè mi tra- 
contento, non mi diletto, di altra vista sformai. — 20. Stormo. Frotta. 

Ganzon, i'non fu' mai quel nuvol d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
Si che '1 foco di Giove in parte spense: 
Ma fui hen fiamma, eh' un bel guardo accense; 
E fui l' uccel che più per l'aere poggia, 5 

Alzando lei , che ne' miei detti onoro. 
Nò per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar ; che pur la sua dolce ombra - 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 

Versi 4-3. Accenna la favola di Laura in cielo colmici versi, non altri- 

Danae, e vuole intendere da una parte menti che F aquila portò Ganimede. — 

che egli non fa mai ricco, dall'altra 7-9. Né seppi mai, qualunque nuova 

che Laura non consenti mai di soddi- figura io prendessi, lasciare quel lauro 

sfare al suo desiderio. — 4. Un bel nel quale primieramente fui trasfor- 

guardo, Dae begli occhi. Accense. Ac« mate, cioè lasciar V amore della mia 

ceso. — 3-6. E fui quell' uccello che donna ; anzi eziandio la sola ombra di 

sale su per V aria più alto di tutti gli quell'alloro mi scaccia dall' animo ogni 

altri, cioè l'aquila, e come tale, portai piacere meo bello. 



Canzone II. ^ ^ '^ 

Lodando 1« bellezze di Laura, mette in qaei>tioD« se debba o no lasdame T amore. 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unquanco. 
Né d' or capelli in bionda treccia attorse, 
Si bella come questa che mi spoglia 
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D* arbìtrio, e dal cammin di liberlade 
Seco mi tira 8i, eh' io non sostegno 
Alcun giogo man grave. 

Verso \ . Sanguigni, Dì color san- sta nel scendo verso. — 5. D'arbitrio. 

guigno. Perii. Color misto di par- Del mìo libero arbitrio. — 6>7. Non 

pureo e di nero, ma il nero vince. — sostegno Alcun giogo men grave. Non 

2. Unquanco. Mai fino a ora. — consento di sottopormi al giogo di altra 

6. D'or capelli. Capelli d'oro. — donna, che pur sarebbe più leggiero: 

4. Si bella. Si riferisce a donna, che tanto amo questo di Laura. 

E se pur s' arma talor a dolersi 
L* anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove '1 marlir l'adduce in forse; 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista; che del cor mi rade « 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave. 

Verso 2. L'anima. Mia. Vien lei, cioè P anima mìa, dalla sfrenata, 
manco. Vien meno. — 5. Consiglio. cioè temeraria, volontà di dolersi; pe- 
li senno. Il buon giadizio. Ove. Qaan- rocche il veder lei, cioè Laura, mi scac- 
do. L'adduce in forse. La riduce a eia dal cuore ogni pensiero di pazze ri- 
temer della vita. — 4-7. Laura, subito soluzioni, e volge m dolcezza ogni mio 
vista, cioè subito che io la veggo, ritira sdegno. 

Di quanto per amor giammai soffersi, 
Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani '1 cor colei che '1 morse, 
Bubella di mercè, che pur Tenvoglia, 
Vendetta Ga; sol che contra umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond' io vegno 
Non chiuda e non inchiave. 

Versi 4-7. Io sarò vendicato di mia il bel passo, cioè varco^ pel quale 
quanto ho sofferto per amore fin qui, io vengo a lei, cioè non mi vietino di 
e di quanto ho a sofferire finché quella continuare a vederla di tempo in tempo, 
Spietata che mi ha punto il cuore, e che e conversare umilmente e onestamente 
pur l' invoglia, cioè ^innamora, non seco. Vendetta fia, cioè sarò vendica- 
rne lo risani essa medesima : sarò ven- to, significa che il Poeta tiene per fer- 
dìcato, dico, purché orgoglio ed ira di mo che Laura dovrà par muoversi una 
Laura non chiadanoincontro air umiltà volta a pietà di lui. 

Ma r ora e '1 giorno eh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dov' Amor corse, 
Novella d' està vita che m' addoglia 
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Faron radice, e quella in cui Telade 
Nostra si mira, la qnal piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 
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Versi 4-7. Novella radice, cioè pri- 
ma cagione, origine, di questa mia do- 
lorosa TÌta, tarono il giorno e l'ora eh' io 
udì per la prima Tolta quel bel nero o 
quel bianco, cioè quei begli occhi e quel 
YÌso , che mi scacciarono di colà dove 
corse Amore , cioè scacciarono me dal 



cnor mio, che Amore occnpò im- 
mantinente. Origine de' miei mali fa 
altresì quella donna che ò specchio ed 
. esempio del nostro secolo, la quale 
chi può vedere senza sbigottirsene . 
conviene che sia fatto di piombo o di 



Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s' accorse, 
Quadrella , del voler mìo non mi svoglia, 
Che 'n giusta parte la sentenzia cade : 
Per lei sospira V alma ; ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 



Versi -1 -7. Adunque (cioè, poiché il 
mio male è proceduto per gli occhi miei, 
che videro Laura) niuna lagrima che io 
versi da questi medesimi occhi per la 
pena che mi danno quelle saette che nel 
mio fianco nnislro bagna di sangue chi 
fu primo ad accorgersi del mio male , 
rioè il mio cuore: niuna lagrima, dico, 
mi svoglia dal mio volere, cioè mi ri- 



muove dal proposito di amar questa don- 
na *, peroccnè la sentenza, cioè la con- 
danna , cade in quella parte di me che 
l'ha meritata, cioè quella parte di me 
che soslien la pena del lagrimare,sono 
gli occhi : per colpa di questa parte, cibò 
degli occhi, l'anima mia patisce! or dun* 
que è ben giusto che quelli lavino le 
piaghe di questa. 



Da me son falli i miei pensier diversi : 
Tal già, qual io mi stanco, 
V amata spada in se slessa contorse. 
Né quella prego che però mi scioglia: 
Che men son dritte al ciel tutt' altre strade; 
E non s' aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 



Versi 4-7. 1 miei pensieri combat- 
tono meco medesimo. Io cangio pensiero 
ad ora ad ora. Una donna già , cioè Di- 
done, travagliata da una battaglia simile 
a qucbta nella quale io mi stanco, rivolse 
contro se stessa l' amala spada , cioè si 
uccise colla spada di Enea. Gontuttociò 
non prego Laura che mi ritorni in li- 



bertà, perchè tutti gli altri sentieri che 
menano al cielo sono men diritti di 

3uesto , cioè niuna via conduce così 
irittamente al cielo come l'amor di co- 
stei , e certo non si può veleggiare in 
cerca del paradiso con più salda nave, 
cioè più robusta e più soda, che questo 
amore. 
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Benigne stelle che compagne fersi 
Al fortunato fianco, 

Quando '1 bel parto giù nel mondo scorset 
Gh'è stella in terra, e come in lauro foglia, 
Conserva verde il pregio d' onestade: 
Ove non spira folgore, né indegno 
Vento mai che V aggrave. 

Verso 4 . Benigne stelle. Esclama- Come in lauro foglia. Come la foglia 

zione.E yuoI dire, beoigae furono quelle del lauro si consenra sempre yerde. — 

stelle. Ferii. Si fecero. — 2. Fianco. 6. Ove. Nella qual foglia o nel qaal 

Della madre di Laura. — 5. Quando lauro. Non spira folgore. Cioè non 

Laura scese in terra, cioè nacque. In cade folgore. Cosi disse Virgilio: fui- 

questo verso e nei due precedenti il Poeta minis af/lavit t)6n(»i.Si dice che il lauro 

vuol dire cheLaura fu partorita in buon non sia percosso da falmini. — 7. Àg- 

punto di stelle. — 4 . Che. Goè Laura, grave. Aggravi. 

So io ben eh' a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qual cella é di memoria in cui s' accoglia 
Quanta vede virtù, quanta beltade; 
Chi gli occhi mira d'ogni valor segno. 
Dolce del mio cor chiave? 

Versi 4-7. Io so bene che il più de- pur quella che veggono coloro cbemi- 

gno uomo che mai ponesse mano a seri- ^rano gli occhi di costei, segno, cioè cen- 

vere, cioè il più degno scrittore che tro , sede, di ogni valore, cioè di ogni 

fosse mai , volendo chiudere in versi pregio, e chiavi del cuor mio ? Dice 

le lodi di Laura , cioè cantar piena- qual cella di memoria, seguitando 

mente dì tutti i suoi pregi , fora , cioè 1' opinione di alcuni filosofi, che la 

sarebbe , stanco ; si stancherebbe. In facoltà della memoria risedesse in 

qual cella di memoria si può raccorrò certi spartimenti che fossero nel ccr- 

tanta virtù, tanta bellezza , quanta è vello. 

Quanto '1 Sol gira. Amor più caro pegno, 
Donna, di voi non ave. 

Versi 4-2. donna, in quanto gira vuol dire in tutta la terra, Amore non 
il Sole, cioè dentro il giro del Sole, che ha più cara gemma di voi. 

Sestina II. ^ > 

Benché dbperi di vedere Laart pietosa, protesta di amarla fino alla morte. 

Giovane donna sott* un verde lauro 

Vidi, più bianca e più fredda che neve 
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Non percossa dal Sol molti e moU'anni; 

£ '1 suo parlar e '1 bel viso e le chiome 

Mi piacquen si, ch'i' l'ho dinanzi agli occhi 

Ed avrò sempre , ov' io sia , in poggio o 'n riva. 

Terso 5. Non mai percossa dal Sole vonque, in qualunque luogo , io sia. 

in molti e molti anni. — 5. Piacquen. In poggio o 'n riva. In monte o in 

Piacauero. — 6. Ed avrò. E V avrò , piano : e anche questo Yuol dire , in 

cioè ainanzi agli occhi. Wio sia. ho- qualunque luogo. 

AUor saranno i miei pensieri a riva, 
Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Quand'avrò quelo il cor, asciutti gli occhi, 
Yedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli, in queste chiome. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 

Versi 4-2. Allora avrò finito di ghiacciarsi. — 6. Quanti anni consenti* 

pensare, a lei , o vero allora sarò ve- rei di aspettare quel giorno del mio con- 

nuto a capo del mio desiderio, quando tento, se io fossi certo che egli dovesse 

non si trovi più foglia verde in SUI lauri. pur venire una volta. Ovvero, quanti 

— 5. Goè quando il mio desiderio sarà anni vorrei che passassero innanzi che io 

stato appagato, ovvero quando io avrò lasciassi 1' amor di Laura; cioè a dire, 

finito di amar colei. — A. Ghiacciar. Ag- che io non la voglio lasciar mai. 

Ma perché vola il tempo e fuggon gli anni. 
Si ch'alia morte in un punto s' arriva, 
O con le brune o con le bianche chiome: 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole e per la neve. 
Fin che T ultimo di chiuda quest'occhi. 

Versi 4-6. Ma poiché non posso amando e seguitando colei finch* io 
viver tanto, almeno andrò sempre muoia. 

Non fur giammai veduti si begli occhi 
O nella nostra elade o ne' prim' anni; 
Che mi struggon cosi come '1 Sol neve: 
Onde procede lagrimosa riva; 
Ch' Amor conduce a pie del duro lauro, 
C ha i rami di diamante, e d' or le chiome. 

Verso 2. AVprtm' anni. Al tem- condotto a* piedi della spietata Lau- 

po antico. — 5 Che. I qnalì occhi. ra — 6. I rami di diamante , cioè 

Come'l Sol neve. Come il Sole strugge candidissimi e preziosi , significano le 

la neve. — 4-b. Dal che nasce un membra di Laura; le chiome d'oro, [ 

fiume di lagrime^ che da Amore ò capelli. 
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riemo di cangiar pria volto e chiome, 
Che eoo vera pietà mi mostri gli occhi 
L'idolo mio scolpito in vivo lauro; 
Che, s*al contar non erro, oggi ha sett'anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e *ì giorno, al caldo ed alla neve. 

Verso i. Cangiar volto e chiome, idoli, ma è una donna Tiya, di noma 

Invecchiare. — 2.C/ie.Dipende dal pria Laura. — 4. S^al contar non erro.Se io 

del verso innanzi. — 3. L'idolo mio, il non fallo nel conto. Ha. Fa. Sono. >— 

quale è fatto di nn lauro vivo y cioè il 5. Di rivain riva. Qua e là. Da luogo a 

quale non è inanimato come gli altri luogo.-— 6. Di continuo e in ogni tempo. 

Dentro pur foco, e for candida neve, 

Sol con questi pensier, con altre chiome, 
Sempre piangendo andrò per ogni riva. 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal che nascerà dopo mill'anni, 
Se tanto viver può ben culto lauro. 

Verso 4 . Io , tutto fuoco dentro, e —4 . Pietà venir negli occhi. Piangere 

candida neve fuori, cioè scolorito e pai- di pietà. — 5. Tal. Qualcuno. Dopo mil- 

lido. — 2. Non con altri pensieri che Vanni. Di qui a mille anni. — 6. Se le 

questi che ho adesso, ma ben con altre lodi di Laura, scritte con cura e studio, 

chiome, ciuè colle chiome alterate per la possono durar tanto, cioè pervenire a 

età. — 3. Per ogni riva. Per ogni dove, quelli che nasceranno di qua a mill'anni. 

L* auro e i topazj al Sol sopra la neve 

Yincou le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei si tosto a riva. 

Versi 4-3. Le bionde chiome di cono in splendore e in bellezza Poro 
Laura presso a quegli occhi che mi e i topazj posti al Sole sopra la 
conducono a morte immatura, vin- neve. 

Sonetto XVIH. - 

" Lanra, morendo, avrk ceiiamente il seggio pia alto della gloria del Cielo. 

Quest'anima gentil, che si diparte. 
Anzi tempo chiamata all'altra vita. 
Se lassuso è, quant' esser de', gradita. 
Terrà del ciel la più beala parte. 

S* ella riihan fra '1 terzo lume e Marte, 
Fia la vista del Sole scolorita; 
Poich* a mirar sua bellezza infinita 
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L' anime degne intorno a lei 6en sparlo. 
Se si posasse sodo 'I quarto nido, 

Ciascuna delle tre saria men bella, 

Ed essa sola avria la fama e '1 grido. 
Nel quinto giro non abitrebb'ella: 

Ma se vola più allo, assai mi fido,. 

Che con Giove sia vin!a ogni altra stella. 

Verso \ . Si diparte. Parte da que- masse. Prendesse a soggiornare. Dimo* 

sto mondo. Scri?eTa il Poeta questo So- rasse. Sotto 'l quarto nido. Sotto la 

netto in tempo che Laura era malata. — casa del Sole, cioè tra Marte e Venere. 

2. Ànxi tempo. Prima del tempo. — — 10. Delle tre. Delle tre stelle o pia* 

3. Se ella è gradita lassù in cielo quanto neti che stanno di sotto al Sole e piò 
debbe essere. — 4. Terrà. Avrà. Abito- vicino a noi , cioè Venere , Mercuiio e 
rà. — 5. /Herzo fumé. Il terzo piane- la Luna. Men bella. Dell'anima di 
ta , cioè Venere. — 6. La rista , cioè Laura. — \ I . La fama e 'l grido. Di 
P aspetto, del Sole, perderà del suo co- bellezza. — \ 2. Nel cerchio di Marte , 
lore , cioè sarà quasi Telata dalla luce pianeta fiero e maligno , certamente 
di quest'anima. Tra Venere e Marte ella non vorrà stare.— r 43-'! 4. Ma se 
sta il Sole , secondo gli astronomi an- Tola più su del cielo di Marte , ho per 
tichi. — 7. Sua. Dell' anima di Laura, fermo che ella vincerà di splendore il 
— 8. Fien sparte. Saranno sparse. Si pianeta di Giove e tutte le altre stelle, 
spargeranno. — 9. Si posasse. Si fer- cioè tutte le fisse. 

Sonetto XIX. . ^> 



Non attende pace, né olsingaano del sao ainure, se non die Jalla multe. 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo, 
Che V umana miseria suol far breve, 
Più veggio 'I tempo andar veloce e leve, 
E '1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

r dico a' miei pensier: non molto andremo 
D'amor parlando omai; che *1 duro e greve 
Terreno incarco, come fresca neve. 
Si va struggendo; onde noi pace avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé vaneggiar si lungamente, 
E '1 riso e '1 pianto e la paura e V ira. 

Si vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s'avanza; 
E comlTspesso indarno si sospira. 

Verso 2. Che presto termina le mi- 4. E il mio sperare dì lui, cioè del tera- 
aerìe umane. — 5. Ptù. Tanto più.— pò, essere ingannevole e privo di effct- 

3 
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to. — 6-7. n duro e gre^je Terreno sovente. — 43. Gli aomiai camini- 

ncareo. Il mio corpo. Fretea. Becen- nano allo scuro e nella incertezza. — 

te. Non ancora indurata. — 9. Con lui. 44. Come spesto. Quanto spesso, /n- 

Col mio corpo. — 40. Ne fé. Ci fece. damo. Senza cagione. Per cagioni ya- 

' 4 2. 5i. Così . Come sovente. Qu auto ne . yero , senza profitto. 

Sonetto XX. ^^ 

Laart inrenna gli apparisce in sogno, e lo assicnra eh' ella ancor Tive. 

Già fiammeggiava V amorosa stella 

Per r oriente, e T altra, che Giunone 

Suol far gelerà, nel settentrione 

Rotava i raggi suoi lucente e bella: 
Levata era a filar la yecchierella, 

Discinta e scalza, e desto avea 'I carbone; 

£ gli amanti pungea quella stagione 

Che per usanza a lagrimar gli appella: 
Quando mia speme, già condotta al verde, 

Giunse nel cor, non per V usata via; 

Che '1 sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle; 
Quanto cangiata, oimè, da quel di prial 

E parea dir: perchè tuo valor perde? 

Veder questi occhi ancor non ti si toUe. 

Verso 4 . L'amorosa stella. Il pia- si apijrescntò all' animo, non per la so 

Dcta di Venere. La diana. — 2-5. E lita via, cioè non per la via degli ois 

l'allra, che Giunone Suol far gelosa, chi, che il sonno teneva chiosi e il do- 

Calisto, cioè l'orsa maggiore. E Val- lore bagnati di pianto, ma per via della 

tra vuol dire: e quell'altra stella. — immaginativa. — 42. Cangiata. Ma- 

h. Era. Erasi. — 6. Discinta e seaU tata Laura ner la infermità. Da quel 

za. Mezzovestita. E desto avea *l dtprta- Dai l'esser di prima. — 43. £ 

carbone. E avea suscitato il fuoco. — parea dir. E parevami che mi dicesse. 

7-8. E sopravveniva con dolor degli Perchè tuo valor perde? Perchè il 

amanti quell'ora che suol chiamarli a tao coraggio va perdendo della sua 

lagrimare, o perchè gli sveglia dal son- forza, langue, cade, si scema? Perde 

DO, e però dalla dimenticanza dei loro può anche esser detto qui poeticamente 

mali, perchè gli sforza a partirsi dalle in luogo di perdi. — 44. Ancora noi^ 

persone amate. — 9. Mia speme. Lau- ti si toglie, cioè non ti è negato, di ve 

ra. Condotta al verde. Ridotta presso der questi occhi. Goè, io non sono an- 

all'estremo per la malattia. — 4 0-f 4 . Mi cora morta. 

Sonetto XXI. -,- 

Raffignra la eoa Donna ad un laaro, • prega Apollo a difendarlo dalle teiopa^te. 

Apollo, 8* ancor vive il bel desio 

Che t' infiammava alle iessaliche onde, 
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E se non hai 1* amate chiome bionde, 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 
Che dura quanto '1 tuo viso s'asconde. 
Difendi or V onorata e sacra fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' invescai' io; 

£ per virtù dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba. 
Di queste impression V aere disgombra. 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l' erba 
E far delle sue braccia a se stess' ombra. 

Tersi A~2. Apollo, se ancor darà menasti in condizione di pastore. — 

«n te P amore di Dafne. — 4. Volgendo 44. Poriflea Paria da questi vapo- 

^/t anni. Coli' andar degli anni. — ri. — •12. Cosi, cioè: rasserenato che 

i. Quanto. Tanto tempo quanto. Il tu abbi il cielo, nm due insieme sta- 

(tto «tfo. Vuol dire il sole. — T.VonO' remo poi mirando per maraviglia, 

rata e iaera fronde, H lauro, che cioè come una maraviglia. — AZ. La 

significa a un medesimo tempo Dafne donna nostra. Qaella donna che in un 

amata da Apollo , e Laura amata dal medesimo tempo è a te Dafne , a me 

Poeta. — 8. Invescato. Invischiato. — Laura. — 4 4. E fare ombra a se stessa 

i). Per virtù. In grazia. — 40. Che delle proprie braccia, cioè dei rami del 

<ti fa conforto nella vita §££cba «he -laoco^.^ 

Sonetto XXII^^ , , 

■Vive solitario, e si allontana da tatti, m* bt seinpre Amore in sua compagnia. 

5olo e^j)ensoso i più deserti campi 
Vo misurando^j^assi lard^ 
E gli occhi porto, per fuggir, intenti. 
Dove vestigio uman V arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti; 
Perchè negli atti d' allegrezza speiiU-' 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi: 

Si ch'io mi credo omai che monti~e'piagge 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh' è celata altrui. 

Ma pur si aspre vie né si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con luì. 

Versi 4-2. / piii deserti campi campì più deserti. — 5-4. E tengo gli 
f^ misurando. Vo camminando per li occhi intenti per fuggire ogni luogo t>e> 
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^,nito ja piede umano. — S-6. Cosi Di che tempre. Quale. Di dia qna> 

mi bisogna fare, perchMo non trovo lità. — ^A,Ch*è celata altrui. Lad- 

altro modo d' impedire che le persone dove gli altri nomini , o yero altri 

non si ayreggano manifestamente del che ì monti , le piagge , i fiumi e 

mio stato. — 7. D' allegrezza spenti, le selve , non sanno la qualità della 

Nudi d'ogni allegrezza. — 8. Di fuor mia vita. — >I3. Che. Dipende dal si 

ti legge. Si le^ge di fuori. — AQ. Sap' aspre e dal «4 selvagge del verso an- 

pian- Poiché io vivo sempre con loro, tecedente. 

gÓ^NETTO XXIU? ' 1 
Conosca che la morte noi paò trarre d'affanno, e nondimeno, stanco, la inTita. 

S' io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m' atterra, 
Con le mie mani avrei già posto io terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 

Ma^ perch' io temo c he sarebbe-im varco 

Di pianto in. pianta e_d'jina in altra guerra. 
Di qua dal passo ancor che mi si serra, 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d' avere spinto 
L'ultimo strai la dispietata corda, 
Neir altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda. 
Che Dai Jassò. de! suo.t. color dipinto, 
E di chiamarmi a se non le ricorda. 

Versi •! -4 4 . Se io credessi che morto che la spietata corda doli' arco d'Amore 

mi dovesse sgravare del peso di questo avesse scoccata in me l' ultima freccia, 

amore che mi opprime, mi sarei già cioè la freccia mortale, che è già ba- 

ucciso di propria mano, e per tal modo gnata e tinta nel sangue d'altri, cioò 

avrei posto ah quel peso. Ma perch' io nel sangue di tanti amanti infebei. E 

dubito che il morire non sarebbe al- io pur prego di ciò Amore, cioè che 

tro che un passare da un pianto a ifn egli scocchi in me questa trecda , e 

altro e da una a un'altra guerra, cioò ne prego altresì ciucila sorda, cioò 

che l' amor mio non n spegnerebbe Morte , che non mi ascolta , la quale 

per la mia morte, però, miserello che mi ha lasciato dipinto da' suoi colori 

10 sono, mi rimango ancora mezzo (mostra di esser campato, forse poco 

di qua aal passo di morte, che mi è innanzi, da una malattia mortale), e 

serrato , e mezzo Io varco , cioò lo tra- non per questo si ricorda di chiamar- 

passo. In vero, oramai saria ben tempo mi a se. 

Canzone III. 

Mesto per esser lontano da Laura, arde di sommo desiderio di rivederla. 

Si è debile il filo a cui s' atiene 
La gravosa mia vita. 
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Che, s'altri non Taila, ^ 

Ella fia tosto di suo corso a riva: 

Però che dopo V empia dipartita k 

Che dal dolce mio bene 

Feci, solo una spene 

È stato infm a qui cagion eh' io viva; 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell'amata vista, ìq 

Mantienti, anima trista: 

Che sai s' a miglior tempo anco ritorni 

Ed a più lieti giorni? 

O se '1 perduto ben mai si racquista? 

Questa speranza mi sostenne un tempo: 15 

Or vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 

Versi 4-4. La mia dolorosa vita che. — 40. 5{a. Sii. — 44. Mantien- 

f>ende da si debol filo, che se qualcuno (t. Conservati. Attendi a vivere. — 

non l'aiata, ella finirà in breve. AU 42-*44. Chi sa che tu non abbi ancora 

iene sta per attiene. — 5. L'empia a tornare a tempi migliori e giorni più 

dipartita. La spietata, la crudele par^ lieti, e a racquistare una volta il bene 

tenza. — 6. Dal dolce mio bene. Da perduto? — 45. Un tempo. Per certo 

Laura. — S. È stato. È stata. Infin a tempo.-— 46. M'attempo. Duru. Aspet- 

•qui. Fino a ora. — 9. Perchè, Ben- to. M'inoltro nell'età. 

Il tempo passa, e l' ore son si pronte 
A fornir il viaggio , 
Ch' assai spazio non aggio 
Pur a pensar com' io corro alla morte. 
Appena spunta in oriente un raggio s 

Di Sol, eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte. 

Si gravi i corpi e frali 10 

Degli uomini mortali, 
Che quand' io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso, 
Col desio non possendo mover 1' ali, 
Poco m* avanza del conforto usato, 15 

Né so quant' io mi viva in questo stato. 
Terso 2. A compiere il loro viaggio. — 5. Che io non ho tempo che basii. 
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— 4. Pur. Nò pare. — 5-9. Appena 41M6. Poco mi resta del mio solita- 
èie rato il sole io oriente, che tu Io vedi conforto. Cioè: quella mia speranza» 
{giungere per le lunghe ed obliqne vie del di riveder Laura poco vai più a con* 
zodiacoalle montagne dell'orizzonte op* fortarmi ; perch'io mi trovo lontano- 
posto, cioè d'occidente. — '12-4 3. Che da colei già da tanto tempo, e d» 
quando iopenso di quanto grande inter- tanto paese, che non si può trapassare 
vallo io sono diviso da Laura. Ovvero, se non in molti giorni ; o dall' altro- 
ché poiché io mi trovo tanto dbcosto da canto la vita umana è cosi corta. Sic- 
Laura. — 44. Non potendo io volare, che in questo stato, cioè senza con* 
come fa il mio desicterio, e cosi ritor- forto alcuno, non so quanto potrò vi- 
nar presso a- Laura in un punto. — vere. 

Ogni loco m'attrista, ov'io non veggio 

Que' begli occhi soavi 

Che portaron le chiavi 

De' mìei dolci pensìer, mentr'a Dio piacque: 

E perchè '1 duro esilio più m' aggravi , i- 

S' io dormo o vado o seggio, 

Altro giammai non chieggio, 

£ ciò eh' i' vidi dopo lor, mi spiacque. 

Quante montagne ed acque, 

Quanto mar, quanti fiumi 10 

M' ascondon que' duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a mezzo '1 die 

Fer le tenebre mie, 

Acciocché '1 rimembrar più mi consumi; 

E quanl' era mia vita allor gioiosa, 15 

M' insegni la presente aspra e noiosa. 

Verso4. Jfenfre. Finché. — S. Per» tramutarono le tenebre dove io mi tro> 

cfté. Acciocché. Esilio. Lontananza da- vava, in un bel sereno di mezzogior- 

gli occhi di Laura. '— 6. Cioè in qua- no. — 45-46. E acciocché la mia vita 

Innque tempo. — 7. Altro. Altro che presente aspra e noiosa, mi dimostra 

di veder quegli occhi. — 8. Dopo lor. quanto fosse dilettevole U vita d'al<> 

Dopo veduti quegli occhi . — 4 2-43. Che lora. 

Lasso, se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desio 
Che nacque il giorno eh' io 
Lassai di me la miglior parte addietro; 
E s' Amor se ne va per lungo obblio; ^ 

Chi mi conduce all' esca 
Onde '1 mio dolor cresca? 
E perchè pria, tacendo, non m' impetro? 
Certo, cristallo o vetro 
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Non mostrò mai dì foro io 

Nascosto altro colore, 

Che r alma sconsolala assai non mostri 

Più chiari i pensier nostri , 

E la fera dolcezza eh' è nel core. 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi m 

Gercan di e notte pur chi glien' appaghi. 

Terso 4. Mi divisi dalla migìior esso vetro, o par della loro superficie ; 

{)arte di me. — 5. E se F amore eoa che le anime sconsolate non mostrino as- 
unga dimenticanza si spegne. — 6. Ài' sai pia manifestamente i pensieri ama- 
r esca. Cioè a ragionar di Laura. — ni, e la cradele dolcezza che è nel cuo- 
7. Onde» Per la quale. — 8. E perchè re, cioè la dolorosa e tuttavia dolce vo- 
piuttosto non eleggo di tacer sempre, glia di rinfrescare e nutrire il proprio 
se anche, a lungo andare, io dovessi per affanno; le quali cosesi dimostrano dalle 
ciò impietrire T — 9-^ 6. Certo nò cri- anime nostre per mezzo degli occhi, che 
stallo nò vetro mostrò mai di fuori così essendo bramosi e pressoché innamo- 
chiarameute alcun riposto colore, di- rati di pianger sempre, cercano conti- 
verso da quello di esso cristallo o di nuamente cosa che ne li soddisfaccia. 

Novo piacer che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
D' amar qual cosa nova 
Più folta schiera di sospiri accogliat 
Ed io son un di quei che '1 pianger giova: 5 

E par ben eh' io m' ingegni 
Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siccome '1 cor di doglia; 
E perchè a ciò m' invoglia 
Ragionar de' begli occhi , io 

(Né cosa è che mi tocchi, 
O sentir mi si faccia cosi addentro), 
Corro spesso e rientro 
Colà, donde più largo il duol trabocchi, 
E sien col cor punite ambe le luci, io 

Ch' alla strada d' Amor mi furon duci. 

Verso 4 -4. Strana inclinazione, che che gli occhi miei sieno così pieni di la- 

Suro si trova spesse volte nelle nature grimo come è pieno il cuore di affan- 

egli uomini, di amare qualunque sì no. — 9. À ciò. Al piangere. — 40. Il 

sia cosa nuova che dia più larga mate- ragionare dei begli occhi di Laura. — 

ria di sospirare ! — $. Che. Accusa- A\. Né cosa è. E ninna cosa è. Né si 

tivo. Giova. Diletta. — 6-8. E in vero può trovar cosa. — > 42. Coiì adden-^ 

par c|ie io «i starij e mi affatichi per- tro» Dipende noa meno da mi tocchi 
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che da ientir mi si faccia, — li quali avvenga cbe siccome è trava» 

•15-46. Ritorno ad ogni ora a qnei ra- gliato il mio cuore, sicno anche puniti 

gìonamenti dai quali abbia a sgorgare questi occhi per li quali Amore mi en- 

una maggior piena di affanno, e per irò Dell' animo. 

Le trecce d' or, che devrien far il Sole 
D* invidia molta ir pieno; 
£ '1 bel guardo sereno , 
Ove i raggi d' Amor si caldi sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; 6 

E r accorte parole , 
Rade nel mondo o sole, 
Che mi fer già di se cortese dono, 
Mi son lolle: e perdono 

Più lieve ogni altra offesa, io 

Che Tessermi contesa 
Quella benigna angelica salute, 
Che *ì mio cor a virtute 
Destar solea con una voglia accesa: 
Tal ch'io non penso udir cosa giammai ib 

Che mi conforte ad altro eh' a trar guai. 

Versoi. Devrien. Dovrìano. Do- Impedita. Tolta. — ^2. Cioè la vista 

crebbero. — 2. Esser pieno di molta salutare del benigno ed angelico volto 

invidia. — S. Anzi tempo venir me- di Laura. Ovvero, come alcuno spiega, 

no. Mancare, languire, appassire, ve- il saluto, cioè le parole, di Laura. -^ 

Dir quasi a morte, prima del tempo. -14. Destar . Muovere. Incitare. — 

— 8. Che già mi fecero cortese dono «IS. Tal che. Di modo che. Per la qual 

disc. Che Laura cortesemente m'indi- cosa. Laonde. Si riferisce alle parole 

rizzava. — 9-10. E perdono Pia essermi contesa Quella benigna an- 

liev§ ogni altra offesa. E sopporto gelica salute. Non penso. Non mi 

Sia facilmente ogni altra offesa, e mi credo. Nun mi aspetto. Cosa. Cosa al- 

olgo meno di ogni altra offesa, di cuna. ^46 Jft con/orto. Mi conforti, 

ogni altro danno, fattomi dalla fortuna C oò mMnviti, m'induca. A trar guai. 

da chi che che sia. — Ai. Contesa. A sospirare e lamentarmi. 

E per pianger ancor con più diletto, 
Le man bianche sottili, 
£ le braccia gentili, 
E gli alti suoi soavemente alteri, 
E i dolci sdegni alteramente um !i, 5 

E '1 bai giovenil petto 
Torre d'alto intelletto, 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri; 
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E non SO s*ìo mi sperì 

Vederla anzi eh* io mora; dO 

Però eh* ad ora ad ora 

S'erge la speme, e poi non sa star ferma , 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che '1 Giel onora, 

Ove alberga onestale e cortesia, io 

E dov' io prego che *1 mio albergo sia. 

Verso 4 . Queste parole son dette Che io non yedrò mai piò colei. Che^ 

per modo di parentesi. — 9. S'io mi ArcasatÌTo. — <I5. Ove. Nella quale. 

tperi. Se io debba sperare.-r^O Anzi — -16. E nella quale, cioè nell'animo 

c^e. Prima che. — 44. Perocché tratto della quale, io prego il Ciclo che mi 

tratto. — 44. Di mai non veder lei. conceda di abitare. 

Canzon, s*al dolce loco 
La Donna nostra vedi , 
Credo ben che tu credi 
Ch' ella ti porgerà la bella mano, 
Ond' io son si lontano. 6 

Non la toccar; ma reverente a' piedi 
Le di ch'io sarò là tosto ch'io possa, 
O spirto ignudo, od uom di carne e d' ossa. 

Verso 4. Al dolce loco. Nel dolce di Laura. — 7. Le di. Dille. Tosto 

luogo.Inteodesemplicemcnte del luogo ch'io possa. Subito die io potrò. — 

dove era Laura. — 5. Onde. Dalla qual 8. in anima sola, cioè morto, o in 

mano. — 6. A' piedi. Stando a' piedi corpo e in anima, cioè tìto. 

Sonetto XXIV. 3 ^ 

Si lagna del Telo e della mano di Laura, die gli tulgon la vista de* som begU oecU. 

Orso, e* non furon mai Gumi, né stagni. 
Né mare, ov'ogni rivo si disgombra; 
Né di muro o di poggio o di ramo* ombra; 
Né nebbia, che '1 ciel copra, e '1 mondo bagni; 

Nò altro impedimento, ond'io mi lagni. 
Qualunque più l'umana vista ingombra. 
Quanto d'un vel che due be^jli occhi adombra, 
£ par che dica: Or ti consuma e piagni. 

£ quel lor inchinar, eh' ogni mia gioia 
Spegne, o per um'Uale o per orgoglio. 
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Gagion sarà che 'nanzi tempo i' moia. 
E d'una bianca mano anco mi doglio, 
Ch' è slata sempre accorta a farmi noia, 
E centra gli occhi miei s' è fatta scoglio. 

Terso I . Orso, Parla ad ano di no- lagno di un velo. — 8. Sfmggiti por» 

me Orso, che fa conte dell' Aogaillara. e piangi di desiderio e di dolore. — 

B*. Egli. Qai è parola riempitira. — 9. Lor. Di quegli occhi. Inchinar. 

2. Si disgombra. Si scarica. — 5-7. In Chinarsi. — 1 0. O per umiliate o per 

gomma non fa mai al mondo nessnn orgoglio. Dipende dal verbo inchinar 

ostacolo, fra tatti quelli che maggior- del verso precedente. — 43. Accorta* 

mente impediscono la nostra vista, dei Desta e ingegnosa. Noia. Dispiacere» 

qaale io mi lagnassi tanto, quanto mi — 44. 5' é fatta. È divenuta. 

Sonetto XXV. ^^ 

Rimproverftto di aver tanto differito a visitarla, ne addaci la scose. 

Io temo si de' begli occhi l'assalto, 

Ne' quali Amore e la mia morte alberga, 

Gh' i' fuggo lor come fanciul la verga ; 

E gran tempo è eh' io presi '1 primier salto. 

Da ora innanzi faticoso od allo 

Loco non fia, dove '1 voler non s'erga, 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga, 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s'a veder voi tardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge, 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che '1 tornare a quel eh' uom fugge, 
E '1 cor che di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mia non leggier pegno. 

n Poeta si scusa con Laura di essere faggìrò sempre quegli occhi a tutto pò* 

stato lungo tempo senza vbitarla. tere. — 9. Voi. Voi, Laura. Tardo mi 

Verso 4 . Si. Talmente. — 5. Lor. volti. Tardi sono tornato. — H . Que- 

Qaelli, cioè i detti occhi. — 4. Ch'io sto non è stato forse un manctmento 

presi *l primier salto. Che ho ccmin- indegno di scusa. — '12. Piii dico. E 

ciato a fuggirli. — 5-8. E da ora in- dico di piiì. Che 'l tornare. Come h» 

nanzi per non incontrarmi con quello f^tto io. Ch' uom fugge. Che si fugge, 

che disperge i miei sensi, cioè mi lo- Che si teme. Che io fuggiva. — • -13. E 

;lìe l'uso dei sensi, lasciandomi stu- P avermi io, per tornare a vedervi, di- 

pido come un sasso, cioè per non in- scacciata dal cuore quella tanta paura 

contrar quegli occni, m' inerpicherò che io aveva degli occhi vostri. — 

ancora, a un bisogno, su per qualun- 44. Sono stati non-piccolo segno dell» 

, que luogo pia difficile ed alto. Cicè mia costanza in amarvi. 
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Sonetto XXVI. - ^ 

laiiido Laura parta, il cido tosto si oacnra, «d insorgono le procelle. 

Quando dal proprio sito si rimove 

L' arbor eh' amò già Febo in corpo umano , 
Sospira e sada all'opera Yalcano, 
Per rinfrescar l'aspre saette a Giove; 

Il quale or tona, or nevica ed or piove, 
Senza onorar più Cesare che Giano; 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 
Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte. 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato. 
Fa sentire, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli angeli aspettato. 

Versi 1-2. Qaando il Lauro, cioò Ho Cesare, che a qael di gennaio, detto 
Laura, si parte dal sao luogo. La so- dal nome di Giano. — 7. Ciiialonta- 
stanza di questo Sonetto e dei susse- no. Sta lontano da noi. — 8. La sua 
guente, chò tutti e due, come ancora cara amica. Dafne , cioò Laura. — 
quello che viene appresso, hanno le me- 40. Crudeli stelle. Pianeti di maligno 
desime rime, n è ehe mentre Laura è influsso. Orione. Costellazione, chiù- 
lontana, Parìa è turbata e tempestosa, mata da Virgilio nembosa, e da Orazio 
e che ella si racquieta e si rasserena infesta ai navigatori. Armalo. Di tcm- 
quando quella ritorna. — 3. Àll'ope- peste. — li. Tristi. Miseri. Governi. 
ra. Al lavoro. ~- 4. i{in/'rMcar. Hin- Timoni. — 12-14. I venti fanno sen- 
novare. V aspre saette. I fulmini. — tire al mare, alParia ed a noi che il bi I 
6. Senza aver più rispetto al mese di viso di Laura, aspettato in cielo dag li- 
loglio, chiamato cosi dal nome di Gin- angeli, si parte di qua. 

Sonetto XXVII. -! -^ 

Al ritorao di Laara, si rasserena il cielo, e si ricompone in placida calou. 

Ma poi che 'l dolce riso umile e piano 

Più non asconde sue bellezze nove; 

Le braccia alla fucina indarno move 

L'antiquissimo fabbro siciliano: 
Ch' a Giove tolte son Y arme di mano 

Temprate in Mongibello a tutte prove; 

£ sua sorella par che si rinnovo 
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Nel bel guardo d' Apollo a mano a mano. 

Del lito Occidental si muove un fiato 
Che fa securo il navigar senz' arte 
£ desta i Gor tra V erba in ciascun prato. 

Stelle noiose fuggon d'ogni parte, 
Disperse dal bel viso innamorato, 
Per cui lagrime molte son già sparte. 

Verso 4. Poiché. Quando. Riso, al raggi del sole; che voci dire che 

Volto. — 2. Nove. Mirabili. Senza l'aria si rasserena. — 9. Del lilo occù 

Sari. — 5-4. Valcano sì affatica in- dentai. Da ponente. Un fiato. Un yen- 
arno. (Soè, il lavoro dei fulmini è ticello. — : 40. Senz'arte. Eziandio 
vano. — 5. Che. Perocché. — 6. in senz'arte. Senza che vi bisogni osar 
Mongibello. Nell'Etna. -- 7-8. E l'arte. — >! 2. iVoto«e. Maligne. D'o^m. 
pare che la sorella di Giove, cioè Giù- Da ogni. — 43. Innamorato. Amoro- 
none, che significa Paria, si rinnovi a so. Che innamora. — 44. Son già 
poco a poco, cioè si ristori, si rifaccia, eparte, Sono state sparse. 

Sonetto XXVIII. ^ "' 

InAntantocIiè Laura è assente, il cielo rimane sempre torbido ed MCoro. 

Il fìgliuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella eh' alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri , ed or gli altrui commove. 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S' albergasse, da presso o di lontano; 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano, 
Che molto amata cosa non ritrove. 

£ cosi tristo standosi in disparte, 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà, s'io vivo, in più di mille carie. 

£ pietà lui medesmo avea cangiato, 
Si che 1 begli occhi lagrimavan parte: 
Però r aere ritenne il primo stalo. 

Versi 4-2. Il Sole n era già nove Quelli di un altro. Ooè i' mici. — 6. Da 

Tolte affacciato all'oriente, cioè levato, presso o di lotUano, Se vicino o lon- 

— 5-4. Per quella. Per cercar quella, tano. Laura passava tutto il giorno in 

cioè Dafne, che qui è tutt^uno con casa di oh suo parente infermo, e però 

Laura. Ch'alcun tempo mosse in tano il Sole non la poteva vedere. — 7. /ji- 

1 suoi sospiri. Ver la quale già, un tano. Uscito di senno. — 8. Molto 

tempo, egli sospirò in vanu. Gli altrui, amala cosa. Cosa molto amala. — 9 . E 
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«rosi. E però. 7n (it«parfe. Cioè coperto fatto mesto: perocché l'infermo era 

di nayole. — iO. Tornar non vide il morto. — ^3. / begli occhi. Di Laura. 

viso. Non si accorse quando Laura tornò Parte. Intanto. Insieme. — i4, Goè : 

fuori. — ^2. Lui nìedesmo. Ancor ini. restò annuvolato come era prima che 

Intendi il bel viso. Avea cangiato. Gioò Laura tornasse fuori. 

, / 

Sonetto XXIX. <-^ " 

Alami piansero i loro sfessi nemici, • Laura noi degna neppnr d' ana lacrima. 

Qael eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 
A farla del ci vii sangue vermiglia, 
Pianse morto il marito di sua figlia, 
Raffigurato alle fattezze conte: 

E '1 pastor eh* a Golia ruppe la fronte , 
Pianse la ribellante sua famiglia, 
E sopra '1 buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond* assai può dolersi il fiero monte. 

Ma voi, che mai pietà non discolora, 
E eh' avete gli schermi sempre accorti 
Centra l'arco d'Amor, che 'ndarno lira: 

Mi vedete straziare a mille morti; 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr* occhi ; ma disdegno ed ira. 

Verso 'I. Quel. Intendi Giulio Cesa- glio, bene ha di che dolersi V infausto 
re. — 2. Ftnrla, Cioè la Tessaglia. — monte di Gelboe, che è il luogo dove 
3. Il marito di $ua figlia. Pompeo, Saulle si uccise. Accenna le imprecazioni 
che era suo genero. — 4. Raffigurato, dette da Davide a quel monte per questo 
Riconosciuto. Alle fattezze. Della sua caso. — \0. Gli schermi. I ripari, ile- 
testa, mandata a Cesare da Tolomeo re corti. Apparecchiati. Pronti. — A2. A 
di Egitto. Conte. Note a esso Cesare, mille morti. Da mille morti. piuttc- 
— 5. Cioè Davide. — 6. la ribellante sto, fino a mille morti, con pena uguale 
sua famiglia. La morte di Assalonne, a mille morti ; come si dice straziare a 
suo figliuolo ribelle. — 7-8. E mostrò morte, cioè straziare mortalmente, fino 
segni di cordoglio per la morte del va- a morte, fieramente. — 43. Né lagrima 
loroso Saulle; a cagione del qual cordo- però. Né lagrima alcuna perciò. 

Sometto XXX. J^ 

È lo specchio di Laura che gli fa soffrire il darò esUio dagU occhi sooi. 

Il mio avversario, in cui veder solete 

Gli occhi vostri, eh' Amore « '1 Ciel onora, 
Con le non sue bellezze v' innamora. 
Più che 'n guisa mortai soavi e liete. 
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Per consiglio di lui, Donna, m'avete 
Scaccialo del mìo dolce albergo fora; 
Misero esilio I avvegnach' io non fora 
D' abitar degno ove voi sola siete. 

Ma s* lo v' era con saldi chiovi Gsso , 

Non devea specchio farvi per mio danno, 
A voi stessa piacendo , aspra e superba. 

Cerio, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un termine vanno: 
Benché di si bel Gor sia indegna V erba. 

Verso 4. Avversario. Rivale. In- Nel vostro cuore. — 'IO. iVbn devm 
tende lo specchio — 5. Non tue. Non specchio. Non doveva uno speccliio. — 
sue ma vostre. — 4. Dotate (intendile 4^1. A voi itessa piacendo. Piacendo 
non sue bellezze) di soavità e di giocon* voi a voi stessa. Con farvi compiacere di 
clitèt più che umana. — h. Per conti- voi medesima. Aspra e sturba. Di- 
glio di lui. Cioè per l'orgoglio cagio- pende dal farvi del verso innanzi. — 
natovi dallo specchio. — 6. Del mio i2-44. Ricordatevi di Narcisso, esap- 
dolce albergo fora. Fuori del cuor vo- piate che questo vostro procedere • 
stro. — 7. Avvegnaché, Sebbene. JVon quello di colui conducono a uno stesso 
fora. Non sarei. — 8. Degno di abitare fine: benché l'erba sia indegna di pro- 
dove, cioè in quel cuore dove non è al- durre e di albergare in se un sì bel 
tri che voi. Vuol dire che Laura non fiore, come sareste voi se yi trasforma- 
amava altri che se stessa. — 9. Vera, ste al modo di Narcisso. 



Sonetto XXXI. - ^ 

81 adira eontro gli fpecdii, percbè la consigliano a dimenticarsi di ini. 

L' oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, 
Che '1 verno devria far languidi e secchi, 
Son per me acerbi e velenosi stecchì, 
Ch' io provo per lo petto e per li fianchi. 

Però ì di miei fìen lagrimosi e manchi; 

Che gran duo! rade volte avvien che 'nvecchi: 
Ma più ne 'ncolpo 1 micidiali specchi. 
Che 'n vagheggiar voi slessa avete stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio. 

Che per me vi pregava; ond' ei si tacque 
Yeggendo in voi finir vostro desio. 

Questi fur fabbricati sopra V acque 
D'abisso, e tinti nell'eterno obblio; 
Onde '1 principio di mia morte nacque. 
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La sostanza di questo Sonetto è che 
Ifa cura che Laura poneva in adornarsi, 
e massimamente il sao sp?cchiarsi di 
continuo, innamorandola sempre più 
di se stessa e facendola insuperbire, 
erano cagione di gravissimo danno al 
Poeta. 

Versi ^-2. L*oro e le perle di cui 
Toi tì adornate, e quei fiori che vi pro- 
cacciate anche fuor di stagione e in di- 
spetto del verno. — 4. Provo. Sento. 
— 5. Però. Per cagion loro. Fien. 
Saranno. Manchi. Scemi. Vuol dire 



che la sua vita finirà innanzi tempo. — 
8. In vagheggiar. Vagheggiando. 
Stanchi. Stancati. — fi. Al iignor 
mio. Ad Amore. — 44. Veggendo che 
il vostro desiderio si terminava in voi 
stessa, cioè che voi non avetvate altro 
amore cìie dì voi medesimi. — > 
42-45. Qt»e«(f. Gli specchi. L'acque 
D'abisso. Gli stagni dell'inferno. E 
tìnti nell'eterno obblio. E bagnati nel 
fiume di Lete. — 44. Onde, Dai quali 
specchi. Il principio. La cagione, cha 
è la Tostra alterigia. 



SOKETTO XXXIl. '-^ "* 
Timido e vergognoso nel rimirare gli occhi di lei, il desiderio gliene dk cortggie 



r senlia dentr' al cor già venir meno 
Gli spirti che da voi ricevon vita: 
£, perchè naturalmenle s* aita 
Centra la morte ogni animai terreno, 

Largai '1 desio, ch'i' tengo or molto a freno, 
E misil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m'invita, 
Ed io centra sua voglia altronde '1 meno. 

E* mi condusse vergognoso e tardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ond'io, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommi un tempo omai; ch'ai viver mio 
Tanta virtule ha sol un vostro sguardo; 
E poi morrò, s' io non credo al desio. 



Verso 4 . T'emr immì. Perchè da 
gran tempo io non era stato a vedervi. 
— 5. S'aita. S'aiuta. — 4. Terreno. 
Di quosto mondo. — 5. Largai. Al- 
largai. — 6. E lo misi per la strada 
già quasi dimenticata, cioè m'incam- 
minai per venir da voi. — 7. Però che. 
Assegna la rajione perchè quella via 
fosse quasi smarrita. Indi m'invita. Il 
desiderio m'invita ad andare per colà, 
cioè per quella via. — S- Altronde. Per 
altra via. Per altra parte. — 9. £'. Egli, 



cioè il desiderio. — 4 0-4 4 . Ond*io, Pei 
non esser lor grave, assai mi guardo 
I quali occhi io schivo diligentemente, 
per non dar loro molestia.---1 2-15. Ora 
che col rivedervi io mi sono ricreato, 
mi manterrò in vita per un tratto di 
tempo, perchè un vostro sguardo, ezian- 
dio solo, ha nel viver mio tanta potenza 
che basta a sostentarlo per qualche spa- 
zio. — 44. S'io non credo al desio. 
Se io non cedo al desiderio, che mi 
stimola a tornarvi a Tedere. 
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Sonetto XXXIII. ^ 

Fermo di vuler palesare a Laura i fooi mali, ammatoIi<'ce dinasti t lei. 

Se mai foco per foco non si spense, 

Né fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre l' un per V allro simil poggia , 
E spesso l'un contrarlo l'altro accense; 

Amor, tu eh' i pensier nostri dispense, 

Al qual un'alma in duo corpi s'appoggia, 
Perchè fa* in lei con disusala foggia 
Men, per mollo voler, le voglie intense? 

Forse, siccome '1 Nil, d'alto caggendo. 
Gol gran suono i vicin d' intorno assorda; 
E '1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 

Cosi '1 desio, che seco non s'accorda. 
Nello sfrenato obbietlo vien perdendo, 
E, per troppo spronar, la fuga è larda? 

Si maraTiglìa il Poeta come l'amor che vive in dae corpi, cioè dell'anima 

800, per troppa veemenza, si rimanga dell'amante. — 7. Fa'. Fai. In lei. 

quasi stupido e inetto a tentar cosa al- Nella detta anima. Con disucata fog- 

cuna per conseguire il suo intento. già. In modo insolito. In istrana guisa. 

Verso t. Se fuoco non fu giamn.ai — 8. Mono intenso, cioè men TÌYe, le 

spento da fuoco, non si spense mai per vo>jIio, cioè i desidcrj, per Io stesso 

ajgiungimento di fuoco. — 3-4. Ma molto volere, cioè per la stessa vco- 

sempre che a una qualsivo;>1ia cosa si menza del desiderare. — 0. Caggendo, 

aggiunge una sua simile, quella cresce ; Cadendo. — ^0. D'intorno. Dintorno, 

anzi spesse volte una rosa è accresciuta All'intorno. — -1^. Ben fiso. Molto 

eziandio da un'altra che le è contraria, fissamente. — \2. Che se:o non i'ao 

come per esemitio il fuoco, versandovi corda. Discorde, vario, da se medesi- 

sa certi liquori, maggiormente si ac- mo. — 'l 3. Va perdendo della sua forza 

cende. Il verbo /7o^(7 tare, cioè monta- nello stesso sfrenato, cioè impetuoso, 

re, qui è preso ^er crescere. — 5. Di' correre verso il proprio oggetto. — 

spense. Dispensi. Cioè amministri, go- "14. E il corso è lento per soverchio 

verni. — 6. Tu, sostegno di no' anima affrettarlo che fanno gli sproni. 



Sonetto XXXIV. -j 

Alla presenza di Laara non pub piò parlare, né piangere, né los^ irare. 

Pcrch' io t' abbia guardato di menzogna 
A mìo podere, ed onorato assai. 
Ingrata lingua, già [.ero non m' hai 
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Rendalo onor, ma fatto ira e vergogna: 
Che quando più '1 tao aiolo mi bisogna 

Per dimandar mercede, allor ti stai 

Sempre più fredda; e se parole fai, 

Sono imperfette, e quasi d'uom che sogna. 
Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M'accompagnate, ov'io vorrei star solo. 

Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 
£ voi si pronti a darmi angoscia e duolo, 

Sospiri, allor traete lenti e rotti. 

Sola la vista mia del cor non tace. 

Verso ^ . Perchè. Quantunque. Di Dici. Prorferisci. — 8. Imperfette, 
menzogna. Dal mentire. — 2. À mio Tronche. E- quasi d'uom che sogna, 
podere. Quanto ho potuto. Ed onO' Perchè chi parla tra il sonno, parla 
rato assai. E quantunque io t'abbia con difGcoItà e balbetta, e non prof- 
onorato assai , cioè procacciato a te ferisce le parole intere. — 9. Lo^rt- 
molto onore. — 3. Ingrata lingua, me triste. Si volge alle proprie la- 
Parla alla lingua propria. Già. Parti- grime. E «o». Similmente voi. — 
cella intensiva, cioè che aggiunge forza 'IO. Jif accompagnate. Mi tenete com- 
al parlare. Però. Per questo. Contut- pagnia. Ov*io. Laddove allora io. Ov- 
tociò. — 5-7, Che. Perocché. Qaan' vero, nel qnal tempo io. — ^^. Df- 
do più *l tuo aiuto mi bisogna Per nan^i alla mia pace. Dalla presenza 
dimandar mercede. Cioè, quando io di Laura. — 43. Traete. Vi traete, 
mi trovo alia presenza di Laura e in Ovvero, spirate. — ^4. La vista mia. 
occasione da dimandarle pietà. Aliar L'aspetto mio. Il viso e gli atti miei. 
(t stai Sempre piib fredda. Allora Del cor non tace. Non lascia di espri- 
scmpre ti stai più muta che mai. Fai. mere lo stato del mio cuore. 

Canzone IV. 

Tutti riposano dopo le lor fatiche, ed egli non ha mai tregua con Amore. 

Nella slagion che '1 ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che '1 di nostro vola 
A gente che di là forse V aspetta; 
Veggendosi in lontan paese sola, 
La stanca vecchierella pellegrina 5 

Raddoppia i passi, e più e più s' affretta; 
E poi cosi soletta, 
Al fin di saa giornata 
Talora è consolala 

D' alcun breve riposo , ov' ella obblia io 

La noia e '1 mal deUa passala via. 
Ma, lasso, ogni dolor che '1 di m'adduce, 

4 
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Cresce qaalor s' invia 

Per partirsi da noi V eterna luce. 

Verso 'l. Nella itagion che. Nel- Di là. Vuol dire dì là dall' oeeidente. 
l'ora nella qnale. Il del. lateode il — 6. Pttte^iit. Ognorapiù. — 8. Fi- 
Sole, segue l'antica opinione della nita la sua giornata. — 9. Trova ta- 
solidità dei cieli. Raptdo. Rapida- lora il conforto. — 42- Xa^fo. Oimè. 
mente. Inchina. Neutro. Declina. — Che. Accusativo. —'13-44. QiMlor. 
5. Cioè ai nostri antipodi: e dice for- Ogni volta che. S'ifwìa Per partirsi, 
te, perchè le terre dell'emisfero occi- È presso a partirsi. V eterna luce, 
dentale non erano ancora scoperte. Il Sole. 

Come '1 Sol volge le 'nOammate rote 
Per dar luogo alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti maggior V ombra, 
L'avaro zappador Tarme riprende, 
E con parole e con alpestri note 5 

Ogni gravezza del suo petto sgombra; 
E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande. 
Simili a quelle ghiande 

Le qua' fuggendo tutto il mondo onora. iO 

Ma chi vuoi si rallegri ad ora ad ora; 
Ch'i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta. 
Ma riposata un' ora 
Né per volger di ciel né di pianeta.' 

Verso 4 . Come. Quando. — A.Àva- un medesimo tempo e loda. —44, Ma 

ro. Àvido. L'arme. I suoi strumenti da chi vuol si rallegri. Ma si conforti 

I lavorare. — 5. E con voci e melodie pur chi vuole, come fanno la vec- 

t rustiche. — 6. Scaccia dal suo animo chierella e il zappatore detti dì so- 

ogni pensiero molesto. — 9. Semplici pra. Ad ora ad ora. Di tempo in 

e rozze come erano quelle ghiande tempo. — 42. Ch' i'. Che, quanto 

delle quali si dice che si cibassero gli a me, io. Pur non ebbi. Né pur 

uomini nel secol d'oro. -^ 40. Le ebbi. •— 44. Non ostante qaalun- 

3uali ghiande, cioè lo stato primitivo qne rivolgimento del cielo • degli 

egli uomini, tutto il mondo fugge in astri. 

Quando vede '1 pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido ov'egli alberga, 

E 'mbrunir le contrade d' oriente, 

Drizzasi in piedi, e con V usata verga. 

Lassando l' erba e le fontane e i faggi , 5 

Move la schiera sua soavemente; 

Poi lontan dalla foate, 

casetta o spelunòa 
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Di verdi frondi in giunca: 

Ivi senza pensier s' adagia e donne. 40 

y^hiy cnido Amor, ma ta allor più m' informe 
^ A seguir d' ana fera che mi strugge 
\ La voce e i passi e V orme; 
V.E lei non stringi, che s' appiatta e fugge. 

Verso 2. Del gran pianeta. Del lan^ dalla ^nte, cioò in laogo soUta- 
Sole. ÀI nido. Alla stanza. Al ricetto, rio, ingianca, cioò sparge (in francese 
Dipende da calare, Ov'egli alberga, jonehé), di verdi fronde il terreno di 
DoTe esso Sole dimora durante la not- qualche sua casetta o spelonca, e di 
te. Opinione dei Greci antichi e di al- quelle fronde si fa letto. — 41 . ÀUor 
cani Barbari. — 5. E venirsi oscnrando piiè. In quell'ora più che mai. JIT Mi- 
la parte orientale del cielo e delle cani- forme, W informi. Cioè mi ammaestri 
pagne. — 4. Usata, Solita. — 6. JLa e mi spingi. — 42. D'una fera. Cioò 
schiera ììm. La greggia o l'armento, di Laura. — 44. Non stringi. Non al- 
Soavemente. Pianamente. — 7-9. Poi lacci. Non prendi. 

£ i naviganti in qualche chiusa valle 

Gettan le membra poi che '1 Sol s'asconde, 

Sul duro legno e sotto V aspre gonne. 

Ma io, perchè s'attnffi in mezzo Tonde, 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, e 

E Granata e Marrocco e le Colonne; 

E gli uomini e le donne 

E '1 mondo e gli animali 

Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno; io 

E duolmi ch'ogni giorno arroge al danno; 

Gh' i' son già pur crescendo in questa voglia 

fien presso al decim' anno; 

Né posso indovinar chi me ne scioglia. 

Verso 4 . E. Similmente. Chiiua ropa e d'Affrica. — 7. E gli W)mini. 

valle. Seno di mare. — 2. Poi che, £ perchè, cioè benché, gli nomini. — 

Quando. S'asconde. Tramonta.— 44. DuoJmi. Mi duole, cioè mi dispia- 

5. Questo verso dipende dalle parole ce. Arroge al danno. Aggiunge, cioè 
gettan le membra. V aspre gonne. I reca qualche accrescimento, ai miei ma- 
ruvidi loro panni. ^-4. Per cAé. Benché, li. — 42-43. Poiché io sono già ben 
S'attuffi. Il Sole. In mexzo Vonde. In presso al decimo anno, solamente ere- 
mexzo alle onde. — 5. Lassi. Lasci. — scendo in questa mia voglia. Cioè a dire, 

6. Le Colonne. Le colonne d' Ercole, poiché egli è oramai ben dieci anni che 
cioè i monti di Galpe e d'Abila presso io nbn fo altro che crescere, che io to 
allo stretto di Gibilterra. Nomina il semprewescendo, nell'amor di Laura. 
Poeta in c^uesto verso e nel precedente — 44. E non so immaginar cosa che 
alcnni do laoghi più occidentali di En- wà possa liberare da questa voglia. 
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E, perchè an poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i baoi tornare sciolti 
Dalle campagne e da' solcati colli. 
I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia? perchè no '1 grave giogo? 6 
Perchè di e notte gli occhi miei son molli? 
Misero mei che volli, 
Quando primier si iìso 
Gli tenni nel bel viso, 

Per iscolpirlo, immaginando, in parte io 

Onde mai né per forza né per arte 
Mosso sarà, fin eh' i' sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 
Né so ben anco che di lei mi creda. 

Verso 'l . Questo verso ò come ona mio quando la prima volta li tenni, 

parentesi, e il senso è : continuando a cioè tenni gli occhi, si fitti nel bel viso 

parlare, perchè parlando sfogo un poco di Laura, per iscolpirlo colla immagi- 

il mio affanno. — 4. Non tolti. Non nazione in un luogo, cioè nel mio cuo- 

sono tolti. — 5. Quando che sia? re, dal quale né forza né arte alcuna 

Quando si sia ? Alcuna volta . Mai . Per- non lo potrà mai scancellare ? — 'l 3. A 

che no *l grave giogo ? Perchè non mi quella che tutto scioglie, cioè alla mor- 

ò tolto mai per alcun tempo il grave te. — i4. E non so che cosa io mi 

(;iogo di Amore, come a' buoi si toglie il debba credere anche delia morte. Cioè 

loro giogo ciascuna sera? — 6. Molli, non so se la stessa morte mi potrà le- 

Bagnati. — 7-^ 2 . Misero me I che vo- var dall' animo la immagine del viso di 

glia, che intenzione, che pensiero fu il Laura. 

Canzon , se V esser meco 
Dal mattino alla sera 
T' ha fatto di mìa schiera, 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 
£ d'altrui loda curerai si poco, 5 

Ch'assai ti fia pensar di poggio in poggio 
Come m' ha concio 'i foco 
Di questa viva petra ov' io m' appoggio. 

Verso t -3. Canzone, se lo star con- monte in monte pensando. — 7. M'ha 
tinuamente meco, come tu sei stata fin concio. Bli ha ridotto. Concio sta per 
qui, cioè mentre che io t'ho composta, conciato, participio del verbo concia- 
ti ha fatto di quella schiera della quale re. — 8. Di questa viva petra. In- 
iu sono, cioè d' indole trista e inclinata tende la sua donna, e la chiama pietra 
al vivere solitario. — 5. Loda. Lode, per significare come ella è dura e ine- 
Curerai. Ti curerai. — 6. Che ti basto- sorabile. Ov* io m' appoggio. Ch' è se- 
ra, che tu sarai contenta, di andare di stesno della mia vita. 
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Sonetto XXXV. " ^ 

Brema d'essere cangiato in sasso, plattosto che menar la Tita in tanti affanni. 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lange gli abbarbaglia, 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

E s' io non posso trasformarmi in lei 

Più ch'i* mi sia (non eh' a mercè mi vaglia), 
Di qual pietra più rigida s' intaglia. 
Pensoso nella vista oggi sarei; 

di diamante, o d' un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

£ sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu' i' ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco. 

Versi 4»'! 4. Poco mancava ad ap- soso, e questa tale statua sarebbe di 

arossimarsi, cioè per poco più che si una pietra delle più dure che mai si 

fosse approssimata agli occhi miei possauo tagliare, come, per esempio,. 

J[uella luce che gli abl)ajglia anco da di diamante, o forse di un bel marmo 
ontano, cioè Laura, io avrei cangiata bianco per la paura, o vero d'un dia- 
ogni mia forma, come fece essa, cioè spro. sicché sarei tenuto in gran pre- 
Dafne o Laura, in Tessaglia. E se io gio oalla moltitudine avara e sciocca, 
non mi posso trasformare in Laura £ per tal modo sarei libero dall' af- 
più di quello che io sono, perchè già fanno di questa mia passione, U quale 
8on divenuto una stessa persona seco fa che io porto invidia a quel vecchie 
(quantunque ciò non mi vaglia nulla stanco (accenna la favola di Atlante), 
per muoverla a pietà di me), io sarei che trasformato in montagna fa ombra 
al presente una statua in aspetto pen- colle sue spalle a Marocco. 

Madrigale I. ^ ^ 

Solo a vederla bagnare un velo, dlveniTa tatto spasimato d' amore. 

Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
Ch' a me la pastorella alpestra e cruda , 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, 5 

Ch' a r aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or quand' egli arde il cielo. 
Tatto tremar d' un amoroso gelo. 
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Verso A. ÀI tuo anumte. Ad At- pastorella. Intende la sna donna^ e la 

leone. — 2. Per tal ventura. Per un chiama cosi per qnell' atto amile m cui 

cotale accidente, cioè per caso. Oy- la trovò. A^ettra. Selvaggia. Aspra, 

vero, per fortuna simile a questa eh' è — 5. Posta. Intenta. — 7. Or quan- 

occorsa ora a me. — 4. Ch* a me. do. Ora che. In questa presente sta 

ÌDi quello che piacque a me. Dipende gione nella quale. EgU. Parola riem- 

dalla yoc-e più del primo verso. La piti va. 
Madrigale IL ^^ 

Descrive un sao vUggio amoroio. I pericoli Io arrestano, e ritoma indietro. 

Perch' al viso d' Amor portava insegna, 
Mosse ana pellegrina il mio cor vano; 
Gh' ogni altra mi parea d' onor men degna. 

£ lei seguendo su per l'erbe verdi, 

Udii dir alta voce di lontano: 5 

Ahi quanti passi per la selva perdi. 

Allor mi strìnsi air ombra d' un bel faggio. 
Tutto pensoso; e rimirando intorno, 
Vidi assai periglioso il mio viaggio; 
£ tornai 'ndietro quasi a mezzo il giorno. ^o 

Versi '1-2. Una pellegrina, cioè tori ebbero molto in oso di porre avanti 

Laura (la chiama pellegrina perciocché alla proposizione per in casi simili a 

in questo madrigale la vita umana è sì- questo. — 5. Alta «oee. Una voce 

gnincata sotto la metafora di un viag- alta. Intende la voce della ragione. -- 

gio), perchè portava nel viso insegna 6. Per la selva. Cioè tra gli errori e 

dì Amore, cioè bellezza, ovvero segni ì vaneggiamenti delP amore. Perdi. 

di animo inclinato ad amare, mosse, Getti inutilmente. — 9. Conobbi essere 

cioè allettò, il mio cuor vano, cioè leg- assai periglioso il seguire quella pelle- 

gero. — 3. Che. Perocché. — 4. Su. grina. — AO. A mezxo U giorno. Cioè 

Particella riempitiva, che i buoni scrit- a mezzo il corso naturale della vita. 

Ballata III. ^ ^ 

Credevasi Ubero d' amore, e conosce d'essersene rinvescato sempre più. 

Quel foco eh* io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall' età men fresca, 
Fiamma e martir nelP anima rinfresca. 

Non fur mai tutte spente, a quel ch'i* veggio, 

Ma ricoperte alquanto le faville: 5 

E temo no '1 secondo error sia peggio. 
Per lagrime, eh* io spargo a mille a mille. 
Con yen che '1 daol per gli occhi si distillo 
Dal cor, e' ha seco le faville e l'esca, 
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Non par qual fa, ma pare a me che cresca. io 
Qaal foco non avrian già spento e morto 
L* onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 
Vuol che tra duo contrari mi distempre; 
E tende lacci in si diverse tempre, i5 

Che quand' ho più speranza che '1 cor n' esca 
AUor più nel bel viso mi rinvesca. 

Verso ^.Penjot. Credetti. — 2, Dal esca, o pure il qaal daolo, doq è 

freddo tempo. Dagli aDoi maturi. — tanto solamente quanto era prima, ma 

3. Rinnova ora in me la sua fiamma pare a me che cresca. — 4 3. Àwe- 

e il mio tormento. -^ 4. À quel gna. Avvegnaché. Cioè benché. Mi 

eh* %' veggio. Per quanto io veggo, tia tardi accorto. Dì ciò. — \A, Tra 

Secondo che io veggo. — 6. E temo dito contrari. Il fuoco e le lagrime, if» 

che il secondo errore, cioè questo rio- distempre. Io mi distempri. Qoò mi 

novamento dell'amor mio, riesca peg- liquefaccia, mi disfaccia, mi strugga, 

giore del primo. — 8. Conven. Con- — ^13. /n si diverse tempre. In sì va- 

viene. Distille. Distilli. — 9. C* ha rie guisik — ^16. If esca. Esca dai 

seco. Il qual cuore ha in se. Ovvero, detti lacci. — ^7. Mi rifwesca. Wm- 

il qual duolo ha seco. — 'IO. La qaal yischia di nnovo. 

Sonetto XXXVI. , C . 

Tradito e deloso dalle promesse di Amore, mena la \ita pi& dogliosa che prima. 

Se col cieco desir, che '1 cor distrugge, 
Contando V ore non m' ingann' io stesso, 
Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge 
Gh' a me fu insieme ed a mercèjromesso. 

Qual ombra è si crude! che Tseme adugge 
Ch' al desiato frutto era si presso? 
E dentro dal mio ovil qual fera rogge? 
Tra la spiga e la man qual muro è messo? 

Lasso, noi so; ma si conosco io bene 
Che, per far più dogliosa la mia vita. 
Amor m' addusse in si gioiosa spene. 

Ed or di quel eh' l'ho letto mi sovvene; 
Che innanzi al di dell' ultima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 

Questo Sonetto «finge composto in desiderio che mi consuma. — 3. Il 

tempo che il Poeta stava aspettando tempo fugge. Passa quel tempo. — 

Laora a un colloqaio promessogli. 4. Mercè. Pietà. — 3. Qual è quella 

Versi 'l -2. Se io medesimo nel con- sì spietata ombra che aduggia ora il 

tar le ore non m' inganno per quel cieco seme. Àdugge sta per aduggia. Adug- 
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giare significa soffocare, danneggiare fermati va. — 'l'I. Amore mi trasse in 
le piante coli' ombra. — 6. ÀI de- bperanza dì qoel colloquio. •^'12. 5ov- 
«tato frutto. A dare, a produrre il vene. Sovviene. — -13. Partita. Par- 
desiato fratto. — 7. Dentro dal mio tenza. Intende la morte. — ^14. Non 
ovil. Dentro allo stesso mio ovile, si dee dar titolo di felice a nessuno. 
(Jove io credeva pur che la greggia Ovvero, nessuno dee cliiamar se stesso 
stesse sicura. — 9. Sì. Particella af- felice. 

Sonetto XXXVII. '^ ^'' 

Amora Io amareggia di troppo, e non può gastar più le ne rare dolcezze. 

Mie ventare al venir son tarde e pigre, 

La speme incerta; e '1 desir monta e cresce; 

Onde '1 lassar e Y aspettar m' incresce; 

E poi al partir son più levi che tigre. 
Lasso, le nevi fien tepide e nigre, 

E '1 mar senz'onda, e per V alpe ogni pesce; 

E corcherassi '1 Sol là oltre ond' esce 

D'un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima ch'i' trovi in ciò pace né tregua, 

Amor o Madonna altr* uso impari ; 

Che m' hanno congiuralo a torlo incontra: 
E s'i' ho alcun dolce, è dopo tanti amari, 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m'incontra. 

Sonetto composto in occasione poco monti. — 7-8. E il Sole tramonterà 

eversa da quella che diede materia al in oriente. Le oltre, vuol dire verso 

precedente. colà, colà intorno, in quel d'intorno. 

Verso A . Mie venture. Le mie for- — -IO. O Amor. prima che Amore. 

tane. Cioè le grazie che io riceTo da Madonna. Laura. — -H. I quali, cioè 

Laura. — 2. E*l desir monta e ere- Amore e Madonna, hanno congiurato a 

ice. Per la speranza. — 5. Onde, cioè torto contro di me. — ^2. E se io ho 

per questo accrescimento del desiderio, talvolta un poco di dolce, questo viene 

mi pesa parimente l'aspettar le grazie dopo tanto amaro. — -13. Per disdc' 

di Laura e il lasciar d' aspettarle. — gno. Pel dispetto ch'io ho di aver tanto 

4. Son. Le mie venture. Levi. Veloci, aspettato, e patito. Il gusto. Di quel 

Preste. — b. Fien. Saranno. Nigre. dolce. Si dilegua. Si riduce a nulla. 

Nere. — 6. Senz'onda. Senza ondeg- — ^14. Altre grazie di Amore e di 

giamento. Senza moto. E per l'alpe Laura, fuorché queste tarde e brevi 

ognipetc». E i pesci vivranno su per li che ho dette, non mi toccano mai. 

Ballata IV. 

Yorrk sempre amarla, benebè non vedesse mai più l snoi oecbi, né i suoi capeiU. 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima. 
Altrui colpa mi teglia, 
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Del mio fermo voler già non mi svoglia. 
Tra le chiome dell' òr nascose il laccio 

Al qual mi strinse, Amore ; 5 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

Che mi passò nel core 

Con la virlù d' un subito splendore, 

Che d' ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor 1* anima spoglia. io 

Tolta m'è poi di que' biondi capelli, 

Lasso, la dolce vista; 

£ '1 volger di duo lumi onesti e belli 

Col suo fuggir m'attrista: 

Ma perchè ben morendo onor s' acquista, 15 

Per morte né per doglia 

Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia. 

Versi i-Z. Quantunque per colpa l'anima mia d'ogni altra sua Togiia, 

d'altri, cioè per crudeltà di Laura, mi solo che ella, cioè l'anima mia, 

sia tolto quello onde ebbe origine se ne ricordi , cioè si ricordi di 

l'amor mio, cioè la vista delle chiome quello splendore. — iZ. E *l vol- 



e degli occhi della medesima Laura , ger. E il girare. Lumi. Occhi. — 
ciò non mi rimuove dal mio fermo 4b'\7. Ma siami pur tolta la vista 
proponimento di amar colei. — di quelle chiome , e mi fuggano pur 
4-5. Amore nascose tra quelle chiome quegli occhi ; che io per qualun- 
d' oro il laccio al quale egli mi prese, que dolore ne debba ricevere, e se 
— 6. Jfosse. Neutro. Venne. /< /Ved- anche ne avessi a morire, non ve- 
do ghiaccio. Il tremito e lo smarrì- glio perciò essere liberato dì qne- 
mento dell'amore. — 8. VirtU. Po- sto amor mio, perocché il morire 
lenza. Splendore. Dei detti occhi. — per una bella cagione è cosa ono- 
9-^0. Che anche al presente spoglia rata e gloriosa. 

Sonetto XXXVIII, ^ ^ 

Non abbi* più privilegj quel Lauro, che di dolce e gentile gli si fece spietato. 

V arbor gentil che forte amai molt' anni. 
Mentre i bei rami non m' ebber a sdegno. 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi che, securo me di tali inganni. 
Fece di dolce sé spietato legno, 
l' rivolsi i pensier tutti ad un segno. 
Che parlan sempre de' lor tristi danni. 

Che porà dir chi per Amor sospira, 
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S' altra speranza le mìe rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 
Né poeta ne colga mai, né Giove 
La privilegi; ed al Sol venga in ira 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde. 

Verso <!. L'arbor gentil. Il lauro, tamento diverso da quello che oggi ò 

cioè Laura. Forte, Grandemente. — fatto a me dalla mia, ed ora, sentendo 

2. Mer^e. Finché. — b. Seeuro me. la mutazione di costei , perderanno 

Essendo io sicuro. Non temendo io quella tale speranza ? Non potranno 

punto. — 6. Il detto albero, di corte- dire altro se non quello che porta il 

se legno che era , si fece spietato. — terzetto seguente. Porà sta per potrà. 

7. Ad un segno. Cioè a dolermi. — ^2-'14. Né Giove la privilegi. Nò 

8. Che. I quali pensieri. — 9-44 . Che Giove la faccia immune dall' esser toc- 
potianno dire gP innamorati , gli ca dal fulmine. Il pronome la si rife- 
amanti , se mai per quei versi nei risce ad arbore, la qual voce può es- 
quali io significava la benignità di Lau- sere femminina e mascolina, e in que- 
ra, avessero concepita qualche speran- sto Sonetto ò femminina. Venga in 
ca di ricevere dalle loro donne un trat- tra. Diventi odiosa. 

Sonetto XXXIX. ' ■ 

Benedice tolto ciò die fa cagione ed effetto del soo «more verso di lei. 

\^\ v>^'^^- Benedetto sia '1 giorno e*l mese e 1* anno 

£ la stagione e '1 tempo e Y ora e '1 panlo 
E '1 bel paese e '1 loco ov' io fui giunto 
Da duo begli occhi, che legato m' hanno: 

E benedetto il primo dolce affanno 

Ch'i' ebbi ad esser con Amor congiunto, 
E r arco e le saette ond' io fui punto, 
E le piaghe eh' inGn al cor mi vanno. 

fienedelle le voci tante eh' io, 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparte, 
E i sospiri e le lagrime e '1 desio ; 

E benedette sien tutte le carte 

Ov'io fama le acquisto, e'I pensier mio, 
Ch'è sol di lei, si ch'altra non v'ha parte. 

Vii-so 3. Giunto. Còlto. Preso. — ito. Procaccio a lei, cioè alla mia don- 
6. Ad etser. Per essere. Quando fui. na. — 44. CA' é sol di lei. Che non 
Quando divenni. Quando fui costretto ha altro oggetto te n<»i là. Che 
adessere. Con Amor congiunto, Goè non è mai rivolto se non a lei. ili- 
innamorato. — 7. Onde. Da cui. — tra. Altra donna. Non «' ha par- 

9. Le voci tante. Le tante voci. — te. Non ha parte in esso mio pen- 
alo. Sparte. Sparse. — 43. £e aequi- siero. 
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Sonetto XL. ( "^' 

Avredatosi delle sue follie, prega Dio die Io torni ad una vita migliora. 

Vv^^^ Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh' al cor s' accese 
Mirando gli atti 'tier mìo mal si adorni; 

Piacciati omai, col tao lume, eh' io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 
Si eh' avendo le reti indarno tese, 
Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, T undecim' anno 
Gh' i' fui sommesso al dispietato giogo, 
Che sopra i più soggetti è più feroce. 

Miserere del mio non degno affanno ; 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com' oggi fosti in croce. 

Verso 4. Mirando. Mirando io. Pel l'innamoramento del Poeta. — 'l Ù.Som- 

mirar che io feci. Per avere io mirato. m€Wo. Sottoposto. Giogo. D'Amore. — 

Dipende dalle parole t'occeie. Gli atti, ^i . Vuol dir che Amore è più crudele 

I sembianti di Laura. Adorni. Vaghi. verso quelli che Io servono più devota- 

— 5. Piacciati ornai, col ttto lume. mente e con più fede. — i2. Miterere. 
Piacciati ornai di fare colla tua grazia. Abbi misericordia. Non degno. Non 

— 7-8. Sicché il diavolo resti confuso meritato da me, o non conveniente al- 
e scornato di avermi tese le reti inva- Tesser mio, ovvero procedente da cose 
no. — 9. Volge. Finisce. Era Panni- vane. — ^3. Vaghi. Erranti. Luogo, 
versano della morte di Cristo e del- Via. Oggetto. — 44. Come. Che. 

Ballata V. • ^'' 

Prova che la soa vita è nelle mani di Laura, da che potè dargliela con uà salato. 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore. 
Che fa di morte rimembrar la gente, 
Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 6 

La frale vita eh' ancor meco alberga. 
Fu de' begli occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica soave. 
Da lor conosco l' esser ov' io sono ; 
Che, come suol pigro animai per verga, 
Cosi destaro in me l' anima grave. io 
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Del mìo cor, Donna, V una e V altra chiave 
Avete in mano; e di ciò son contento. 
Presto di navigar a ciascan vento; 
Gh' ogni cosa da voi m' è dolce onore. " 

Verso 4 . Volgendo. Volgendo toì. voce. Come tuoi. Come suol destarsi. 

— 2. Che ridnceva a mente la morte a — ^0. Deslaro. Destarono. Cioè sasci 

chi Io Tederà. Cioè, che parerà effetto tarono, ravrivarono. Grave. Oppres 

di morte, che era simile al colore di un sa. Languente. — 44. Vuna e V altra 

morto. — 4. 5a2u(ando. Salutandomi. chiave. La chiaTe dell'allegrezza e 

— b. Ch'ancor meco alberga. Che io quella delia tristezza. Vuol dire il Poe- 

consenro ancora. Che ancora mi rima- ta che Laura può a sua Toglia ralle- 

ne. — 6. Fu manifestamente dono dei grarlo e attristarlo, ucciderlo e tomar- 

vosti-i begli occhi. — 8. Dalla Toce e lo in vita. — ^3. Pronto a vivere in cia- 

dagli occhi vostri riconosco, alla voce senno stato che a voi piaccia di darmi, 

e agli occhi vostri debbo lo stato in cui — 44. Ogni cosa da voi. Ogni cosa 

sono. — 9. Che. 1 quali occhi e la qual che mi venga da voi. 



Sonetto XLI. , - 

Persuade Laara a non voler odiare qnel core, dond'ella non pub piò uscire. 

Se voi poteste per turbati segni, 

Per chinar gli occhi o per piegar la testa, 
per esser più di altra al fuggir presta, 
Torcendo '1 viso a' preghi onesti e degni. 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni. 
Del petto , ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami : i' direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arìdo terreno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 

Verso 4 . Per turbati tegni. Per di- voi, cioè trarmi dall'animo l'amor che 

mostrazioni di sdegno e dispetto. Con io vi porto ; in tal caso io confesserei 

usarmi atti e maniere aspre e scortesi, che voi aveste buona ragione di trattar- 

Z. D' altra. Di qualunque altra. mi scortesemente come fate. — 9. Che. 

D'ogni altra. — 4. À' preghi. A' miei Perocché. Gentil pianta. Come siete 

preghi. — 5-8. Se voi poteste, dico, o voi. In arido terreno. Come è il mio 

coi sopraddetti ovvero con altri modi, cuore. — HG-'H . E però lieta Nalu- 

uscir giammai del mio cuore, dove si Talmente quindi ti diparte. E perciò 

moltiplicano tutto di gli affetti verso di natoralmeote è volonterosa di partirsi 
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di là, cioè dall'arido terreno. — mi, acciocché voi non dobbiate star 
i2. Poi. Poiché. — 45. Provvedete, sempre in an caore che voi abbiate io 
Procarate. — 44. Cioè di non odiar- odio. 

Sonetto XLII. \ 

Prega Amore di accendere in essa qael loco, dalle coi fianune ei non ha più scampa. 

Lasso, che mal accorto foi da prima 
'Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fatto signore 
Della mia vita, e posto in sulla eiitia. 

Io non credea, per forza di sua lima. 
Che pan lo di fermezza o di valore 
Mancasse mai neir indoralo core: 
Ma cosi va chi sopra '1 ver s' estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 

Verso \ . Che. Quanto. Da prima. fermezza o del suo Talora. — 8. Coti 
In principio. — Z. À passo a passo, va chi. Cosi finisce chi. Così accade a 
A grado a grado. A poco a poco. — chi. Ovvero, cosi accade quando ano. 
4. E posto in sulla cima. E si è collo- SopraH ver. Oltre il giusto. Più del 
cato in sulla cima dell'animo mio, cioè giusto. S'estima. Stima sé medesimo, 
mi tiene sottoposto al suo imperio. — — O-'H. Oramai è tardo ogni altro 
5-7. Io non credeva che per forza del- rimedio, eccetto che di provar se Amo- 
la lima, cioè delfassidna operazione di re presta o non presta punto orecchio 
Amore, nell'animo mio, esso animo già alle preghiere degli uomini. — 42. Né 
indurato (come il Poeta ha detto nella puote. Né ciò puote. Né tal preghiera 
seconda stanza della prima Canzone) può. — io. Misuratamente. Con mi- 
dovesse mai perdere ponto della sua sarà. Non soverchiamente. 

Sestina 111. i - 

Rassomiglia Lanra all' inverno, e prevede che tale gli sarà sempre. 

L' aer gravato, e Y importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti. 
Tosto conven che si converta in pioggia: 
£ già son quasi di cristallo i Gumi ; 
E'n vece dell' erbetta, per le valli 
Non si ved' altro che pruine e ghiaccio. 
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Verso 4, Granato. Carico, graTÌ- por^tfna. Fastidiosa .Molesta. — S.Con- 
do; di vapori. Torbido. Nuvoloso, /m- ven. Conviene. — 6. Pruine, Brine. 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio. 

Ho di gravi pensler tal ana nebbia, 

-Qua! si leva talor di queste valli 

Serrate incontr'a gli amorosi venti 

£ circondate di stagnanti Gami, 

Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Verso 4. Via ptù. Vie pia. Molto valli erano chiose da monti che eon- 
più. — 2. Tal una nebbia, tnanehhìai trastavano P entrata alle aure amo- 
tale. — 5-4. Di queite valli Serrate rose, cioè a quelle che spiravano dal 
inemUr^a gli amorosi venti. Cioè da luogo dove era Laura. — 6. Quando. 
Valchiusa, dove il Poeta si trovava e al Dipende dalle parole f { leva del terM 
cui nome allude, e dice che quelle verso. 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia ; 
E'I caldo fa sparir le nevi e'I ghiaccio. 
Di che vanno superbi in vista i fiumi ; 
Né mai nascose il ciel si folta nebbia , 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valK. 

Verso 5. Di che. Di cui. Per cui. Con sembiante, con aspetto superbo. ^ 
Superbi in vista. Superbi a vedere. 4. il ciel. Accusativo. 

Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 
Ed a' gelati ed ai soavi venti : 
Gh' allor fia un di Madonna senza '1 ghiaccio 
Dentro, e di for senza l'usata nebbia, 
Ch' i' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 

Verso 4. Fia. Sarà. Si riferisce a Paspetto ei modi severi e sdegnosi. -* 
Madonna. — 5. Di for. Di fuori. 6. Che. Dipende dalla voce aUor del 
Vusata nebbia. La solita nebbia. Cioè quarto verso, e vuol dir quando. 

Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi, 
£ le fere ameranno ombrose valli , 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia. 
Che fa nascer de' miei continua pioggia ; 
E nel bel petto V indurato ghiaccio , 
Che trae del mio si dolorosi venti. 

Verso 4 . Mentre che. Fmchè. — — 6. Del mio. Dal mio petto. Venti. 
4* De' miei. Da' miei. — 5. £. E fia. Cioè sospiri. 
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Ben debb' io perdonare a tutt' i venti 

Per amor d' an che 'n mezzo di duo fìami 
Mi chiuse tra '1 bel verde e '1 dolce ghiaccio ; 
Tal eh' i' dipinsi poi per mille valli 
L'ombra, ov'io fui; che né caler nò pioggia, 
Né SQon curava di spezzata nebbia. 

Verso 2. Per amor. Per cagione, fresche di questo luogo dove io Pavera 

A contemplazione. D'un. Cioè d'aa veduta. — 4-6. Onde io poscia, an- 

vento, e vuol dire di Laura, il qual dando per mille valli, non curanao né 

nome ha il medesimo suono che Taura. caldo né pioggia né strepito di spez- 

In mezzo di duo fiumi. Tra Sorga e zate nubi , cioè tuoni , da per tutto di- 

Draenza, o vero tra 1' un di questi e pinsi, cioè figurai colla fantasia, Pim- 

Rodano. — 5. Fece che io non mi sa- magine di Laura. Le parole ov'io fui 

peva partire da'bei prati e dalte acque dipendono da mille valli. 

Ma non faggio giammai nebbia per venti 

Come quel di, né mai fiume per pioggia, 

Né ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 

Verso ^ . Fuggio. Fuggi. — 2. Co- mente. — 5. iVè ghiaccio. Sottinten- 

me quel di. Cosi rapidamente come dasi come di sopra. Quando *l Sol 

faggi quel giorno che io vidi Laura in apre le valli. Quando il sole apre il 

questo luogo. iVé mai fiume per piog- grembo alla terra. Intende dì prima- 

gia. Sottintendasi: fuggi così rapida- vera. 

Sonetto XLIII. é ^ 

Caduto in un rio, dice che gli occhi non glieli pad asciogare che Lanra. 

Del mar tirreno alla sinistra riva, 

Dove rotte dal vento piangon V onde, 

Subito vidi queir altera fronde 

Di cui conven che 'h tante carte scriva. 

Amor, che dentro all' anima bolliva. 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse; onde in un rio che V erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov'io era tra boschetti e colli. 

Vergogna ebbi di me : eh' al cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacemi almen d' aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 

Verso 5. 5tt&t(o. Improvvisamente. di alloro, figura di Laura. Altera qvA 
Quell'altera fronde. Cioè un albero vale onorata, noMfo.— 6. Facendomi 
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risovvenire delle bionde chiome della a farmi vergognare. A ogni modo io 

mia donna. — 7. /n un rio che Inerba sono contento di aver cangiato asan- 

ateonde. In un rivoletto che era nasco- za, cioè dello aver bagnato i piedi in 

sto dalP erba. — 8. Non già come per' cambio degli occhi, se pure un più cor^ 

sona viva. Come persona non viva, tese aprile asciugasse onesti occhi del 

Come corpo morto. — 9-44. Qaantan- loro esser molli, cioè delle loro lagri- 

qne io mi trovassi solo, e tra boschetti me . Dice unpiiicortete aprile, avendo 

e colli, che è come dire in luogo riti- riguardo si all'essergli avvenoto in 

rato dalla gente, pure io mi vergognai aprile il caso recitato m aoesto Sonet- 

per alleila caduta ; e la vergogna che to, e si agli altri mesi di aprile che 

ebbi tu di me stesso,cioò della presenza esso aveva passati dolorosamente in- 

mia propria, che basta ben questa a un sino allora, da poi che pure in aprile 

cor nobile, ed altro stimolo non ci volle si fu innamorato di Laura. * 

Sonetto XLIV. C > 

È combattuto in Roma dai dae pensieri, o di ritornarsene a Dio, o alla raa Donna. 

Vì..\n^ L'aspetto sacro della terra vostra 

Mi fa del mal passato tragger guai, 
Gridando: sta sa, misero: che fai? 
£ la via di salir al del mi mostra. 

Ma con questo pcnsier un altro giostra, 
£ dice a me : perchè fuggendo vai ? 
Se ti rimembra, il tempo passa omai 
Di tornar e veder la Donna nostra. 

r, che '1 suo ragionar intendo allora, 

M' agghiaccio dentro in guisa d' uom eh' ascolta 
Novella che di sobito V accora. 

Poi torna il primo, e questo dà la volta. 
Qual vincerà , non so ; ma inGno ad ora 
Gombattut' hanno, e non pur una volta. 

Verso ^. De /{a ferra «Offra. Della viene. Se ben ti ricordi Sovvengati 

città di Roma. Il Poeta indirizzava que- che. — 8. La donna nostra. Laura, 

sto Sonetto da Roma a un Romano. — — 42. Il primo. Il primo pensiero. 

2. Del mal passalo. De' miei passati Questo. Questo secondo pensiero. Dà 

vaneggiamenti amorosi. Tra^j/er^vai. la volta. Volge le spalle. Si parte. 

Sospirare e lamentarmi. Tragf/ ere sta Fugge via. — -IS. Qual. Quale de' 

per trarre. — 5. Sta tu. Volgi l'ani- due pensieri. — 44. Comballut*han- 

mo a pensare e operare più degna- no. Hanno combattuto insieme. Non 

mente. — 6. Fuggendo vai. Da Lau- pur una volta. Non una volta sola, 

ra. — 7. Se ti rimembra. Se ti sov- Più d'una volta. 

Sonetto XLV. 

Destinato alla lervlth di Amore, non potè lilicrarMne né par colla fuga. 

Ben sapev' io che naturai consiglio, 

Amor, contra di te giammai non valse : 



Av 
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TatiM lacciuol, tante ìmpromesse false, 
Tanto provato avea *1 tuo fero artiglio. 

Ma novamente (ond' io mi marayiglio) 
Dirol, come persona a cui ne calse, 
E che '1 notai là sopra V acque salse, 
Tra la riva toscana e t* Elba e '1 Giglio. 

Ffuggia le tue mani, e per cammino, 
Agilandom' i venti e '1 cielo e V onde , 
M'andava sconosciuto e pellegrino; 

Quand'ecco i tuoi ministri (i'non so donde), 
Per darmi a diveder eh' al suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 

Verso 4 . Naturai eontiglio. Ac- che la ho provata trovaDdomi in mare 
corgimento umano. Provvedimento , tra la riva di Toscana e le isolette 
espediente amano; ovvero prudenza , dell' Elba e del Giglio. — Ai. If an- 
salacità umana. — 5. Accasativi di- data. Me oe andava. — \2, Quau- 
pendenti dalle parole provato avea d'ecco, non so donde venati, mi so- 
lici verso seguente. Lacciuol è detto praggiungono i tuoi ministri. Cioè 
per lacciuoli, imprometse per prO' rimembranze e pensieri di quell'amore 
messe, — 5. Novamer^. Di nuovo. che il Poeta fuggiva, ovvero amo- 
O pure in un nuovo modo. pure per retti nuovi, occasioni di nuovi amori, 
una fresca ovvero straordinaria espe- — ^13. ÀI suo destino. Dipende 
rienza. Onde. Del che. — 6->8. Di- dai verbi contrasta e si nasconde, 
rollo , cioè dirò questa medesima coM del verso seguente. — 44. Mal, 
come uno che d ho avuto interesse , e Mal fa. 

Canzone V. 7 

Vorrebbe consolarsi col canto, ma per propria colpa ò costretto a piaogere. 

Lasso me, ch'i' non so in qnal parte pieghi 
La speme, eh' è tradita ornai più volte. 
Che se non è chi con pietà m' ascolte, 
Perchè sparger al Giel sì spessi preghi? 
Ma s' egU avvien eh' ancor non mi si nieghi 6 
Finir anzi '1 mio fine 
Queste voci meschine. 
Non gravi al mio Signor perch' io '1 ripreghi 
Di dir libero un di tra V erba e i fiori: 
» Drez et razon es qu' ieu chan e m demori, io 

Le stanze di qaesta Canzone, che canti, la terza di Dante, la quarta dì 

sono cinque, si chiudono ciascuna col Gino da Pistoia, la quinta dello stesso 

{»rìmo verso di cinque altre Canzoni ; Petrarca, 
a prima di Arnaldo Daniello, poeta Versi 4-2. Non so in qtsalparU 

prorenzale, It seconda di Guido Cavai- pieghi La speme. Non so a che parte 
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piegare, cioè volgere , la speranza. E cioè non sia grave, non dispiaccia, t^ 

Tuoi dire: non so in che sperare , con Amore che io di nuoyo lo preghi di po- 

éhe fondamento sperare. Stradila. È tere un giorno dire allegramente trt 

stata tradita. — 5. Non è ehi. Non l'erba e i fiori, cioè in luoghi di id- 

Tì è, non ci ha, nessuno che. Àteolte. lazzo e piacere: diritto e ragione è 

Ascolti. — 5-40. Ma se pure ancora che io canti e mi trastulli. Le parole 

non mi è negato di finire una volta $*egli avvieti che ancor non mi $i 

questi miei lamenti prima che io muoia, nieghi sono un modo di parlare ridon- 

eioè sola mia presente infelicità non è dante, e importano lo stesto che te 

destinata a durar sempre , non gravi , ancora non mi si niega. 

Ragion è ben eh' alcuna volta i* canti, 
Però e* ho sospirato si gran tempo; ' 
Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col riso i dolor tanti. 
E s' io potessi far eh' agli occhi santi 5 

Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto, 
O me beato sopra gli altri amanti ! 
Ma più quancT'io dirò senza mentire: 
» Donna mi prega ; perch' io voglio dire. io 

Verso 4 . Ragion, Ragionevole. >— 7. Qualche mia parolt lieta che 
Giusto. — 2. Però e' ho. Perocché ho.. ella leggesse. Qualche mio verso tUe- 
— 5-4. Anzi se io incomincio ora a grò. — 9-10. Ma più beato se io po- 
cantare^ cioè a prendere un poco di tròdirecon verità: una ilofinamt pre- 
spasso, io non incomincio già tanto pre- ga, cioè a parlare; perchè, cioè per 
sto, quanto bisognerebbe perchè io la quel cosa, io voglio dire. E vuole 

Sotessi agguagliar col riso i tanti miei intendere : ma beatissimo me se Laura 
olori, cioè sollazzarmi tanto quanto non solo mi ascoltasse con qualche 
ho penato. — K. Àgli occhi santi. diletto, ma eziandio mi pregasse a par- 
Di Laura. — 6. Porgesse. Recasse. lare. 

Vaghi pensier, che cosi passo passo 
Scorto m' avete a ragionar tant' alto, 
Vedete che Madonna ha '1 cor di smalto 
SI forte, eh' io per me dentro noi passo. 
Ella non degna di mirar si basso, 5 

Che di nostre parole 
Curi ; che '1 Giel non vole ; 
Al qual pur contrastando i' son già lasso 
Onde, come nel cor m'indoro e 'nnaspro, 
D Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. io 

Verso \ . Vaghi. Vagabondi. Legge- tanto di me stesso, cioè ad immagioare 
ri. Vani. — 2. Scorto. Condotto. Mena- che Laura si muova a pregarmi che io 
to. À ragionar tanValto. A presumer parli.— 5. V^l^' Imperativo. Gutr- 
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•date. Avrertìte. Sappiate. — 4. Sì for* Vuole. — 8. Contro il quale io ho già 

te. Si duro. Si riferisce a tmalto. Io combattuto tanto che io ne fono stanoo. 

fier me dentro noi pasto. Io quanto a — 9-40. Per tanto, come io direngo 

me, cioè, non so degii altri, ma certa* duro e aspro nel cuore per la fierezxa 

mente io, non ho forza di penetrarlo, di Laura, così voglio essere aspro e tri- 

— 5. Non degna. Non si degna. — sto nelle parole^ in luogo di eantar lie- 

7, Curi. Si curi. Che. Perciocché. Vote, temente, come io proponeva di sopra. 

Che parlo? o dove sono ? e chi m' in^Àna * ""* 
^trì eh' io stesso e 'i desiar soverchio? 
Già, s' i trascorro il ciel di cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mib veder appanna, 6 

Che colpa è delle stelle 
O delle cose belle? 

Meco si sta chi di e notte m' affanna. 
Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
X) La dolce vista e '1 bel guardo soave. dO 

Verso 4.Si ridice il Poeta di quello Cielo e Laura siano cagione del mio 

«he egli ha detto di sopra nell'altra male.—- 6-7. Non è però che la colpa 

«tanza, che il cielo e la fierezza di Laura della mia infelicità sia veramente del 

«ono causa della sua infelicità. — 2. Al- Cielo, o pur delle cosebelle, tra le quali 

4r% che. Se non. Fuorché. Il dettar. è Laura. — 8. Qoé, la eausa del niio 

Il desiderio. — 5. Già. Voce che serve travaglio non é cosa alcuna che sia fuori 

a crescer forza alla negazione. S' i' tra- di me, ma ella dimora in me stesso, e 

teorro il eiel di cerchio in cerchio. non è altro se non che il mio deside- 

Per quanto io voglia cercare tra tutte rio. — 9-40. Da che il sembiante di 

le sfere del cielo. — 5. Mortai velo. Laura mi fece andar grave, cioè m'ineb- 

<;ioé il corpo. Il mio veder appanna, brio, m' empiè il cuore, del suo piace- 

Mi appanna la vista, cioè mi offusca re, cioè della sua dolceua • del desi- 

4' intelletto, e fa che io creda che il derìo di essa. 

Tutte le cose di che '1 mondo è adomo 
Uscir buone di man del Mastro etemo : 
Ma me , che cosi addentro non discerno, 
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno ; 
E s' al vero splendor giammai ritorno, 

li* occhio non può star fermo; 
Cosi r ha fatto infermo 
Por la sua propria colpa, e non qoel giorno 
Gh' l' volsi inver V angelica beltade 
» Nel dolce tempo della prima etade. 10 

Vern 4-6. Tutte le cose belle del però Laura non può esser eavsa di 
«Bottdo furono da Dio create buone , e male : ma io che non peDetro coOo in- 
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tt'IIetto «osi addentro, sono abbagliato 
tlalU estrinseca bellezza di quella ; e 
so «Icona volta mi riduco a mirare il 
\ oro splendore , cioè la interna bontà 
edecoelleaza di colei, T occhio non vi 
ptiò dorare. — 7. Coti. Tanto. Tal- 
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mente. Infermo. Debole. — 8. Pwr^ 
Solamente. — 9. Ch'evolti. Che w 
lo volsi, cioè volsi l'occhio. E forse il 
Poeta scrisse: chU volsif cioè eh i^*P 
volsi. Inver. Verso. L'angelica Mt»- 
de. Di Lanra. 



Canzone VI. ^' ' 

Grande elogio de' begli occhi di Laura è la difQcoIUi di saper bdarli. 

Perchè la vita è breve 

£ V ingegno paventa all' alta impresa, 

Né di lui né di lei molto mi fido ; 

Ma spero che sìa intesa 

Là dov' io bramo e là dov' esser deve 

La doglia mia, la qaal tacendo i' grido. 

Occhi leggiadri, dov' Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile stile 

Pigro da sé, ma '1 gran piacer lo sprona ; 

E chi di voi ragiona , 

Tien dal saggetto un abito gentile, 

Che con 1' ale amorose 

Levando , il parte d' ogni pensier vile. 

Con queste alzato vengo a dire or cose 

C ho portale nel cor gran tempo ascose. 



la 
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Questa Canzone e le due seguenti 
sono sopra gli occhi di Laura, e si chia- 
mano le Canzoni degli occhi. 

Verso 2. E l'ingegno mio si spa- 
venta della difficoltà del sublime as- 
sunto di lodare sii occhi di Laura. — 
5. Di lui. Dell'ingegno mio. Di lei. 
Della vita. -^ 5. Xd dof/io bramo. 
Cioè dove io bramo che sia intesa. E là 
dov' esser deve. E dove debbo essere 
intesa. — 6. Laqual tacendo i^ gri- 
do. La quale io grido anche tacendo. 
Dice il Poeta che se bene egli si fida 
poco che la vita e l'ingegno gli bastino 
a parlar sufficientemente degli occhi di 
Laura , nondimeno spera che comun- 



que egli ne parlerà, il dolore che eagio-^ 
nano a lui questi occhi , dovrà essere 
inteso dalla medesima Laura , poiché 
esso lo dà ad intendere eziandio tacen- 
do. — 8. Cioè, prendo a ragionar di 
voi. — 9. Da sé. Quanto a sé. Quanto 
alla natura sua. // gran piacer. Il gran 
desiderio che ha di 1 odarvi. — \A, Tien. 
Ha. Dal suggello. Dall'argomento del 
suo dire. Un àbito gentile. Cna nobile 
disposizione d'animo. — ^2. Coni' ale 
amorose. Colla forza del sentimento 
amoroso. — 43. Levando. Levandolo. 
Cioè innalzandolo. /{parto. Lo divide. 
Lo allontana. — '44. Con queste. Cioè- 
con l' ale amorose. 



Non perch* io non m* avveggia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; 
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Ma contrastar non posso al gran de^io 

1.0 quale è in me dappoi 

€h*i'vidi quel che pensier non pareggia, B 

Non che 1* agguagli altrui parlar o mio. 

Principio del mio dolce stato rio, 

Altri che voi' so ben che non m'intende. 

Quando agli ardenti rai neve divegno, 

Vostro gentile sdegno IO 

Forse eh' allor mia indegnitate offende. 

O, se questa temenza 

Non temprasse V arsura che m' incende, 

Beato venir men ! che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir, che 'i viver senza. i5 

Verso \ . Non già che io noo m'a?- miro da vicino, forse allora la mia 
vegga. Non fo già questo (cioè di pi- ìadegnità, cioè il mio essere indegno 
gliare a lodarvi) perchè io non cono- di mirarvi da presso , tì offende , e 
fica. — 4-6. Dappoi Ch' %'vidi. Insin mnove il Tostro gentile sdegno. * ben- 
dali' ora che io vidi. Quel che pensier tile sdegno par che voglia significare 
non pareggia, Non che l'agguagli quell' alterezza o nobiltà d'animo al- 
allrui parlar o mio. Quello che non tre volte lodata in Laura, onde sdC' 
solo noo possiamo agguagliar con pa- gnana tutto ciò eh' era basso e voi- 
role né io né altri , ma non si può pa- gare. * — -12. O. Oh. Interiezione, 
rcggiare eziandio col pensiero. Intende Temenza. Timore. — 'I4-'I5. In tal 
di quegli occhi. — 7. Vocativo. Occhi, caso io verrei meno, io mi d'isfareire 
autori del mio stato dolce e doloroso. beato me se ciò avvenisse I peroccaè 
— 8. So ben che nessuno m'intende, mi è più caro il morire in presenza 
altro che voi. — 9-1^ . Quando ai vo- loro, cioè di quegli occhi, che il vivere 
stri raggi ardenti io divengo come neve senza essa, doè a dire, lontano da essa 
al sole; e vuol dire: quando io vi presenza. 

Dunque, ch'i' non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si possente foco. 

Non è proprio valor che me ne scampi: 

Ma la paura un poco, 

€he '1 sangue vago per le vene agghiaccia , 6 

Risalda '1 cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, o valli, fiumi, o selve, o campì, 

O testimon della mia grave vita, 

Quante volte m' udiste chiamar Morte ! 

Ahi dolorosa sorte I iO 

Lo star mi strugge, e'I fuggir non m'aita. 

Ma, se maggior paura 

Noo m' affrenasse, via corta e spedita 
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Trarrebbe a fin quest'aspra pena e dura: 
£ la colpa è di (al che non ha cura. 



i^ 



Veni 4-5. Dunque te io, che sono 
un oggetto così fragile, pare non mi 
distraggo a on fuoco cosi attivo , ciò 
non procede gik da forra mia propria. 
^4. Un poco. Dipende dal verbo rt- 
salda del secondo verso dopo questo. 
-.- 5. Che. La quel paura. Vago. Er- 
rante. — 6. Rualda. Rassoda. Piit 
lempo.Pitt lungamente. — S.Testimon. 
Testimoni. Grane, Misera. — i^. Lo 
$iar. Il fermarmi alla presenza di que- 
gli occhi. Non m* aita. Non mi giova. 



— 42-45. 5e maggior pawa JVow 
m* affrenatte. Se non mi ritenene la 
paura di una pena maggiore, cioè 
della pena delP altra vita. Via corta 
e spedita. Un modo breve o facile. Un 
mezzo pronto e ipeditivo. Cioè Pucci- 
dermi da me steiao.— 45. Di tai cAé. 
Di una che. Intende della morte , ot 
vero di Laura. Non ha cura. Non si 
dà pensiero della mia infelicità, e noi» 
mi uccide, or? ero non ai muove a uaaiv 
mi pietà. 



Dolor , perché mi men! 

Fuor di Cam min a dir quel eh' i' non voglio f 

Sostien eh' io vada ove '1 piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio, 

Occhi sopra '1 mortai corso sereni. 

Né di lui eh' a tal nodo mi distrigne. 

Vedete ben quanti color dipigne 

Amor sovente in mezzo del mio volto , 

E potrete pensar qual dentro fammi, 

Là 've di e notte stammi 

Addosso col poder e' ha in voi raccolto, 

Luci beato e liete ; 

Se non cho'l veder voi stesse v'é tolto: 

Ma quante volte a me vi rivolgete. 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 



ia 
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Verso 2. Quel eh' i' non voglio. 
Cose aliene dal mio proposito. — 5. So- 
stien. Sopporta. Lascia. Imperativo. 
Ch*io vada ove 'l piacer mi spigne, 
ChMo parli degli occhi di Laura comò 
io aveva incomindato. Piacere qui, 
come sopra nella prima stanra , ligni- 
fica desiderio, oppeHto. — ìi.Sopra'l 
mortai corso. Oltre Pnio mortale. Pia 
del consueto tra mortali. — 6. Di lui. 
Di colui. Cioè d'Amore. À tal nodo. 
Intende l'amore di quegli occhi. JK 
distrigne. Mi stringe. Mi tiene stret- 
to, legalo.— 7. Vedete ben. Guardate 



bene. Imperativo. — 9-45. E da quello 
che egli opera in me di fuori , potrete 
congetturare quale egli mi riduca den- 
tro, dove mi sta sempre addosso ; cioè 
attende continuamente a travagliarmi, 
eon quella forra che egli prende dt 
voij occhi beati e lieti. Dico beati e 
lieti, eccetto che vi manca la beatitu- 
dine e la contentena di veder voi me- 
desimi. Ma ogni volta che vi rivolgete 
in me, potete conoscere in altrui, cioè 
dagli effetti che voi fate nelP aspetto 
mio . quello che voi siete. Là 've it» 
per ià.dove, cioè dove. 
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S' a voi fosse si nota 

La divina incredibile bellezza 

Di ch'io ragiono, come a chi la mira. 

Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor ; però forse è remota 6 

Dal vigor naturai che v' apre e gira. 

Felice r alma che per voi sospira, 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m' è a grado. 

Oimé, perchè si rado 10 

Mi date quel, dond' io mai non son sazio? 

Perché non più sovente 

Mirate qua! Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliate immantinente 

Del ben che ad ora ad or V anima sente ? 15 

Verso 4. Sì. Cosi. Corrisponde al La vita. Io sono contento di Tivere.* 

come del terzo Terso della stanza. — Io ho cara la vita. Per altro. Qaanto 

5. Dt e/i0. Della quale. — 4-6. L'ai- al resto. Quanto a ogni altra cosa, 

legrezza che sentirebbe il cuore di Per niun' altra cosa. Non m'èa gra- 

Laura sarebbe smisurata e soverchia: do. Non mi aggrada. Non mi ò cara. 

• forse di qui è che la detta bellezza , Mi è discara. — \0. Rado. Di rado, 

cioè la bellezza di voi. occhi^ è remota — 41. Cioè, mi consentite di yagheg- 

dalla potenza naturale che tì apr« e giarvi , oTTero, vi rivolgete a mirar- 

cira. cioè non è sottoposta alla vostra mi. Donde qui vale di che, di cui, 

facoltà naturale di vedere, non cade — ^15. Qual. Si riferisce a strazio. 

sotto alla vostra virtù visiva. — S~9.L*h — 4S. Ad ora ad or. Di quando in 

mi del del. Qoè, occhi celestiali. Per quando. Alcune volte. Cioè qualora 

li quali. Per rispetto dei quali. Per voi mi guardate. V anima. L'anima 

cagione della cui vista. Io ringrazio mia. 

Dico eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo V alma 

Una dolcezza inusitata e nova. 

La qual ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora , 6 

Si che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel tanto a me, non più, del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto. 

Nullo slato agguagliarse al mio potrebbe: 

Ma forse altrui farebbe iO 

Invido, e me superbo l' onor tanto : 

Però| lasso, conviensi 
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Che r estremo del riso assaglia il pianto: 
E 'd terroni pendo quelli spirli accensi, 
A me rilorni, e di me stesso pensi. 



15 



Verso 2. Voitra mercede. Per gra- 
zia vostra. Per vostra cagioDe. In 
mezzo l'alma. In mezzo all' alma. — 
5. Nova. Straordinaria. Mirabile. — 
4 Ogni altra salma. Ogni qualsivo- 
glia 8oma,carico,peso. — ^.Disgombra, 
Discaccia dall'animo mio. — 6. Tanto 
che di mille pensieri che erano iiel- 
V anima mia , un solo vi si ritrova , 
▼ì resta, cioè il pensiero di voi. — 
7. Quella sola parte, cioè quei soli mo- 
menti della vita , e non più , mi sono 
cari. — 9. JVmWo. Nessuno. Aggua- 
gliane. Agguagliarsi. Pareggiarsi. Pa- 



ragonarsi. — -10-^ \ . Ma forse un onor 
COSI grande sarebbe cagione d'invidia 
agli altri , e a me di superbia. — \ 2. JLof- 
so. Interiezione. Misero me. Convien 
si. È necessario. — 43. Che l'estremi 
tè, l' ultimo confine del rìso sia oc- 
cupato dal pianto, cioè che succeda alla 
gioia il dolore. — iA^ih. E che inter- 
rompendo voi, occhi, con rìtirarvi da 
me, quegli spiriti acoesi, cioè quei sen- 
timenti caldissimi che io provo in quel- 
la ora , ovvero , che interrompendo io 
qoei sentimenti caldissimi, io ritorni io 
me e pensi a me stesso. 



L* amoroso pensiero 

Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre 

Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 

Onde parole ed opre 

Escon di me si falle allor, ch'i' spero 

Farmi immorlal, perchè la carne moia; 

Fugge al vostro apparir angoscia e noia; 

£ nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perché la memoria innamorala 

Chiude lor poi 1* entrata, 

Di là non vanno dalle parti estreme. 

Onde s' alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme. 

Io per me son quasi un terreno asciatto. 

Collo da voi ; e '1 pregio è vostro in tatto. 



10 



i5 



Verso 2. Dentro. Nel cuor di Lau- 
ra. — 4-6. Per la qual cosa escono al- 
lora di me oarole ed opere eoià fatte, 
cioè tali , cne io spero , per virtù di 
qnelle, farmi immortale, quantunque 
il corpo abbia a morire. — 8. InsimM, 
Cioè, insieme col vostro partire. — 
9. La memoria innamorata. La me- 
moria piena di quello che io ho ve- 
duto e goduto in voi. — 4i. (Soè, 



non passano oltre la superficie, non 
mi penetrano addentro. — 42. AU 
cun bel frutto. Qualche azione o pen 
siero parola o scrittura degna. — > 
4 A. Per me. Quanto è a me. Quasi. 
Geme. Per cosi dire. Asciutto. Ari» 
do. — 45. Colto. Coltivato. /{ pre- 
gio. Il merito di ogni bene che na- 
sce da me. In tutto. Dei tutto. luto- 
rameote. 
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Canzon, tu non m'acqueti, anzi m'infiammi 
A dir di quel eh' a me stesso m' inyola: 
Però sia certa di non esser sola. 

Versi 4-3. Canzone, ta non sei sieara ch^ ta non sarai sola. Vuol 
bastante a soddisfare il desiderio che dire che il Poeta intende di sen- 
io ho di ragionar di quegli occhi . vere ancora altre canzoni sopra il 
che mi rubano a me stesso ; anzi medesimo soggetto: e tali sono le dae 
(u lo stimoli e inflammi : però sta seguenti. 

Canzone VII. ) 

Dagli occhi di Laura Tiene ianalxato a oontemplare 1« via del Cielo. 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de'vostr' occhi un dolce lame 

Che mi mostra la via ch'ai Clel conduce; 

E per lungo costume, 

Dentro là dove sol con Amor seggio 5 

Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest' è la vista eh' a ben far m' induce, 

£ che mi scorge al glorioso fine ; 

Questa sola dal vulgo te' allontana : 

Né giammai lingua umana iO 

Contar poria quel che le sue divine 

Luci sentir mi fanno, 

E quando il verno sparge le pruine, 

E quando poi ringiovenisce V anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 15 

\erso2. Nel mover. Nel mnoTersi. chif il quale si è il solo luogo àoje io 

Nel moto. — 4. E per lunga consueta- abito, e meco Amore. Seggio vuol dire 

dine vostra, ovvero per facoltà di cono- seggo. — 8. Mi scorge. Mi guida. At 

scimcnto acquistata da me colla lunga glorioso fine. All'acquisto del Paradi- 

usanza dì mirare i vostri ocelli. Altri so. — -14. Contar. Raccontare. Poria» 

vogliono chele parole di questo verso Potria. Potrebbe. — -15. Pruine. Bri- 

dipendano dal verbo seggio del verso ne. — 44. Ringiovenisce. Verbo nea- 

seguente. — b. Dentro ai vostri occhi, tro. — 45. Siccome esso, cioè Panno, 

dove io ed Amore sediamo, cioè abitia- faceva, cioè ringiovaniva, allora che io 

mo, soli. Ovvero^ dentro ai vostri oc- m'innamorai, che fu di primavera. 

Io penso: se lassuso 

Onde '1 Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra , 

Son r altr' opre si belle , 

Aprasi la prigion ov' io son chiuso, 5 
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E che '1 cammino a tal vìfa mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra, 

Ringraziando Natura e '1 di eh' io nacqui, 

Che reservato m' hanno a tanto bene, 

£ lei , eh' a tanta spene iO 

Alzò '1 mio cor; che'nsin allor io giaùqui 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui, 

Empiendo d' un pensier alto e soave 

Quel core, ond' hanno i begli occhi la chiave, ifr 

Verso 4 . LoitUiO. In Paradiio. — serbato. À tanto bene. Cioè a vedere eà 

3. Degnossidi mostrare in terra alcnna amare gli occhi di Laara. — 40. Lei. 

sua op€ra,cioè di creare le eose che noi Colei. Cioè Laura. À tanta epene. A 

veggiamo. — 4. Le altre opere di Dio quella del glorioto fine detto nell'altra 

sono così belle come questi occhi. -^ stanza. Ovvero a quella di ac(|^iitan>i 

b. Cioè muoia il mio corpo. — B,À tal Tanimo di Laura. — \ \ .Che» Poiché.— 

vita. Al Tivere lassù in cielo tra cose 44. Empiendo. Empiendo, non io, ma 

tanto belle. — 7. Poi mi rivolgo a pen- Laura, della quale si ripiglia a dire : e i 

sere aUa mia solita guerra, cioè alla mìa due versi precedenti, coUametà dell'al- 

passione amorosa.— 9. Reservato. Ri- tro pro8simo,sono una sorta di paranteai» 

Né mai stato gioioso 

Amor la volubile Fortuna 

Dieder a chi più fur nel mondo amici, 

Gh' i' noi cangiassi ad una 

Rivolta d* occhi, ond' ogni mio riposo ft 

Yien, com'ogni arbor vien da sue radici. 

Vaghe faville, angeliche, beatrici 

Della mia vita, ove '1 piacer s' accende 

Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce e fugge io 

Ogni altro lume dove '1 vostro splende , 

Cosi dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende. 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fere, 

E sol ivi con voi rimansi Amore. 15 

Verso 3. À ehipiit fur nel mondo darlo volentieri in iscambio di un solo 
amici. A quelli che essi amarono il pie. sguardo di occhi , onde, dai quali, cioè 
A qualunque si voglia, a persona del di occhi così fatti che da foro viene 
mondo alla quale essi fossero maggior- ogni mia quiete , come ogni albero 
mente amia. — 4-6. Non diedero, viene dalle sue radici. -^ 7. Vocativi, 
dico, a chicchessia un qualsivoglia sta- Rivolge il favellare agli occhi di Lau- 
to tanto gioioso che io non foni per ra. — 44. Fore, Fuori. 
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Quanta dolcezza UDqaanco 

Fa in cor d' avventarosi amanti , accolta 
Tatta in an loco, a quel ch'i' sento, è nulla, 
Qaando voi alcona volta 

Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco & 

Volgete il lume in coi Amor si trastalla: 
E credo, dalle fasce e dalla calla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il Cielo. 
Torto mi face il velo iO 

E la man che si spesso s' attraversa 
Fra '1 mio sommo diletto 
' E gli occhi, onde di e notte si rinversa 
Il gran desio, per isfogar il petto, 
Che forma tien dal variato aspetto. iS 

Verso 4 . Unquanco, Mai. la qaa- iuna avverta. Alla mia fortuna ay- 
Innqae tempo. — 2-5. Àwenturoti. Tersa. — 9. iltmedio. Compenso . Con- 
Fortunati. Accolta tutta in un loco, forto. — iO. Torto mi face. Mi fa 
Raccolta totta insieme. Recata tutta in danno. Mi offende. — A4. S 'attra- 
uno. A prenderla, a considerarla j tutta verta. Si frappone. — 42. Il mio 
insieme. Se anche si aduna tutta in- tommo diletto. Cioè a dire, la vista 
sieme, si reca tutta in un cumulo. A degli occhi di Laura. — 4^. B gli oC' 
quel eV i' tento, è nulla. È nulla a chi. Cioè gli occhi miei. Onde. Dai 
comparazione di quello che io sento. quali occhi. Si rinverta. Si Tersa. 
— 4. Quando. Dipende dalle parole Trabocca. Cioè in lagrime. — 44. Itfo* 
t'sento del Terso supcriore. — 5-6. Gr- gar. Verbo attivo. Alleviare. — 45. li 
cunlocuzione che viene a dire : vi gi- guai petto, che vale a dire il cuore, 
rate. — 7. E credo che inaino dalla ranimo, è variam^te disposto, ha di- 
mia infanzia. — 8. Al mio imperfet» verso stato, secondo che l' aspetto di 
to. Alla mia imperfezione. Alla foT' Laura è dolce ovvero aspro. 

Perch' io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Né mi fa degno d' un si caro sguardo; 

Sforzomi d'esser tale, 

Qual all' alta speranza si conface, h 

Ed al foco gentil ond' io tati' ardo. 

S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 

Dispregiator di quanto '1 mondo brama, 

Per soUicito studio posso farme; 

Potrebbe forse allarme iO 

Nel benigno giudicìo una tal fama. 

Certo il On de' miei pianti , 
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Che non altronde il cor doglioso chiama, 
Yien da' begli occhi al fin dolce tremanli, 
Ullima speme de' cortesi amanti. i& 

Verso 2. Che io non ho doni nata- H 4 . Nel benigno giudido. Nel eoneetU 

rali da meritare che Laora mi yo]ga di Laura. Neiranimo di Laura. £/fiatal 

l'animo. — 4* Procuro di supplire il fama. Cioè quella di essere, come ha 

■difetto della natura collo studio, e di detto innanzi, al ben veloce, ed al eonr 

rendermi tale, ec. — 5. AlValta tpe- trario tardo, e Ditpregiatordi quan 

ranxa. Di piacere a Laura. Si con face. lo 'l mondo brama. — \ 3. Che. Il qaal 

Si confà. Si conyiene. È corrispondente. fine. Accusativo. ÀUronde. Da altra 

— 7. Se pronto al bene, ed al male re- cosa. Il cor. Il mio cuore. Chiama. 

stio. — 9. Per sollicito studio. Per Chiede. — 44. Vien. Dee venire. Non 

mezzo di un sollecito, cioè diligente, può venire se non. Da' begli occhi. 

studio. Farme. Farmi. — 40. Àitarme. Di Laura. Dolce tremanti. Per amore. 

Aiutarmi. Cioè giovarmi, favorirmi. — Dolce qui vale dolcemente. 

Ganzon, V una sorella è poco innanzi, 

£ r altra sento in quel medesmo albergo 

. Apparecchiarsi; ond'io più carta vergo. 

Verso 4 . L'una sorella. Cioè la quel medesmo albergo. Cioè ndU 

Canzone antecedente, che pure è sopra mia mente, ovvero nella inedesnMi 

gli occhi di Laura. È poco innanzi. parte della mia mente, ovvero sopm 

Cioè a dire, ò venuta al mondo, è la stessa materia. — 3. Ond* io pia 

«scita in luce, poco dianzi. — 2. L'ai» carta vergo. Sicché io seguito a seri* 

4ra» Cioè la Canzone che segue, /n vere. 

Canzone Vili. 1 ! 

Trova ogni bene negli occhi di Laura , e prolesta che non finirà mai di lodailL 

Poi che per mio destino 

A dir mi sforza quell'accesa voglia 

Che m* ha sforzato a sospirar mai sempre, 

Amor, eh' a ciò m'invoglia, 

Sia la mia scorta e 'nsegnimi *ì cammino, h 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempre 

Di soverchia dolcezza ; com' io temo 

Per quel eh' 1 sento ov' occhio altrui non giagne; 

Che '1 dir m< infiamma e pugne ; io 

Né per mio ingegno (ond' io pavento e tremo). 

Siccome talor sole, 

Trovo '1 gran foco della mente scemo; 

Anzi mi struggo al snon delle parole. 

Pur com* io fossi uo uom di ghiaccio al Sole. 16 
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Verso 2. Quell'accesa voglia. No- cbe io sento dentro di rae, cioè che- 
minativo. — 4, À ciò m* invoglia. questo parlare mi riscalda e mi sti- 
BTi mette nell'animo questa voglia che mola tuttavia maggiormente, né per 
mi sforza a parlare. — 6. E faccia che ingegnarmi che io faccia a favela 
i miei versi agguaglino il desiderio che lare , trovo però (cosa della quale 
io ho di verseggiare. CorUempre sta mi spavento forte) che si scemi pun- 
per contemperi. — T-^IS. Ma abbia to, come pur suole alcune volte, il 
riguardo però che in questo mio favel- gran fuoco dell' animo. — 44. Delle- 
lar di quegli occhi, il cuore non*mi sì parole. Delle mie parole. — 45. Pttr 
stemperi per troppa dolcezza, come io com^ io fotti. Appunto come se io- 
temo che accada, considerato quello fossi. 

Nel cominciar credia 

Trovar, parlando, al mio ardente desire 
Qoalche breve riposo e qualche Iregaa. 
Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel ch'i'sentia: & 

Or m' abbandona al tempo, e si dilegua. 
Ma pur conven che V alla impresa segua, 
Continuando l'amorose note; 
Si possente è il voler che mi trasporta; 
E la ragione è morta, iO 

Che tenea '1 freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen eh' io dica 
Amor, in guisa che se mai percote 
Gli orecchi della dolce mia nemica, 
Non mia ma di pietà la faccia amica. iò^ 

Verso A . Credia. Io credeva. — «; ^ mi trasporta, ora non può im- 
5. Mi porte. Mi diede. — 6. Al tem- pedir questa ooaa, ovvero non pu^ 
pò. Nel tempo cbe ella dovrebbe ave- contrastare a esso volere, peroechò 
re effetto. — 7. Conven. Conviene. ella è spenta. Potè sta perpwoto. — 
Valia impreta. Di ragionar di que- 42-'i 5. M'insegni Amore, se non altro, 
yli occhi. Segua- Io segua, cioè prò- di favellare in modo che se per avven- 
segua. — 8. Vamorote fwte. Il mio tura le mie parole vengono agli oroc- 
ranto amoroso. — 9. Il voier. La vo- dii di Laura, la faceiano amica non 
glia. — \{i-\\. E la ragione, la qua- mia ma di pieth, cioè operino che ella, 
legiii per l'addietro teneva il governo non dico mi usi cortesia, ma mi ab-- 
delle mie facoltà, ovvero di quel voler bia compassione. 

Dico : se 'n quella etate 

Ch' al ver oaor fur gli animi si accesi , 

L' industria d' alquanti uomini s'avvolse 

Per diversi paesi , 

Poggi ed onde passando ; e 1' onorate ^ 

Cose cercando, il più bel fìor ne colse; 

Poi che Dìo e Natura ed Amor volse 



7$ SONETTI E CANZONI 

Locar compitamente ogni virtute 

In quei l^Mami ond' io gioioso vivo, io 

Questo e qaell' altro rivo 

Non conven eh' i' trapasse e terra mate; 

A lor sempre ricorro, 

Come a fontana d' ogni mia salute ; 

E quando a morte desiando corro, 

Sol di lor vista al mio stato soccorro. 45 

Verso 4 . JHeo. Cioè, seguitando te è detto per volle. — 8. Locar. Col- 

Sangue a ragionardì quegli occhi, dico. locare. — 9. Onde. Per li quali. — 

— 2. Nella quale gli animi furono così 44 . Non eonven. Non fa di bisogno, 

dediti all'amore della rara gloria. — Trapatte. Trapassi. E terra muia. E 

5. S'aiwolte. S'aggirò. Am attorno, muti paese. — 42. À lor. A quei lumi, 

Andò pellegrinando. — 5. Poggi ed cioè occhi. — 44. Cioè, quando desi- 

«fide. Monti e mari. Onorate. Prege^ doro di morire. — 45. Con solo mirar 

▼oli. Nobili.— '7. Al presente, arendo quegli occhi mi riconforto. Non prendo 

▼olnto Iddio, la Natura ed Amore. YoU conforto da altro che dalla loro rista. 

Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 

A' duo lumi e' ha sempre il nostro polo ; 

Cosi nella tempesta 

Ch'i' sostengo d'amor, gli occhi lucenti 6 

Sono il mio segno e '1 mio conforto solo. 

Lasso, ma troppo è più quel ch'io ne'nvolo 

Or quinci, or quiiltts com' Amor m'informa, 

Che quel che vienda grazioso dono. 

E quel poco eh* i' sono IO 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi ch'io li vidi in prima. 

Senza lor a ben far non mossi un' orma: 

Cosi gli ho di me posti in su la cima; 

Che '1 mio valor per se falso s' estima. 16 

Versi 4 -2. A forza di venti Stan- Amore mi ammaestra , mi scaltrisce, 

<o nocchier. Nocchiero stanco a fona m'insegna. — 9. Da graxioto dpno. 

di yentì. cioè per furia di venti. — Da volontario dono che quelli mi fao- 

5. Alle due Orse. /< «Offro poto vuol dano. — 40-44. E una perpetua 

dire il polo antartico. — 5. Gli occhi norma di loro mi fa qnel poco che io 

lucenti. Di Laura. — 7. Ma, oimè, sono. Cioè , 1'^ averli io ai continuo 

troppo più è quel piacere eh' io piglio per norma, mi fa essere ^uel poco 

da quegli occhi di furto. — 8. Co- A» io sono , è causa che io sia tat- 

«i' Amor m' informa. Secondo che to quel poco che io sono, di tutta 
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«nel poco valore che è in me. — che mal ai può giudicare del mio ra- 

42. Da q[aando io li vidi la prì- loré se m1i ai considera solo in se 

ma volta. — 43. Vfiwma. Un pas- stesso, aod hi quanto a ciò che ò vera- 

jo. — ^14-45. E gli ho talmente mente proprio mio. Folio qui sta per 

fatti signori e moderatori di me , falsamente. 

l* non poria giammai 

Immaginar, non che narrar, gli effetti, 

Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 

Tatti gli altri diletti 

Di questa vita ho pec minori assai; ' . 6 

E tatt' altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla, senza alcono affanno, 

Simile a quella che nel cielo eterna, 

Move dal lor innamorato riso. 

Cosi vedess' io fiso 40 

Com'Amor dolcemente gli governa. 

Sol nn giorno da presso. 

Senza volger giammai rota superna ; 

Né pensassi d' altrui né di me stesso ; 

£ '1 batter gli occhi miei non fosse spesso. 15 

Verso 4 . Porta. Potrei. — 2. Im- Amoroso. Che innamora. — 40. Pia- 

maginar, non che narrar. Non dico cesse a Dio che io potessi stare a mi- 

narrare, ma né anco immaginare. — rar fissamente. — 42. Sol un giorno. 

6. TuU'altre. Tutte le altre. Indietro Per ispazio solamente di un giorno. — 

nanna. Restano indietro, cedono, sono 4$, Senza che mai si movesse veruna 

inferiori, alla bellezza di onesti occhi. 4l|i^ *^^^ celesti, di modo che quel 

— 8. Etema. Verbo. Rende etemi. — domo dorasse sempre. — 45. Spesso. 

^. Move. Nasce. Deriva. Innamorato. Aggettivo. Frequente. 

Lasso, che desiando 

Yo quel eh' esser non puote in alcun modo; 

E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch' Amor circonda alla mia lingua, quando & 

L'umana vista il troppo lume avanza. 

Fosse disciolto; i' prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto si nove, 

Che farian lacrimar chi le 'ntendesse. 

Ma le ferite impresse io 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond' io divento smorto, 
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E'I sangue si nasconde i' non so dove, 

Né rìnuuigò qaal era; e sonmi accorto 

Che questo é'I colpo dì che Amor m' ha morto. i& 

Yerso 5. E yìto del solo clcsiilerio allora io ricevo nel caore, mi distragu 

senza alcona speranza. — 4. Sola' gono per forza il pensiero dalle cose 

mente. Se almeno. — 5. Che. Àccu- cbeioTCvrei dire. — 44. Né rimango 

satiro. Circonda. Pone intorno. — qual era. E io non son più quello di 

€. Il troppo splendore di «jucgli occhi prima. — ^15. Che ìiuesto priTarm 

vince la potenza della mia vista de- m tali occasioni dell* uso della pa- 

bole, come quella che è vista umana. rola, si ò il colpo col quale Amore mi 

— 7. P prenderei baldanza. lopren- ha ucciso, si è il maggior danno che 

derei ardimento, lo ardirei.— 8. iVove. Amoro mi abbia fatto. Di che vale 

Inusitate. Mirabili. — 9. Intendeoe. di cui, cioò con cui; morto sta per 

Udisse. — 'iO-'l^. Ma le ferite che ucciso. 

Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non dì parlar meco i.pensier miei. 

Verso 4. Stancar. Stancarsi. — 3. Ma non però sento i miei pensieri 
stancarsi di parlar meco. 

Sonetto XLVI. 

Se aon ragiona di Lanra com'essa inerita, è colpa d'Amore che la fece sì bella. 

Io son già stanco di pensar si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono ; 
E come vita ancor non abbandono 
Per fuggir do' sospir si gravi some ; 
. E come a dir del viio e delle chiome 

E de' begli occhi, ond* io sempre ragiono, 
Non è mancata omai la lingua e '1 suono, 

>. Di e notte chiamando il vostro nome; 

E eh' e' pie miei non son fìaccati e lassi 
A seguir l'orme vostre in ogni parte. 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien V inchiostro, onde le carte 
Ch' i' vo empiendo di voi : so 'n ciò fallassi f 
Colpa d' Amor, non già difetto d' arte. 

Versi i'2. Io sono già stanco di di dire, di favellare. — 6. Onde. Dì 

pensare come egli avvenga che i miei cui. Delle quali cose.— 7. Non è man- 

pensieri non sono ancora stanchi di eata. Non mi è venuta meno. E'i 

raggirarsi dintorno « toì. — 3. Vita, tuono. E la voce. — 8. Chiamando, 

La vita 4. Per liberarmi dal peso lavocando. Profferendo. Gridando. »— 

ili tanta miseria. — 5. .i dir. A fom 9. E'piè. 1 piedi. Fiaccati. Rotti, cioò 
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spossati e vinti dalla fatica. — ^ 2'i 4. E errore (cioè io questo scriver sempre di 

come fo io a trovare inchiostro e carte voi, come io fo, e non mai dì altra ma- 

abbastanza per iscriver tante cose di teria) , sarebbe colpa di amore , non 

voi : nel che se per avventura io facessi già mancamento d'arte. 

Sonetto XLVII. j ( 

Riconforta se stesso a non istancarsi nel lodare gli ocelli della raa Donna. 

I begli occhi ond' i' fui percosso in goisa 
Gh' e' medesmi porian saldar la piaga , 
E non già virlù d' erbe, o d* arte maga, 
O di pietra dal mar nostro divisa ; 
M' hanno la via si d' altro amor precisa, 
Ch' un sol dolce pensier V anfma appaga ; 
E se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta può, non ella, esser derisa. 
Questi son que' begli occhi che V imprese 
Del mìo signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra '1 mio Ganco. 
Questi son que* begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 
Verso 4. Onde. Dai quali. — Vogliosa. — 8. La scorta. Cioè esso 
2. Ch' e' medesmi. Che solo essi me- pensiero, che la lingua è vaga di se* 
(lesimi. Porian. Potrieno. Potrebbero, guire.^ 9-4 O.L'tmprete. Accusativo. 
Saldar. Chiudere. Sanare. — 4. Dal Del mio signor. Di Amore. — 4h. B 
mar no«<rodm«a. Lontana dal nostro piU sovra'l mio fianco, E Massima- 
mare. Oltramarina. — 5. Mi hanno mente nel mio cuore. — 44. Perchè. 
talmente tagliata la via di ogni altra Per la qual cosa. DWor parlando non 
voglia, cioè fatta impossibile ogni al- mi stanco. Non mi stanco mai di par- 
tra cura e studio. — 7. Yoga, Cupida, lar di loro. ' 

Sonetto XLVHI. ^^ 

La prigione di Amore lo lusinga sì forte, che , uscendo, sospira di ritornarvi. 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
£ die le chiavi a quella mia nemica, 
Gh' ancor me di me slesso tene in bando. 

Non me n'avvidi, lasso, se non quando 
Fu* in lor forza ; ed or con gran fatica 
(Ghil crederà, perchè giurando il dica?) 

6 
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In libertà ritorno sospirando. 
E come vero prigioniero afiQitlo, 

Delle catene mìe gran parte porto ; 

E '1 cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 
Quando sarai del mio colore accorto, 

Dìraiis'l' guardo e giudico ben dritto. 

Questi avea poco andare ad esser mofto. 

Pare cbe questo Sonetto fosse coni' Tenuto in poter loro , cioè di quelle 

posto in occasione di qualche secano chiavi,opiuttostodi Amore e di Laura, 

nato fra il Poeta e Laura, e fosse indi- — 7. Perchè giurando il dica. Ben- 

rizzato ad un amico lontano. che io l'affermi con giuramento. — 

Versi t -2. Lutingando, mi ricon- 8. Sospirando. Cioè malvolentieri. — 

dusse. Cioè, lusingandomi, mi ricon- 9"f0. E quantunque liberato dalla 

dusse II pronome mi serve in questo cattività, pur come un vero prigioniero, 

luogo a tutti e due i verbi , modo non cioè come fossi ancora cattivo , porto 

insolito al nostro Pueta. Alla prigione meco una gran parte delle mie catene. 

an(tca. Accenna i suoi primi amorì gio- — 'l^ . // cor. Cioè l'afflizione che b<* 

vanili, uscito dei quali, visse in libertà nel cuore. Ilo tcrillo. Porto scrìtto, 

fino a tanto che preso dalle bellezze di — 42. Quando ti sarai accorto del mio 

Laura, tornò in servitù di Amore. — colore. Cioè, veduto che abbi il mio 

5. Le chiavi. Della prigione. A quella colore. — 43. 5' f guardo e giudico 

mia nemica. Cioè Laura. — 4. Me di ben dritto. Se ionon m'inganno. I>r«<(!< 

me itetso tene in bando. Mi tiene in sta per dtrt(<amen(e. — 44. Costai pò 

bando di me stesso, cioè a dire esule teva star poco a morire. Costui è staff 

da me stesso. — 5-6. Se non quando per morire. Se costui non nsma dal! • 

Fu' in lor forza. Se non dopo che fui prigione, poco poteva campare. 

Sonetto XLIX. 

Laura è sì bella, clie Hcmmi non potea ben ritrarla se non che loUevandoii al Cielo. 

Per mirar Policleto a prova flso, 

Con gli altri eh' ebber fama di queir arte, 
Miiranni, non vedrian la minor parte 
Della beltà che m* ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte ; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte, 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

V opra fu ben di quelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi. 
Ove le membra fanno air alma velo. 

Cortesia fé; né la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo, 
E del mortai sentiron gli occhi suoi. 
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Questo Sonetto e il seguente sono 
intorno a un ritratto di Laura fatto da 
Simone Memmi. 

Versi >l -4. Se Policletoe gli allrì 
che furono famosi nell'arte di quello, 
cioè nell' arte del ritrarre e figurare 
il bello con opere della mano, stessero 
a gara miranao attentamente il yolto di 
Laura ben mille anni, non iscorgereb- 
bcro però la minor parte della bellez- 
za che mi ha vinto e soggiogato il cuo- 
re, e che a Simone è venuto fatto di 
esprimere. Ave è detto per ha. — 
C. Si parte. Proviene. È venuta. — 
S. Per dare a conoscere in terra il suo 
bel viso. — 9. L' opra. Il ritratto , 
«pera di Simone. Ben. Certamente. 



— 40. Potino. Possono. JVbii qui 
fra noi. Ma non si possono immagi- 
nare qui tra i mortali. — ^12-44. Si- 
mone fece atto grazioso e cortese a ri- 
trarre, siccome egli fece lassù in cielo, 
il volto di Laura per darlo a cono- 
scere qui a noi ; e non avrebbe potuto 
farlo dopo che ei fu disceso in terra e 
che gli occhi suoi sentirono del mor- 
tale, cioè sperimentarono lo stato mor- 
tale, ovvero ebbero, tennero, parteci- 
parono del mortale ; perocché in tal 
condizione essi non sarebbero stati 
atti a vedere e contemplare una bel- 
lezza celeste, come è quella di Lau- 
ra, in guisa da 'potercela bene rappre- 
sentare. 



Sonetto L. 



Q 



Niente piji vorrebbe da Simone s'egli avesse pototo dar P anima a qael ritratto. 



Quando gianse a Simon V allo concetto 
Ch' a mio nome gli pose in man lo stile, 
S' avesse dato air opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto, 

Di sospir molti mi sgombrava il petto, 

- Che ciò ch'altri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace neir aspetto : 

Ma poi ch'i' vengo a ragionar con lei, 
Benignamente assai par che m' ascolte, 
Se risponder savesse a* detti miei. 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 

Deir immagine tua, se mille volte 
N'avesti quel ch'io sol una vorrei I 



Versoi . Quando giunse a Simon. 
Vaiando venne, nacque, nell'animo di 
Simone. Ovvero, quando fu indotto, 
eccitato, da me nell'animo di Simone, 
fu inspirato da me a Simone. V atto 
concetto. Il nobile e sublime pensiero, 
cioè il pensiero di ritrarre il volto di 
Laura. Ovvero la sublime invenzione, 
iiumaginazione^ idea, cioè il pensiero 



di ritrarlo in quella tal maniera che egli 
lo ritrasse. — 2. Che a mia instanza, a 
contemplazione mia, ovvero da mia 
parte, lo persuase a intraprendere il 
ritratto di Laura. Stile è preso per lo 
strumento usato da Simone in quel- 
l' opera, o fosse lo scalpello, come vo- 
gliono alcuni, ovvero, come si crede 
comunemento, il pennello. — 5-4. Se 
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come egli diede alla sua opera la 6gii- 
ra, COSI le avesse dato voce e intellet- 
to. — 5-6. Mi avrebbe sgomberato il 
petto di molto affanno, cioè mi avreb- 
be liberato di an desiderio affannosis- 
simo, il quale mi fa parer vile qoello 
di coi gli altri tengono il maggior con- 
to. — 7. In vista. A vederla. Ella, 
Cioè Laura nella effigie fatta da Si- 
mone. — 8. E coll'atto del volto mi pro- 
mette pace, cioè promette di conten- 
tarmi. — 9. Poi che. Quando. — 



40. Ateolie. Ascolti. — 44. Se noi» 
che ella non sa rispondere alle mie- 
parole. Savesse sta per sapesse, •*- 
42. Lodar ti dei. Devi chiamarti con* 
tento. — 45. Dell' immagine tua. 
Della statua che tu facesti, la quale,, 
convertita in una donna viva, corri^ 
spose all' amor tuo. Se, Poiché. — 
44. Avesti da lei quello che io sarei 
contento di ottenere da onesta imma- 
gine una volta sola, cioè dimostrazioni 
di amore. 



Sonetto LI. 7 f 

Se P ardore amoroso cresce ancora sì forte, prevede di dover presto morire^ 

S' al principio risponde il Gne e '1 mezzo 
Del quartodecim' anno ch'io sospiro, 
Più non mi può scampar V aora né '1 rezzo ^ 
Si crescer sento '1 mio ardente desiro. 

Amor, con co'i pensier mai non han mezzo, 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro, 
Tal mi governa, ch'i* non son già mezzo, 
Per gli occhi, eh' al mio mal si spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente , eh' i' sol me n' accorgo , 
E quella che, guardando, il cuor mi strugge. 

Appena infin a qui V anima scorgo; 

Né 80 quanto Ga meco il suo soggiorno ; 
Che la morte s' appressa, e '1 viver fugge. 



Versi 4-2. Se il mezzo e il fine di 
questo anno auattordicesimo de' miei 
sospiri, cioè della mia passione amo- 
resa, il quale ora incomincia, corri- 
spondono al suo principio. — 5. Né 
aria né ombra non possono più gio- 
varmi contro l'arsura che io provo. — 
4. 5i. Talmente. Tanto. Desiro. De- 
sire. Desiderio. — 5. Non hanmexzo. 
Non hanno misura, modo. Non osser- 
vano termine alcuno. — 7-8. Mi con- 
cia SI fattamente, fa tal governo di me, 
che io sono già ndotto a meno che la 
metà, cioè più che mezzo disfatto, a 
cagione del continuo struggermi in It- 



grlme che io fo per gli occhi, i qnalr 
io volgo cosi spesso al mio male, cioè 
a Laura. — 9. Mancando. Disfacen- 
domi. Consumandomi. — 40. Chim^ 
samente. Celatamente. Insensibilmen-^ 
te. — 44 . £ quella. E se ne accorge- 
quella. Guardando, Guardandola io. 
A guardarla. Con esser mirata. — « 
42. Appena ho condotto la vita in- 
aino a qui, cioè a gran fatica ho po- 
tuto conservar la vita insino al pre- 
sente. — 45. E non so quanto ella, 
cioè V anima, soggiornerà meco, cioè 
quanto potrò campare ancora. •— - 
44 C/ie. Perocché. 
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Sestina IV. pf> 

ilal affidatosi alla firagil nave d' Amore , prega Dio che lo drini t Iwoa porto. 

Chi è fermalo di menar sua vita 

Sa per 1* onde fallaci e per li scogli , 
Scevro da morie con nn picciol legno, 
Non paò molto lonlan esser dal fine: 
Però sarebbe da' ritrarsi in porto 
Mentre al governo ancor crede la vela. 

Verso ^. Fermato. Risolato. — piccola barca. — 4. Dal fine. Dal 

^. Su. Particella di ripieno, che perdersi. Da perire. 5. Sarebbe da 

serye a eleganza. ' — 5. Separato, cioò ritrarsi. Converrebbe ritirarsi. — 

distante, dalla morte sol di tanto in- 6. Mentre. Finché. Crede. Ubbidi- 

tervallo quanto è la grossezza di una sce. 

L' aura soave a cui governo e vela 
Gommisi entrando all' amorosa vita , 
E sperando venire a miglior porto, 
Poi mi condusse in più di mille scogli; 
E le cagion del mio doglioso fine 
Non pur d'intorno avea, ma dentro al legno. 

Versi4-2.I.'aura, Àllnde alnome e queste erano non solo dintorno al 
^ì Laura. Governo e vela Commisi, legno, ma eziandio dentro. Vuol dire 
Affidai timone e yela, cioè a dire il che esU era combattuto, non solo 
governo della mia vita. Entrando, dalle bellezze di Laura e da simili 
Cioè, entrando io. — 5-6. E io mi tro- cose di fuori, ma eziandio dentro 
vava in mezzo a cose che mi recavano di se dai pensieri e dagli affetti pro- 
in pericolo di fare una fine infelice , pri. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhi alla vela, 
Gh* anzi '1 mio di mi trasportava al fine ; 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Gh' almen da lungo m' apparisse il porto. 

Verso 4 . Gran tempo. Si riferisce 3. Che , cioè la qua! vela . mi tras- 

alla voce errai del verso seguente. In portava alla morte prima del tempo. 

qftesto cieco legno. Cioè nel corpo, — A.À LuichemiprodtMseinvUa. 

dentro al ^uale rinchiusa , fa V anima Cioè a Dio. — 5. Chiamarmi. Collo 

dell' nomo il viaggio di questa vita. — sue inspirazioni. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave nò legno. 
Se non gliel tolse o tempestate o scogli; 
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Cosi di SU dalla gonfiata vela 

Vid' io le 'nsegne di quell' altra vita : 

Ed allor sospirai verso '1 mio fìne. 

Verso 4. Come. Cioè con quanta pra della {ronfiata vela. Cioè dalla ve* 

allegrezza. Livme. Accusativo. Di noU detta. — 5. Cioè vidi dò che mi diede 

te. Nottetempo. — 2. Né. 0. Ovvero, segno che l'altra vita era vicina. Forse 

— 5. Se non gliel tolse. Se non glielo il Poeta accenna qualche sua infermità 

impedì, cioè di vedere sì fatto lume. — di cui fu per morire. — 6. Sotpirai 

4. Cosi. Goè con altrettanta allegrez- verso 'l mio fine. Cioè desiderai di 
za. Di lu dalla gonfiala vela. Di so- morire ed essere in cielo. 

Non perch' io sia securo ancor del fine ; 
Che volendo col giorno esser a porto, 
È gran viaggio in cosi poca vita : . 
Poi temo, che mi veggo in fragil legno, 
E, più ch'i* non vorrei, piena la vela 
Del vento che mi pinse in questi scogli. 

Versi ^-5. Sospirai, dico, verso il nanzi che egli fosse bastantemente ap- 

mio fine , cioè verso il ciclo , non già parecchiato a ben morire. Perchè nel 

che ancora io sia sicuro di giungervi , primo verso sta in vece di che. — 

se bene io non sono ancora sicuro di 4. Poi. Oltre di questo. Che. Perchè. 

giungervi , perocché a volere essere , Atteso che. — 5-6. E perchè veggio 

cioè arrivare, in porto col giorno, cioè piena, cioè gonfia, la vela più che noa 

prima di notte , egli ci è a faro un vorrei, di quel medesimo vento che 

viaggio grande, rispetto alla brevità mi spinse iu questi scogli. Vuol dire 

<lclla giornata, che vale a dire della che nonché ravveduto de' suoi porta- 

vita. Vuole intendere che l'ora della menti passati, egli non è però ancora 

morte lo potrebbe sopraggiungere in- fuori dei pericoli di prima. 

S* io esca vivo de' dubbiosi scogli, 

Ed arrivo il mio esìlio ad un bel fìne, 
Ch* i' sarei vago di voltar la vela, 
E r ancore gillar in qualche porto: 
Se non eh' i' ardo come acceso legno: 
Si m' è duro a lassar 1' usata vita. 

Verso ^.S'io esca. Così io esca. roso. Follar fa «eia. Abbandonarela vie 

Forma desiderativa. — 2. Àrrive. Ar- tenuta fin qui. — a . Senon che. Se non 

rivi. // mio esilio. Cioè la mia vita. — fosseche.Ma. — Q.Sìm'èduro atassar. 

5. Ch'i*. Come io. Come certamente io. Tanto mi riesce difficile, ovvero dispia- 
Come egli è vero che io. Vago. Deside- cevole, di lasciare. Usata. Consueta. 

Signor della mia fine e della vita. 

Prima eh' i' fiacchi il legno tra gli scogli, 
Drizza a buon porto V affannata vela. 

Verso 4 . Tu, Dio, che sei signore cui arbitrio è posta la morte e la vit» 
del mio fine e della mia vita , cioè nel mia. — 2. Fiacchi, Rompa. 
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Sonetto LII. c/ 

Riconosce i propri errori, e ioTita se stesso ad ascoltar la Toce di Dio. 

Io son si stanco sotto '1 fascio antico 
Delle mio colpe e dell' usanza ria, 
Ch'i' temo forte di mancar tra via, 
E di cader in man del mio nemico. d\ ,\ e 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico, ^ , 
Per somma ed ineffabìl cortesia; ^ 

Poi volò fuor della veduta mìa ^ *- i 

SI eh' a mirarlo indarno m' afifalico. 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba : 
O voi che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se'l passo altri non serra. 

Qual grazia, qual amore, e qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba. 
Ch'i' mi riposi, e levimi da terra? 

Verso 1. JF'amo. Soma. Cariccr. — Redentore. — 7. Veduta. Vista. — 

2. Usanza. Goasaetudine. Abito. — ii. Altri. Cioè i vostri vizi e cose 

5. Forte. Grandemente. Mancar. Ve- tali. Non serra. Non vi chiude. — \4. 

nir meno. Tra via. Per via. Prima Sì che io mi riposi dal travaglio che 

di arrivare alla meta del mio cammi- mi dà il fascio delle mie alpe e del 

no, cioè della mia vita. — 4. Del mio l'usanza ria, e così riposato, m' in 

nemico. Del demonio, — 5. Benvrn- nalzi coli' animo verso il cielo. Ovvc 

ne. Vero è che venne. Dilivrarmi. ro, sicché io m'innalzi collo spirito 

Liberarmi. Un grande amico. Gioè il al cielo, e quivi mi riposi. 

Sonetto LUI. 5^/^ 

Egli è quasi per abbandonarla, qoand'ella non lasci d^ essergli si crudele. 

Io non fu' d' amar voi lassato unqnanco. 
Madonna, né sarò mentre ch'io viva; 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva , 
E del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco. 
Che '1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però, s' un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio, 
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Piacciavi ornai di questo aver mercede. 

Se 'n altro modo cerca de' esser sazio 

Vostro sdegno, erra; e non Ga quel che crede: 

Di che Amor e me slesso assai ringrazio. 

Verso. 4. Fu* .Fw, Lassato. Si&n- dire, il qaal corpo è in età da potere 

co. Unquaneo.^aì. — 2. Né sarò, ^è ancora vivere dell'altro tempo. Vuol 

sarò lassato, cioè stanco, di amar voi. dire in sostanza il Poeta , che egli non 

Mentre che. Finché. — 5-4. Ma bensì intende di lasciarsi ridurre a morte 

sono giunto all'estremo dell'odiar me dalla sua passione amorosa e dai ri- 

medesimo , ovvero sono giunto a un gori di Laura. — M. Di questo. Del 

termine che io non posso più soppor- cuor mio^ il quale è appunto pieno di 

tare V avere odio a me stesso , e sono amorosa fede verso di voi. Mercede, 

stanco del continuo lagrimare. — Pietà.— 42-^4. Ma se il vostro sdegno 

5-8. E voglio, quando io morrò, esser cerca di saziarsi altrimenti, cioè se voi 

chiuso piuttosto in una sepoltura sem- avete pure in animo di fare strazio del 

pliccmente bianca, di quello che il vo- mio cuore e non avergli pietà, egli, cioè 

«tro nome si abbia a scrivere con mio il vostro sdegno , s' inganna , e non av- 

<danno in qualche marmo, cioè che una verrà quel che egli si crede , cioè il 

inscrizione che dica che io sono morto vostro sdegno non potrà saziarsi in tal 

per cagion vostra si abbia a scolpire guisa né uccidermi , perocché io avrò 

m qualche marmo, in cui sia chiuso il forza di sottrarmi al vostro potere ; 

mio corpo privo dello spirito, col quale della qual cosa ringrazio grandemente 

egli può ben rimanere ancora , cioè a Amore e me stesso. 



Sonetto LIV. ^ ' 

Non mai sicuro dalle frecce d'Amore , sentesi però assai forte per riotanarle. 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Ch' a poco a poco par che *1 tempo mischi, 
Securo non sarò, bench'io m'arrischi 
Talor ov' Amor Tarco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazii o scempie, 
Né mi ritenga, perch' ancor m'invischi, 
Né m' apra il cor, perchè di fuor l' incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime omai dagli occhi uscir non ponno, 
Ma di gir inGn là sanno il viaggio. 
Si eh' appena fia mai chi '1 passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il Oero raggio. 

Non si eh' i' arda; e può turbarmi il sonno, 
Ma romper no, l' immagine aspra e cruda. 

Verso I . Se bianche non son pri- 2.Mischi, Riduca di color mischio, cioè 
ma. Finché non saranno bianche. — grigio, tra nero e bianco. Ovrero, me- 
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«coli ài pel bianco. — 3-4. Io non sarò 
«icaro al tutto dalle percosse di Amo- 
re, benché al presente io mi arrischi 
alcune volte di fermarmi dove egli 
tende 1' arco e vi pone il dardo, cioè 
di stare alquanto con Laura, o alla 
presenza di Laura. — b. Che piii mi 
ttraxii scempie. Che per 1' avanti 
esso Amore faccia strazio e scempio di 
ine come per lo passato. Scempie ò 
detto in luogo di tcempii, — 6. E 
quando anche m' invischi, cioè mi pi- 
gli al suo vischio, non temo che mi ri- 
tenga. — 7. Né temo che mi apra, cioè 
mi passi, mi ferisca profondamente, il 
•cuore, posto eziandio che lo indichi. 
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cioè lo frastagli , lo trìnci , lo sforao* 
chi, superficialmente. — 8. Empie. 
Spietate. — 9. Lagrime. Di amore. 
Dagli occhi. Dagli occhi miei. ~- 

40. Ma sanno però ancor la via di an* 
dar fin là, cioè fino agli occhi. — • 

4 1 . Pia. Vi sarà. Chi il p<u80 chiU' 
da. Cosa alcuna che impedisca loro , 
cioè alle lagrime amorose, di giungere 
insino agli occhi. — \2.Il fiero raggio. 
Lo splendore degli occhi di Laura. — 
4^. Non lì. Ma non in modo. Pud. II no- 
me che regge questo verbo è Vimmagi- 
ne, che stanai verso seguente. — \À.Ìia 
romper no. Ma non già romperlo. 
L'immagine aspra e cruda. Di Laura. 



Sonetto LV. 



./ 



T 



Cerca se per gli occhi o pel caorc entrato aia V amore suo verso di Laora. 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 
Che di vostro fallir morte sostene. 
Cosi sempre facciamo; e ne con vene 
Lamentar più 1* altrui che '1 nostro errore. 

Già prima ebbe per voi V entrata Amore 
Là onde ancor, come in suo albergo, vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

Non son, com'a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch'altro n' attrista; 
Ch* e' perfetti gìudicii son si rari, 
£ d' altrui colpa altrui biasmo s' acquista. 

Dialogo del Poeta e degli o^chi suoi. A causa di quella speranza.— 8. Mot 



Verso 2. Di vostro fallir. Per vo- 
stro fallo. 5o«(ene. Sostiene. — 3. Cosi 
sempre facciamo, Goò piangiamo sem- 
pre. Rispondono gli occhi. Ke conve- 
ne. Ci conviene. Ci bisogna. Siamo 
costretti. — A. Dolerci di un male che 
è più per colpa d' altri che nostra. — 
ò. Già. Soggiunge il Poeta. Prima. 
Ili principio. Primieramente. — 6. Là 
onde. Colà dove. Vuol dir nel cuore. 
Vene. Viene. — 7. Noi. Tornano a 
parlare gli occhi. Per quella spene. 



se. Neutro. Venne. Provenne. Derivò. 
Dentro. Internamente. Da colui che 
more. Cioè dal cuore. — 9. Non sono 
uguali le partite, come a voi pare, tra 
il cuore e voi .Parla il Poeta. — \0. Nella 
prima vista. Nel primo veder Laura. 
— ii. Tanto avidi del mal vostro e 
del suo, cioè di quello del cuore. — 
A2. Or, Conchiudono gli orchi. Più 
ch'altro. Più d'ogni altra cosa. — 
45. E*. 1. — 44. E uno ha il biasimo 
della colpa di ao altro. 
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Sonetto LVI. ^' 

Ama, ed unerk sempre il loogo, il tempo e V ora in coi ionamorossi di Laura. 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 
E son per amar più di giorno in giorno, 
Quel dolce loco ove piangendo (orno 
Spesse fìale quando Amor m' accora ; 
E son fermo d' amare il tempo e V ora 
Gh' ogni vii cura mi levar d' intorno ; 
E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co* suoi esempi m' innamora. 
Ma chi pensò veder mai ludi insieme 
Per assalirmi '1 cor or quindi or quinci , 
Questi dolci nemici eh' i' (ani' amo? 
Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci I 
E, se non eh' al desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo. 
Sonetto composto in occasione che -IO. Or quindi or quinci. Da questa 
al Poeta intervenne di tornare a veder e da quella banda. Da ogni Iato. — 
Laura nello stesso luogo, tempo e ora 4-1. Questi dolci nemici. Cioè a dir 
che egli l'aveva veduta la prima volta. Laura , e il luogo, il tempo e V ora 
Verso. -I. Forte. Assai. — 2. E che io la vidi la prima volta. — i2.Con 
amerò ciascun giorno più. — 4. M'aC' quanto sforzo. Con quante forze. Poi- 
cora. Mi stringo, mi opprime, mi tra- che Amore lo assaliva con tutti qae» 
vaglia il cuore. — 5. Fermo. Risolu- sti nemici a un tempo. — i^. Al «fe- 
to. — 8. M'innamora. cioè m'invoglia, sio. A proporzione del desiderio. A 
col suo esempio, di Lene operare. — proporziono che cresce il desiderio. 
9. Ma chi avrebbe creduto, chi si — 44. Ove più viver bramo, Qaan- 
aspettava di dover mai vedere rac- do, ora che ho maggior desiderio di 
colti e congregati tutti insieme. — vivere. 

Sonetto LVII. 

Si adira contro di Amoro, perchè non Pociise dopo di averlo reso felice. 

Io avrò sempre in odio la fcncslra 

Onde Amor m'avventò già mille strali, 
Perch' alquanti di lor non fur mortali; 
Gh'é bel morir mentre la vita è destra. 

Ma'l sovrastar nella prigion terrestra, 
Gagion m'é, lasso, d'infiniti mali: 
E più mi duol che fien meco immortali» 
Poi che l'alma dal cor non si scapestra. 
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Misera ! che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai, che '1 tempo 
Non è chi 'ndietro volga o chi V affreni. 

Più volle r ho con lai parole scorta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. 

Verso ì . La fenestra. Cioè gli oc> giona dal cuore. Cioè, poicbò con (atti 

chi di Laura. — 2. Onde. Dalla quale. questi mali, io nou muoio. — 9. De- 

51' avventò. Ui hncìò. — 3. L'avrò, vrebbe. Dovrebbe. Esser cuscorta. 

dico, io odio perchè, se non tutti, al- Essersi accorta. Aver conosciuto. — 

meno alquanti di quelli non furono -11. Non puossi far tornare indietro 

mortali , perchè nessuno di quelli fu né ritardare o fermare. E però nou 

mortale. — 4. Ch'è bel morir. Fokhh si può far che i giorni dermici 

bello è morire. Destra. Seconda. Fé- contenti ritornino e restino. — 

lice. — h. Sovrastar. Restare ancora. 42. Scorta. Ammonita. Avvertita. -^ 

Nella prigion terrestra. Nel corpo. \^~\A. Partiti , poverella , che chi la> 

Cioè, in vita. Terrestra è detto per scia addietro, cioè chi si trova aver 

terrestre. — 7. Fien. Saranno. Cioè già passati , i suoi di più felici , non 

<|uesti infiniti mali. — 8. Poiché parte dal mondo per tempo, cioè troppa 

1' anima non si scioglie, non si spri- presto. 

Sonetto LVIII. ò ^ 

Chiama soui nemici gli occhi di Laura , che lo tengono ia vita per tormentarlo. 

S\ tosto come avvien che l* arco scocchi , 
Buon sagittario di lontan discerné 
Qual colpo è da sprezzare, e qual d'averne 
Fede eh' al destinato segno tocchi. 

Similemente il colpo de* vostr* occhi, 
Donna, sentiste alle mie parti interne 
Dritto passare; onde convien eh* eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

E certo son che voi diceste allora : 

Misero amante, a che vaghezza il menai 
Ecco Io strale ond' Amor voi eh* e' mora. 

Ora, veggendo come *1 duol m' affrena, 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora. 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

Versi \~4. Un buon saettatore, im- 5. // colpo de* vostr* occhi. Il dardo 
mantinente che egli ha scoccato il suo uscito dei vostri occhi , o lanciatomi 
arco, conosce da lontano qual colpo è dai vostri occhi. — 6. Sentiste. Cono- 
da disprezzare, cioò da credere che sia sceste. Vi avvedeste. — 8. Trabocchi. 
per andare a vuoto, e quale è da con- Versi. — 9. E certo son. E io son cer- 
ti dare che dia nel segno stabilito. — to. — AO.Àche vaghezza il mena! A 
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cbe è condotto egli dall' appetito, dalla 
sua voglia! — "l'I . Onde. Di cui. Per 
coi . Voi. Vuole'. — i 2-'! 4 . Ora, se noi 
guardiamo al dolor che io patisco, ma- 
nifesto è cbe ciò che ancora mi fan- 
no, cioè questo dolore cbe mi cagio- 
nano, i miei nemici , cioè i vostri oc- 
chi ; che se i vostri occhi mi fanno an- 
cora male, non è per uccidermi, poiché 
già il primo colpo , come è detto di 



sopra, fu tale che Amor tqoI die i» 
ne muoia, ma solo è per ma^ormente 
straziarmi. Veggendo eotne, signifi- 
ca, considerato o considerando come. 
atteso come, quanto si è al modo dm 
quale, quanto si è al vedere che. JTfl/- 
frena vuol dire mi stringe , mi pre* 
me, ovvero , è signore di me , è in me 
tanto forte, che io sono al tatto in eoo 
potere. 



Sonetto LIX. / \ 

Consiglia agli amanti la foga d'Amore prima d'essere arsi dalla sae fianuiM. 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 
E della vita il trapassar si corto, 
Vorreimi a miglior tempo esser j|ccorto, 
Per fuggir dietro più che di galoppo : 

E fuggo ancor cosi debile e zoppo 

Dairun de' lati, ove 'i desìo m'ha storto : 
Securo omai ; ma pur nel viso porto 
Segni eh' io presi all' amoroso intoppo. 

Ond' io consiglio voi che siete in via : 

Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiate su V estremo ardore. 

Che, perch'io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
E lei vid' io ferita in mezzo '1 core. 



Verso 'l . Mia speme. Quello che io 
spero. Il soggetto, l'adempimento, 
l'effetto della mia speranza. È Itmga 
^ venir troppo. Tarda troppo a veni- 
re. — 2. // trapassar. Il corso. Si 
eorto. È 81 corto. — 5. Vorreimi. Mi 
vorrei, il mi^/tor tempo. Più per tem- 
po. In etè più fresca. Esser accorto. 
Di ciò. — 4. Fuggir dietro. Fuggire 
indietro, cioè ritirarmi dall'amore. 
Più che. Più velocemente che. — 
b. E. benché tardi, fuggo quantunque 
debole e zoppo. — 6. Dall' un desiati. 
Cioè dal lato del cuore. Queste parole 
dipendono dalla precedente, toppo. 
Ove. Dal qual lato. — 8. Alcuni segoi 
che io ho riportati dall' essere incorso 



nei lacci, nelle mani, di Amore. YmI 
dirla tristezza, il pallore, la madlem 
e simili. — 9. Che siete in 9%a, Gbe 
siete inviati, incamminati, Terao Amo- 
re. Cioè che siete disposti , inclinati , 
ad amare. — 40. Volgete i patti. Ter 
nate addietro. Avvampa. Arde. Atti- 
vo. — '11. Non aspettate che P ardore 
delia vostra passione amorosa sia per- 
venuto all'estremo. — \2. Perocché, 
se bene io sono pur potuto scampare 
dalle mani di Amore e sono ancora 
vivo , sappiate che di mille non ne tcam- 

fauoo appena. — 45. Lanemieamiet. 
cementatori intendono in queste pa- 
role chi una cosa, chi un'altra. Io per 
me credo che elle si debbano inten- 
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<ler di Laura in questo laogo non ayesse scoperto nella sua donna. —- 

meno che in totli gli altri, e che 44. E. E pare. E ciò non ostan- 

nel Terso seguente si accenni qnal- te. In mexxo'l core. In meao al 

che passione amorosa che il Poeta cuore. 



Fuggito dalla prigione di Amore, Tolle ritornarri, a non paò pib uscirne. 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 

Molt' anni a far di me qael eh' a lui parve , 
Donne mie, lungo fora a ricon larve 
Quanto la nova libertà m' ìncrebbe. 

Diceamì '1 cor, che per se non saprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m' apparve 
Quel traditor in si mentite larve, 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro. 

Dissi: Oimé, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolce che l' andare sciolto. 

Misero mei che tardo il mio mal seppi: 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
Deir error ov* io stesso m* era involto ! 

Verso A . Fuggendo la prigione, gannato un più sayio, più ayTedoto, di 
Al tempo che io fuggiva dalia prigio- me. — 9. Sospirando indietro. Sospi- 
ne. Bfebbe. Mi tenne. — 2. A far, rando il passato. Sospirando per desi- 
Facendo. E fece. Parve. Piacque. — derìo del passato. — 42. Che tar 
5. Fora. Sarebbe. Ricontarte. Rac- do. Quanto tardi. // mio mal seppi. 
contarvi. — 4. Urinerebbe. Mi fu mo- Conobbi come mi nocesse l' amor 
lesta, noiosa, grave. — 5. Per sé. Da di Laura. — 43. Mi tpetro. Mi stac- 
sè. Senza amore. JVon saprebbe. Non co. Mi svelgo. Mi sviluppo. Usa 
avrebbe potuto. — 6. Tra via. Per la questo traslato mi spetro per dare 
via. — 7. Qu€/ (roditor. Cioè Amore, ad intendere il grande sforzo che 
In si mentite larve. Sì ben masche- gli bisogna a uscir del suo er- 
rato, travestito. — 8. Che avrebbe in- rore. 

Sonetto LXI. ^o 

Dipinge le celesti beitene della ana Donna , e prolesta di amarla sempre. 

Erano ì capei d' oro a V aura sparsi , 
Ch'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E '1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi , eh' or ne son si scarsi; 

E *1 viso di pietosi color farsi, 
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Non so se vero o falso, mi parea: 
l' che r esca amorosa al petto area , 
Qual maraviglia se di subit' arsi? 

Non era V andar suo cosa mortale , 
Ma d'angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

Fu quel eh' i* vidi; e se non fosse or tale, 
•^Piaga per allentar d* arco non sana. 

Verso 4 . / capei d'oro. Di Laura, di una qualità , di noa maniera angeli- 

— 2. CÀ6. La quale aura. — 4. Ch'or ca. — ^i. Avevano altro suono che 

ne <on <i scarsi. Si poveri. per ma- quello di una semplice voce nmana. 

lattia per età. — ^. E *l viso. Di Pure in questo luogo significa pura' 

Laura. — Non so severo o falso, mente, semplicemente. — 4 3-4 4. £ se 

Non 80 se con verità o per errore. non fosse or tale, Piaga per alien- 

che COSI fosse veramente o che io m'in- tar d'arco w>n sana. E posto che 

gannassi. — 7. Che l'esca amorosa al Laura oggi, per età, ovvero per malat- 

petto avea. Cioè, che avea l'animo di- tia, non sia più quale io la vidi allora, 

sposto ed apparecchiato ad accendersi non segue perciò che l' amor che io le 

di amore. — 8. Di subito. Subìtamen- presi in quella occasione, debba (^gidi 

te. — 9. L'andar. L'andamento. — essere spento, perocché lo allentare 

A0.3Ja d'angelica forma. Ma era qnaì dell'arco non salda la plaga che esso 

sarebbe quello di una forma , cioè di arco avrà fatta. Il verbo sanare qui e 

una figura, angelica. Ovvero , ma era preso in significato neutro. 



Sonetto LXII. : 

Amore minaccioso e sdegnato contro di lui, Io condanna a pianger sempr*. 

Più volle Amor m'avea già detto: Scrivi, 
Scrivi quel che vedesti in lettre d*oro; 
Si come i miei seguaci discoloro, 
£ 'u un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che *n te slesso '1 sentivi, 
Volgare esempio all' amoroso coro : 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro; 
Ma già ti raggiuns' io mentre fuggivi. 

E s'è* begli occhi ond' io mi ti mostrai, 
E là dov* era il mio dolce ridutlo 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza. 

Mi rendon Y arco eh' ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto : 
Ch' i' mi pasco di lagrime; e lu '1 sai. 
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Verso 4 . Già. Cioè, prima che io mi 
ponessi a scrivere, come ora fo, queste 
rime amorose. — 2. Lettre. Lettere. 
— 5. 5i come. Scrivi, dico, come. — 
A. In un momento, la an medesimo 
tempo. A un tratto. — 5-6. Accenna 
gli amori della prima gioventù del Poe- 
ta. — 7. Altro lavoro. Altri stiidj. 
Vengasi la seconda stanza della prima 
Canzone. — 9. E' begli occhi. I be- 
gli occhi di Laura. Onde. Dai quali. 



Mi ti moitrai. Ti apparvi. — 40. JLd 
dove. Dove. Nei quali. Ridutto. Al- 
bergo. — A^. Quando vìnsi la du- 
rezza del tuo cuore. Cioè, quando ti 
trassi all'amor di Laura. — 42. Cioò 
mi rendono quella potenza che io 
aveva da loro. Vuol dire , se gli occhi 
di Laura ripigliano quella vivezza e 
quello splendore che avevano al tempo 
che tu ne fosti preso, e che ora hanno 
perduto. 



Sonetto LXIII. H^ 

Descrive lo stato di due amaoti, ritornando col pensiero sopra se stesso. 

Quando giagne per gli occhi al cor profondo 
L' immagin donna, ogni altra indi si parie; 
£ le verlù che V anima comparte, 
Lascian le membra quasi immobil pondo. 

£ del primo miracolo il secondo 

Nasce talor; che la scacciata parte, 
Da se stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e *l suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè '1 vigor che vivi gli mostrava, 
Da nessun lato è più là dove stava. 

£ di questo in quel di mi ricordava, 
Ch* i' vidi duo amanti trasformare 
£ far qual io mi soglio in vista fare. 

Xerso \. Per gli occhi. Ver Usì& amata) nel quale (scacciando altresì 

da esso corpo le virtù animali di essa 
persona) fa vendetta delP essere stata 
scacciata dalla sua sede, e (fermandosi 
in quel medesimo corpo , che le è sì 
caro) fa dolce e giocondo il proprio 
esilio, cioè il suo soggiorno fuori della 
propria sede. — 9. Quinci. Quindi, 
Perciò. Per tal cagione. In duo volli. 
Cioè nel volto dell'amante e in quel 
della persona amata. — -10. Il vigor. 
Le virtù animali. Che vivi gli mostret- 
va. Che dava loro un color di vita. —> 
'l 1 . Da nessun lato. Né da quel del- 
l' amante, cioè nella persona amante, 
né da quel dell' amata, cioè nella per- 



degli occhi. Al cor profondo. All'in- 
timo del cuore. — 2. L' immagin 
donna. L'immagine sovrana. Vuol dir 
I' immagine della persona amata. In- 
di. Dal cuore. — 5. Le vertit. Le 
virtù. Cioè le facoltà. Comparte. Di- 
stribuisce alle membra. — 4. Pondo. 
Peso. — 5. Del primo miracolo. Che 
è quello che le virtù animali fuggano 
dal corpo dell'amante, lasciandolo 
quasi immobil pondo. — 6. Che. E 
il secondo miracolo è questo, che. La 
icacciala parte. Le virtù animali. — 
7-8. Fuggendo dalla propria sede 
(cioè dal corpo dell' amante), viene in 
un luogo (che è il corpo della persona 



sona amata. Là dove stava. Nella sua 
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propria sede. — 43. Due amanti, tarsi di colore e di aspetto. — 44. IT 
Non sì sa di quali il Poeta intenda, far. E farsi. E divenire. In vUta, ÌM 
Trasformare. Trasformarsi. Cioè mu- sembiante. 

Sonetto LXIV. ^^ 

Daulsi di Laora , ch'ella duo penetri con gli occhi nel fondo del suo enort. 

Cosi poless' io ben chiuder in versi 

I miei pcnsier, come nel cor li chiodo ; 

Gh' animo al mondo non fu mai sì crudo , 

Gh' i' non facessi per pietà dolersi. 
Ma voi , occhi beati , ond' io soffersi 

Quel colpo ove non valse elmo né scodo , 

Di for e dentro mi vedete ignudo, 

Benché 'n lamenti il duol non si riversi; 
Poi che vostro vedere in me risplende, 

Gome raggio di Sol traluce in vetro. 

Basti dunque il desio, senza ch'io dica. 
Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 

La fede eh' a me sol tanto é nemica: 

E so eh' altri che voi nessun m' intende. 

Tersi i'2. Piacesse a Dio che io to. — 9-10. Cioè, poiché la ToafraH. 
potessi chiuder cosi bene in versi i sta penetra in me come raggio di aoW 
miei pensieri come io li chiudo nel cuo- in vetro. — <! I . Vi basti dunque il de- 
re, cioè dar pienamente e perfettamente siderio, la volontà, che io avrai dì p«r- 
ad intendere quello che io penso. — futtamenle esprimere i mìei peonwi, 
3-4. Che non fu mai al mondo anima senza che io gli esprima in eii^to. •Mi- 
cosi cruda, che io non fossi per muo- '12-'I4. In questi versi il Poeta parli 
vere a pietà di me, se potessi espri- copertamente, e accenna qualche eoii 
mere i miei pensieri nel modo che ho saputa ed intesa solo da eaao e da 
detto. — 5. Onde. Dai quali. 5o//em. Laura. Non a Maria, non noeqm m 
Cioè ricevetti, ebbi, riportai. — 6. Ove. Pietro vuol dire: non fu di 



Contro il quale. — 7. Di for. Di fuo- dizio a Maria Maddalena né a Pietro 
ri. Ignudo. Scoperto. — S. Cioè, ben- apostolo. Nemica è preso qui per dun^ 
che io non esprima quello che io sen- nota. 

Sonetto LXV. f\^^\ 

Non Terrebbe più amar quell'oggetto cbe, rivedendo , è fonato di riamare. 

Io son dell' aspettar ornai sì vinto 
E della lunga guerra de' sospiri, 
Ch'i' aggio in odio la speme e i desiri, 
Ed ogni laccio onde '1 mio cor è avvinto. 
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Ma '1 bel viso leggiadro che dipìnto 

Porto nel petto, e veggio ove eh' io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son centra mia voglia risospinto. 

Allor errai quando V antica strada 
Di libertà mi fu precisa e toUa: 
Che mal si segue ciò eh' agli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta ; 
Or a posta d* altrui conven che vada 
L'anima, che peccò sol una volta. 

Verso 4. Vinto- Stanco. — 5. Àg- la strada che io teneva gik no iempo^ 

gio. Ho. — 6. E veggio. E che io veg- Precisa vale tagliata. — 44 . Mai si 

gio. Ove cAe. Ovunque. — 7 Ne' prù segue. Cattiva cosa ò il seguire. AQ' 

mi empi martiri. Nelle spietate pene grada. È gradito. Piace. — 42-43. AIp 

di prima. Cioè nelle spietate pene mie fora elesse il suo male di proprio vele- 

sohte. — 9-40. Quando l' antica stra- re, al presente è necessitata di fare il 

da Di libertà mi fu precisa e tolta, volere altrui. — 44. Che peccò sol 

Cioè, quando mi lasciai tirare all'amor una volta. Solo per aver peccato nna 

di Laura. L' antica strada vuol dire volta, cioè quando corse al suo male. 

Sonetto LXVI. ^^ 

Deplora la liberta già perduta , « l' infclicila del sao stato presente. 

Ahi, bella libertà, come tu m'hai. 
Partendoli da me, mostrato quale 
Era '1 mio stalo quando '1 primo strale 
Fece la piaga ond' io non guarrò mai t 

Gli occhi invaghirò allor si de' lor guai, 
Che '1 fren della ragion ivi non vale ; 
Pere' hanno a schifo ogni opera mortale : 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 

Della mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo l' aere che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona , ' 

Né i piò sanno altra via, nò le man comcr 
Lodar si possa in carte altra persona. 

Versi 4-4. Cioè : oh come, dopo Guarrò sta per guarirò,^ 5. /noo- 

che io ho perduta la mia libertà, ho ghiro allor si de' lor guai. S'ia^nghir 

conosciuto quel che ella era , cioè a rono dui loro proprio male sì fatta, 

dire quanto era dolce! Il primo strale mento. — 6. Ivi. In loro, cioè negli 

signilica la prima vista di Laura, occhi. Ovvero, io quella vagheua che 
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9èA hanno dei loro gnai. — 7. Ogni ehi fayella di Lanra, il eoi iolo iMMMy 

opera mortale. Ogni crcatora mortale che si dolcemente anona, to dì eoDli- 

fnorì di Laura. — 8. Da prima. Da nno proferendo e gridando. »- 42. im 

prindpio. Da che ebbi veduto Laura, altra parte, Verao altra flirta chs 

— - 9-^4 . E non posso dare orecchio a verso Laura. — A^, Nòie mtm aon». 

clu non parla di Laura} ad altri che a Né le mani sanno come. 

Sonetto LXVII. oyW 

Mostra ad an amico qaal sia la strada a tenersi; ma confessa elicei l'ha smarrita. 

Poi che voi ed io più volle abbiam provato 
Comc'l nostro sperar torna fallace, 
Dielr' a quel sommo ben che mai non spiace 
Levale 'I core a più felice stalo. 

Qaesla vi la terrena è quasi un prato 
Che 'l serpente tra* flori e l' erba giace ; 
E s' alcuna sua vista agli occhi piace, 
£ per lassar più V animo invescato. 

Voi dunque, se cercale aver la menle 
Anzi r cslrcmo di quota giammai, 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dire a me: frate, tu vai 
Moslrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 

Verso 'l. Fot. Scrive a un amico. 8. È. Questo è. Ciò non è per altr» 

— 2. Torna fallace. Riesce vano, clic. Più. Si riferisce a invescato, che 

ingannevole. — 3-4. Innul/ute il cuore vale invischialo. — ^0. Anzi Vetlre» 

a un più felice stato, 80[;uìtan(lo quel mo di. Avanti l'ultimo dì. Prima di 

bene sommo che mai non viene a noia, morire. Giammai, Una volta. —^ 

cioè Dio. — 6. Che, Kel quale. — -12. Ben. Vero ò che. È ben vero che. 

7. Alcuna sua vixla. Alcuna cosa che Frate. Fratello. — 44. Se\ Cioè sei 

in essa vita si vegga, apparisca. — smarrito. 

Sonetto LXVIII. 

Pi-nsando alle varie cagioni di-l suo innamorauieulu, commovesi al pianto. 

Quella fencstra ove l'un Sol si vede 

Quando a lui piace, e V altro in su la nona: 
E quella dove l'aero freddo suona 
Ne* brevi giorni, quando borea '1 ficde; 

E M sasso ove a' gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 
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Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d' ombra o disegnò col piede ; 

E'I fiero passo ove m' aggiunse Amore; 
E la nova stagìon che d' anno in anno 
Mi rinfresca in quel di V auliche piaghe; 

E '1 volto e le parole che mi stanno 
Altamente confìtte in mezzo '1 core ; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

Verso 4. Quetta fenestra. Cioè — 6. Seco si ragiona. Ragiona seco 

l'ana delle finestre della casa di Lau- roedcsìma, co' suoi pensieri. — 7. E 

ra,volUiainezzogiorno. L'tt7i5o/. Cioè tatti qnci luoghi, e ogni qual ai sia 

Laura. — 2. Quando a lui piace. Cioè luogo, die il suo bei corpo. — 8. Di- 

a dire, quando piace a esso sole, cioè a segnò eoi piede. Segnò col piede, cioè 

Laura, di affacciarsi a essa finestra. E impresse delle sue orme, calcò. •— 

laltro in su la nona. E dove l'altro 9. E V acerbo luogo dove io fui còlto, 

sole, cioè il sole vero, percuote, battp, sopraggìunto da Amore, cioè, dove 

in sull'ora della nona, cioè in sul mcz- io vidi Laura e me ne accesi.^ 

codi. — Z. E quella. Cioè un'altra 'IO. La nova stagion. Il tempo di 

delle finestre della casa di Laura, voi- primavera. ly anno in anno. Gia- 

ta alia parte opposta, cioè a settcntrio- scun anno. — i\. Rinfresca. Bin- 

ne. — 4. Ne' brevi giorni. Nel tempo erudisce. In quel dì. Nel di che 

dell' inverno. Piede. Percuote. — nC aggiunge Amore. Cioè nel sesto di 

5. EH sasso. Forse un sedile di pie- aprile, nel quale io vidi Laura la pri- 

tra accanto all'uscio della casa di Lau- ma volta. — 43. ÀllamerUe, Prufon- 

ra. À* gran di. Nel tempo della stale. damente. 

Sonetto LXIX.'^'' 

Sa quanto il mondo è vano. Combailù iuulilmcntc fiuora; nondimeno sp«ra di vinoerlo. 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Di noi fa quella eh* a nuli* uom perdona; 

E che rapidamente n* abbandona 

II mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 
E già 1* ultimo dì nel cor mi tuona: 
Per lutto questo. Amor non mi sprigiona, 
Che 1* usato tributo agli occhi chiede. 

So come i di, come i momenti e Tore 

Ne portan gli anni; e non ricevo inganno. 
Ma forza assai maggior die d* arti maghe. 

La voglia e la ragion comballut* hanno 
Sette e seti* anni; e vincerà il migliore, 
S* anime son quaggiù del ben presaghe. 
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Verso2. Quella eVamM^uom per- 
dona. La morte. Nullo significa net' 
fimo. — 5. iPabbandona. Ci abban- 
dona. — A.Spiceiol tempo ne tien 
fede. E cba esso mondo non ci serba 
fede, non ci resta fedele, se non per 
|iuco tempo. — 5. Veggo le molte pone 
sofferte per amore, essere scarsamente 
ricompensate. — 7. Per tutto questo. 
Con tutto questo. Tutto ciò non ostan- 
te. -- 8. V usato tributo. II solito 
tributo, cioè quel delle lagrime. Àgli 
occhi. Agli ocelli miei. — iO~\i. Ne 
portan gli anni. Cioè, accumulati gli 
uni cogli altri, fanno presto gli anni. 



E non ricevo inganno, Jfo fon» m^ 
eoi maggior che datarti wtagho, % 
non sono già ingannato, e non mani» 
di vedere la yerìtà, ma rieer» fom^ 
doè mi è fatta forza, molto malora 
che non sarebbe quella di qualche arte 
magica. — 42. La voglia. L'appetito» 
Combattuf hanno. Hanno eombattnto 
tra loro. — 43. Sette e tetPanid. Par 
ispazio di quattordici anni ./l migliora. 
La migliore delle due cosesopraddetta, 
cioè la ragione. — 44. Se egli è dato 
ad un'anima quaggiù in terra, di pra» 
sentire con verità un ben futuro. Cioi: 
se il presentimento che io ho,noa è Tana*. 



Sonetto LXX. 

Per nascondere alla gente le sae angosce amorose, ride, e tinge allegrena. 



Cesare, poi che *l tradilor d'Egitto 
Li fece il don dell'onorala lesta, 
Celando l'allegrezza manifesta, 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto; 

Ed Annibal, quand' all' imperio afflitto 
Vide farsi fortuna si molesta, 
Rise fra gente lagrimosa e mesta, 
Per isfogare il suo acerbo desfìitto: 

E cosi avven che l' animo ciascuna 
Sua passion sotto '1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or brun£^. 

Però, s' alcuna volta i' rido o canto, 

Facciol perdi' i' non ho se non quest* una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 



Vcr8o4. Po» c/ic. Quando. D'Egit- 
to. Egiziano. * Il re Tolmnoo. " — 
2. I». Gli. DelV onorata testa. Cioè 
(l»'Ila testa di l'unipeo. — 5. Alauifc' 
sia. Sensibile. Viva. Ovvero, numifc- 
fcta all' intendimento altrui. — A. Per 
gli occhi fuor. Esternamente per gli 
occhi. Siccome è scritto. Cume si 
narra dagli Storici, * e specialmente 
•la Lucano nel IX lib., v. 4058... /a- 
erymas non sponte cadentes Effudit, 
gt milusque exprestit pectore la:to, * 



— 5. ÀW imperio. Di Gartagìna. 
Alflilto. Sbattuto. Malcondotto. Ri- 
(lutto in ciitlivo stato. — 6. Farsi. Di- 
venire. Molesta. Aspra. Sinistra. — 

8. Despillo. Dispetto. Sdegno. — 

9. Avvcn. Avviene. — 40. Sottaci 
contrario manto. Sotto 1' apparenza 
della passione contraria. — 44 . Con 
la vista or chiara or bruna. Col- 
1' aspetto or lieto or tristo. -— 
43-14. Faectoi. Lo fo. Queff uno- 
via. Questo solo modo. 
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Canzone IX. 

^ppfctM da tanti affanni, delibera di folersi partire dalPamora di Laura. 

Mai non vo* più cantar com' io soleva : 

Ch'altri non m'intendeva; ond'ebbi scorno: 

E puossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Già su per V alpi neva d' ogni intorno; 6 

Ed è già presso al giorno; ond' io son desto. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m' aggrada 

Che 'n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. (O 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarrii ha la strada, torni indietro; 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde; 

Chi non ha V auro o '1 perde, 

Spenga la sete sua con un bel vetro. 15 

r die' in guardia a San Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può, eh' i' m' intend* io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che'n Po cadde, e morie; so 

E già di là dal rio passato è '1 merlo: 
Deh venite a vederlo; or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo l' onde, 
E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 25 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alcun è che risponde a chi noi chiama; 
Altri, chi'l prega, si dilegua e fugge; 
Altri al ghiaccio sì strugge; 
Altri di e notte la sua morte brama. so 

Proverbio, ama chi t' ama , è fatto antico. 
l' so ben quel eh' io dico. Or lassa andare ; 
Che conven eh' altri impare alle sue spese. 
Un' omil donna grama on dolce amico. 
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Mal 8i conosce il fico. A me par pare » 

Scodo a non cominciar tropp' alte imprese: 

E per ogni paese è buona stanza. 

LMiffinila speranza occide altrui: 

Ed anch' io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m'avanza, 40 

Fia chi noi schifi, s' i' '1 vo' dare a lui. 

l' mi fido in colui che '1 mondo regge 

E eh' e' seguaci suoi nel bosco alberga, 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 45 

Forse eh' ogni uom che legge non s' intende; 
E la rete tal tende che non piglia; 
E chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sia zoppa la legge ov' altri attende. 
Per bene star si scende molle miglia. 60 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza è più soave. 
Benedetta la chiave che s' avvolse 
Al cor, e sciolse l'alma, e scossa l'ave 
Di catena si grave, 55 

E 'nfìnilì sospir del mio scn tolse. 
Là dove più mi dolse, altri si dolo; 
E dolendo addolcisce il mio dolore; 
Ond' io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed è non men che suole. 60 

In silenzio parole accorle e saggc, 

E '1 suon che mi soltragge ogni altra cura, 

E la prigion oscura ov' è '1 bel lume; 

Le notturne viole per le piaggie, 

E le fere selvagge enlr' alle mura 65 

E la dolce paura e '1 bel costume, 

E di duo fonti un fiume in pace volto 

DovMo bramo, e raccolto ove che sia: 

Amor e gelosia m' hanno '1 cor tolto: 

E i segni del bel volto, 70 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia, al fin degli affanni. 
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O riposto mio bene; e quel che segoe: 

Or pace or guerre or Iregue, 

Mai non m' abbandonate in questi panni. 75 

De' passati miei danni piango e rido; 

Perché molto mi fldo in quel eh' i' odo. 

Del presente mi godo, e meglio aspetto; 

E vo contando gli anni, e taccio, e grido; 

E'n bel ramo m'annido, ed in tal modo, so 

Ch'i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto, 

Che V indurato aflctto al flne ha vinto, 

E neir alma dipinto : i* sare* udito, 

E mostratone a dito; ed hanno estinto. 

Tanto innanzi son pinto, S5 

Ch'i' il pur dirò: non fostu tanto ardito. 

Chi m'ha'l fianco ferito, e chi'l risalda. 

Per cui nel cor via più che 'n carte scrivo ; 

Chi mi fa morto e vivo ; 

Chi 'n un punto m' agghiaccia e mi riscalda. 90 

Onesta Canzone ( cbe che se ne sa, ma di concetti ordinati, e rìgaar- 
foaae lacaosa) ò scritta a bello stadio danti l'amor di Laara, e in qaesta 
in maniera che ella non s'intenda. Per vedutasi diede ad interpretarla: il Le- 
tanto a noi basterà d' intenderne quc- lio opinò ch'ella fosse tutta allusiva 
•io solo ; e io non mi affannerò di ri- alla Ci>rte Papale ; altri finalmente 
dnrla in chiaro a dispetto del proprio pensarono che vi si parli del ritiro del 
antere. * Il Bembo disse che era que- Poeta da Avignone in Vaichiosa, toc- 
ita nna filia di provurbj senza so{;{Tetto cando e di se medesimo e di Laura e 
continuato, del genere di quelle che gli della Corte insieme. Sia comunque, ò 
antichi chiamavano /ro«o/e; il Castel- tal gergo, che non s'è finora trovato 
Tetro la erede ona canzone proverbio- una chiave per penetrarlo. * 



Madrigale III. 

Allegoricamente descrive le circustanze del sdo dolce innamoramento. 

Nova angelctta sovra V ale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là ond* io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva. 
Tese fra Y erba ond' è verde il cammino. 
Allor fui preso; e non mi spiacque poi ; 
Si dolce lume uscia degli occhi suoi. 
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Verso A . Nwa. Mirabile. IH for- 
me, di natura, non più Tednta fra noi. 
Sowa Paie accorta. Modo di dire si- 
gnifioatifo dell'avvedimento e della 
prontena della spirito di Laura rap- 
presentata sotto figura di angeletta, 
e però alata. — 2. /n tu la fresca 
riva. Di Sorga. Ov?ero intende gene- 
ralmente le campagne e i luoghi abi> 
tati o frequentati da Laura , o pur 



questo mondo, questa vita. — 5. £d 
onde, cioò per dove, per la qoal riva, 
io, per mio destino, passava solo. —• 
4. Compagna, Compagnia. Scorta. 
Guida.—. 6. Ond'è. Della quale, per 
la quale, era. — 7. Fui preio. Cioè, 
al laccio tesomi da quella angeletta, il 

3 naie significa le bellecze e le virtù 
i Laura. Non mi ipiacqu» poi. Di 
essere stato preso. 



Sonetto LXXI. 

Ama, teme, e vorrebbe fagglre dagli occhi di Laura , che poi vede da per toUo. 

Non veggio ove scampar mi possa omai : 
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno , 
Gh' io temo, lasso, no'l soverchio affanno 
Distrugga '1 cor, che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei ; ma gli amorosi rai , 
Che di e notte nella mente stanno , 
Risplendon si, eh' al quintodecim' anno 
M' abbaglian più che'l primo giorno assai: 

E r immagini lor son si cosparte, 

Che volver non mi posso ov' io non veggia 
O quella o simìl, indi accesa, luce. 

Solo d' un lauro tal selva verdeggia, 
Che '1 mio avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adduce. 



Verso 4 . Ove scampar mi posta. 
Dove io mi possa salvare. Dove salvar- 
mi. — 5-4. NoH soverchio affanno 
Distruggaci cor. Che il troppo affanno 
non dbfacda, non nccida, non riduca 
al niente il mio cuore. — 5. Gli amo- 
rosi rai. Cioè gli occhi di Laura. — • 
€. Nella mente. Nella mia mente. — 
9. ^i cosparte. Si fattamente sparse 
per ogni dove. — iO. Volver. Volge- 
re. Ov'io non veggia. In parte al- 
cuna nella quale io non vegga. Daniun 
iato sicché io non vegga. — 41. la 
luce di quegli occhij o altra luce simi- 



le, accesa e derivata da quella. — 
42. Un lauro solo, cioò Laura, pro- 
duce una tal solva , cioè ha tante im- 
magini e somiglianze di se. Tante im- 
magini di Laura, tante cose atte a rap- 
presentarmela al pensiero, alla fanta- 
sìa, sono sparse dintorno. •— 43. li 
mio avversario. Amore. — 44. Do- 
vunque gli piace, in qual si sia luogo, 
conduce tra i rami della detta selva 
me vago, cioè vagante, errante. Vuol 
dire : in qual si sia luogo e occasione 
mi riduce alla mente, mi suscita nella 
fantasia, la immagine di Laura. 



S.'^^rTTO LXXIi. 

V.)ij[«u iMtt i uinta- imi itirrsti' duTi Lanrc co-irM • <:.'iiio 

A» '■?•!.: rrwìr r-JL f.' k .:•::■ iCTTrT:.-'. 

•>«• Asir'T I.:'. ;;f, :'ir.T,f,: ii^ :.;f:r.:f . 

Cbt fLiTi: .L::»riio £ >£• l'arre sereno: 
Pr:iLéi pir-r^c: [le: i^n::»:' ^^cz.i: Tìieiìo 

l"a.:ni3ì£r.r'e ssìia h .i;arann!e. 

Che l'fc'i:- i: :-f Ti:-n r*^; >iia dà^aiìie. 

Del GLiàl h-j la mem.Tla e'I Cv"^r >; pieno: 
>'* tan:? ^c!:e li ^e.i^ò <: r.nir.iai. 

Ch ' i" r. :«n m " j r. e h . r. ì a ri ee roar vie \V orm e 

Che'l t-:l y-iè fece in quel eor:e>e ì:ìo. 
Ma se ' n cor \?.]o roso A m or non il o r ni e . 

Prepa. >ennuccio mio. quando 'i ^ odiai. 

Di qualche lacriraeiia o d"un sospiro. 

TerkH . D altro. D" orai altro. i io. clrcvillo r.i trrror.o. Oivoro H'^y- 
— 2. (*'j:. ù c:it ;: -r'.-'i A:=f re. cioè fica il nìi^ii.nf .■:.■» òf;,'i «vtììi o <lo\U 
Lacn. Urz-kn .. yiiss: : f"<r-:. eoe persona »1 L.-ìiira n qofì:» «vrasioiie. 
io TÌdL A-- -e 'triLL! le f-aritc. cìcè — r2. l'ai -jO. Noh,;o.cj7rfj;lo.q«alo 
il p«s!.o. ^ L:a.-E. — b. PorxJ. Po- e quclU^ ò, l.sr.ra. — \ò. Prrca. Pr*- 
treLi^e. /'f-r ienp-. Ver lunrjliozia di fsio, c.oò pregia il cuor di Laura, che 
tcztp: ?■-: '.:.->: .-: if.tpv-». Venir mC' y[:c.e a »'.irc- pi-c^^a Laura. In me.ì^ 
«0. ConEa.'r::.-^ . D sfa -s». — 6. 5a/^a. »":'.no prono'.-nc, cioè il pronomo «7. 
Solida. — 7. C^i^. f':ima . dico . (b« oc.prcsso in i^ucsto ^oi-so una t olla sola, 
e^ììtwer.^h c\ie. L'alto d:-lec.D'\L*U' tWc dd^anii a rrfriit, fcive in un 
ra, detto di s; p a. Gc>e .'allo di fcr- linipo a ihic \orbi. cioè alla voce re- 
mani e volryere uno «guard.> al Pooia. drai cÀ alla \oco prrga. Sennvfcio 
— 9- Titedrò. Sejue a parlare a quel mio. Sennnccio l)oÌ Bcue| nomt di an 
terreoo.— 4 \ . Giro, Cioè tratto, spa- amico del Poeta. 

Sonetto LXXUl. 

Se Amore lo turba , si ra<s«rioa pensando t^U ixrchi e alle parole di Laura. 

Lasso, quante fiate Amor m* assale, 

Che fra la notte e '1 di son più di mille, ' 

Torno dov'arder vidi le fiiville 

Che 'i foco del mio cor fanno immorlale. 

Ivi m'acqueto: e son condotto a tale, 

Ch' a nona, a vespro, all'alba ed allo squille 
Le trovo nel pensicr tanto tranquille 
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Che di nair altro mi rimembra o cale. 
L'aura soave, che dal chiaro viso 

Move col saon delle parole accorte, 

Per far dolce sereno ovunque spira; 
Quasi un spirto gentil di Paradiso, 

Sempre in quell'aere par che mi conforte; 

Si che '1 cor lassfo altrove non respira. 
\eno^. Quante fiate. Tutte \e\o\te rimembra o cale. Mi ricordo o m» 
che. — 2. Che Le quali fiate. — 5. Do- curo. — \0. Move. Neutro. Si muo- 
ve. Forse accenna quel medesimo luogo ve. Viene. Accorte. Prudenti. Sagge. 
di cui parla il Sonetto addietro. Le Giudiziose. Spiritose. — 'l'I. Ovunque 
faville. Intende degli occhi di Laura, gpira. Ovunque essa aura spira. — 
— 4. Immortale. Perpetuo. — 5. Coti' io. In quell'aere. Cioè ia quel luogo. 
dotto a tale. Ridotto io grado, in ter- Conforte. Conforti. — 44. AUrove 
mine, tale. — 6. À nona. A mezzodì, non respira. Non respira, cioè non ha 
Alle squille. All' ave maria. — 7. Nel ristoro, nua ha riposo, altrove che in 
pensier. Nel mio pensiero. — 8. Mi detto luogo. 

Sonetto LXXIV. 

Sopraggiontaglì Laura qaando mea l' aspettava, non ardi par di parlarle. 

Perseguendomi Amor al luogo usato. 

Ristretto in guisa d'uom ch'aspetta guerra. 
Che si provvedo e i passi intorno serra , 
De' mie' antichi pensier mi stava armato. 

Yolsimi, e vidi un' ombra che da lato 
Stampava il sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se '1 giudicio mio non erra, 
Era più degna d' immortale stato. 

l'dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penser giunto. 
Che i raggi ov' io mi struggo eran presenti. 

Come col balenar tuona in un punto. 

Cosi fu' io da' begli occhi lucenti 

£ d' un dolce saluto insieme aggiunto. 

Xeno A .Perseguendomi. Sp'ìtìQcrh' mi. — 'IO. Ma non fu appena gìanto , 
domi. Al luogo usato. Forse al luogo cioè a dir nato, questo pensiero den- 
dctto di sopra, nel Sonetto LXXH. — tro, cioè dentro di me.— 'l'I . 1 raggi 
2. iÌts(re((o. Suppliscasi, to.— 5. CA«. ov'iomi struggo. Cioè gli occhi di 
Accusativo. — 6. In terra. Cioè in Laura. Ove vuol diro ai quali, — 
quelP ombra stampata dal sole in ter- 42. Come avviene talvolta che in oa 
ra. — 8. Era più degna di esser di na- punto medesimo balena e tuona. — • 
tura immortale che umana. — 9. Fra '14. D'un. Da uu./nsteme.In un mede- 
Ri io cor. Fra me stesso. Paventi, Te- «imo tempo. Aggiunto. Sopraggionto. 
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Sonetto LXXV. 

n dolce e pietoso stlato della sna Donna b renda estatico dal plteere. 

La Donna che '1 mio cor nel viso porla, 
Là dove sol fra bei pensier d' amore 
Sedea, m'apparve; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fussi accorta, 
A me si volse in sì novo colore 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano e l' ira morta. 

Fmi riscossi; ed ella oltra, parlando, 
Passò, che la parola i'non soffersi. 
Né '1 dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 

Piaceri, in quel saluto ripensando. 
Che duol non sento, né sentii ma' poi. 

Verso 4 . Che *l mio cor nel tiso donna la quale trasporta nel volto 

porta.Verc\ìc il cuore del l\)ctasicon- MIO gli amorosi affanni e contenti 

(;iaya coDfurine al viso di Laura. * E del mio core. Della quale sposizione 

in più parole : la donna il cui viso fjo- nou avrà bisogno che si dimostri qui 

Terna il mio core ; il quale si attrista T assurdità chi por poco esamini il con* 

o s'allegra, secondocliè quello mi si testo del Sonetto^ e la forma gramma* 

mostra severo o benigno. — Questo ticale puranoo del verso medesimo/— • 

medesimo concetto trovasi espresso an- 2. Là dove. In luogo^ nel luogo dove, 

fhe in altri lacchi del Canzoniere , e «^ 3. Sedea. Persona prima. Par^ 

specialmente nella Canzone seconda sa onore. Inchinarla. Farle riverenza.— 

gli occhi di Laura, ove si legge : A.Mossi. Mi mossi. Mi rizzai. — 5.f «f- 

[Hfr isfoRar il |>.tto ti. Si fu. — 6. In SÌ novo colore. la 

Che forma tien dui variai» a'i)elto. g'i celeste e maraviglioso aspetto. — S.E 

Mail Ch. Sig. Prof. Muzzi, acni eoa Hramorfa. E spenta l'ira. — 9-^0. Io 

troppo ossequio e poco accorgimento mi commossi tutto, ed ella passò oltre 

si fece eco in un'appendice ul Petrarca parlandomi, in guisa che io non ebbi 

pubblicato dal Passigli, menando alla forza di sostenere le sue parole, cioè 

lunga an suo dotto discorso a schiari- non ressi , mi smarrii , alla dolcezza 

monto del citato verso, usciva final- di quelle. — '13. In. A. — 44. Ma* 

fuenjà in questa interpretazione : La poi. Mai da indi in qua. 

Sonetto LXXVI. 

Svela alPamieo qnali eontinaamente aleno btatl, e sieoo i pensieri nooL 

Sennnccio, i' vo* che sappi in qual maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia. 
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Ardomi e struggo ancor com' io solia; 

Laura mi voi ve; e son pur quel eh' i' m' era 
Qui tutta umile e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana, or dispietata or pia; 

Or vestirsi onestale or leggiadria; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui cantò dolcemente, e qui s' assise; 

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui co' begli occhi mi trafisse il core ; 
Qui disse una parola, e qui sorrise ; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier lasso. 

Notte e di tienmi il signor nostro, Amore. 

Verso 5. Àrdomi e struggo. Mi raroente. Al lutto. Quel eh' f m* era: 

flirooio e mi strogfro. Compio solia. Quel che in era. Quello di prima. — 

Come io soleva. Cioè come per V ad- 6. Piana. Affabile. Benigaa. Pia. Pic- 

dietro. — 4. Ift aolve. Mi agita. Mi tosa. — 7. Onestate. Di onestà. Leg- 

goYerna a sao piacimento. Pwr, Pu- giadria. Di leggiadria. 

Sonetto LXXVII. 

La Bola vista di Yalchiosa gli U dimenticare tutti i pericoli di qnel viaggio. 

Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio, 
(Cosi ci foss' io intero, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e '1 vento 
C hanno subilo fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvì dir perch'io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigato, non che spento. 
Né mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che, giunto all'amorosa reggia, 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura, 
Gh' acqueta l' aere e mette i tuoni in bando ; 

Amor nell'alma, ov' ella signoreggia. 
Raccese il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando! 

Verso 4. Qui. Cioè in Yalchìusa. ro. Qoi ho T animo sicnro. Cioi, qui 
Mlexxo. Perocché io ci sono senza di non sento paura della tempesta. Yowi 
voi. — 2. Coti. Particella desiderativa, dir. Voglio dirvi. — 6. Non temo qui 
Intero. Qoè in compagnia vostra. E della tempesta, come io soglio.— 7. JUFt- 
voi. E voi ci foste.^3. Cioè, venni tra iigato, non cAe spento. Non dico spen- 
ta tempesti e il vento. — 4. Subilo, to, ma né pur mitigato. — 8. Aé mica. 
Improvvisamente. — 5. Qui son tecu- Nò anche in una menoma parte. Il mi0 
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ordente desio. Cioè la mia passione 
amorosa. — 9. Àll^ amorosa reggia. 
Alla reggia di Amore. Vaol dire alla pa- 
tria, di Laura. — 40-H . Onde naeqìte. 
Il laogo da cai , cioè dove , nacque. 
Laura dolce e pura. Ch'acqueta 
V aere e mette i tuoni in bando. ^btIa 
con senso doppio, e facendo allusione 



al signiGcato della voce Laura àhnast 
in due, cioè l'aura. — ^2. KeWalma. 
Cioè nell' anima mia. — 43. E speme- 
la paura. Della tempesta detta innan- 
zi. — A A. Or cbe sarebbe se io mirassi 
pli occbi di Laura, poiché il veder solo 
il luogo del suo natale, ha racceso in 
me il fuoco e spenta la paara I 



Sonetto LXXVIII. 

Tornato in YtlcUiosa, brama solo la pace con Laura, e 1> onore del Golonneae. 

Deir empia Babilonia, ond'è fuggila 
Ogni vergogna, end' ogni bene è fori, 
Albergo di dolor, madre d'errori, 
Son fuggii' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m'invita, 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori, 
Seco parlando, ed 9' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m' aita. 

Né del vulgo mi cai né di fortuna 
Nò di me mollo nò di cosa vile, 
Né dentro sento né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggio; e vorrei V una 
Col cor ver me pacificato e umile, 
L' altro col pie, si come mai fu, saldo. 

do molto pensiero, del Tolgo ni della 
fortuna né di me medesimo né di al- 
cuna cosa bassa e degna di poca stima ; 
e tanto per ciò che appartiene al mia 
intrinseco, quanto air estrinseco, mi 
trovo in istatu pressoché freddo e tran- 
quillo. — ^2. Cheggio. Chiedo. Goò 
desidero. Luna. Che è Lanra. — 
^5. Ver. Verso. — \A. L'altro (in- 
tende del cardinal Colonna suo amico 
e padrone) vorrei che fosse in istatodi 
fortuna, oppur di animo, fermo e ga- 
gliardo quuoto mai, più che mai. 



Verso 4. Dell'empia Babilonia, 
G^si chiama Avignone, dove era a quel 
tempo la corte dì Roma. — 2. Fori, 
Fuori. — 4. Per allungar la vita. 
Cioè per campare, per cunserviire, la 
vita j per non morir di rìncrescinionto 
e di cordoj'lio. — 7-8. Seco. Cioè con 
Amore. A' tempi migliori Sempre 
pensando. Pascendomi c<tntinuamcn(e 
della speranza, ovvero della ricordan- 
za, di tempi migliuri. 31' aita. M'aiu- 
ta. Cioè mi conforta , mi sostiene. — 
9-^14. Né mi curo gran fatto, né mi 



Sonetto LXXIX. 

Toltasi Laura a salatarlu , il Sole per gelosia si ricoperse eoa ooa noba. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna, e quel signor con lei^ 
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Che fra gli uomini regna e fra gli Dei; 
E dairun lato il Sole, io dall' aUr' era. 

Poi che 8* accorse chiusa dalla spera 
Dell'amico più bello, agli occhi miei 
Tulla lieta si volse; e ben vorrei, 
Che mai non fosse invcr di me più fera. 

Subilo in allegrezza si converse 

La gelosìa che 'n su la prima vista. 
Per si allo avversario, al cor mi nacque. 

A lui la faccia lagrimosa e Irisla 
Un nuvilcllo intorno ricoverse: 
Colanlo l'esser vinlo li dispiacque. 

Versoi. Di duo amanti. L'uno glìare dalla luco del Sole. •— 8. /» 

il Poeta e l'aitru ii Sole, amante di Ter. Verso. Piìi fera. Più aspra, ^à 

Dafne, confusa qui, come altrove, eoa rigida, di quel che ella fu in ^lel 

Laura. — 2. Una donna. Cioè Laura, punto. — 9. Si converse. Si conTer- 

Quel signor. C\o& Amore. — ^-6. Po» ti. Cioè si cangiò. — IO. In tu la 

che t'accorse chiusa dalla spera prima vista. Alla prima. A prìm» 

Dell'amico più bello. Polche si ac- fjlunta. — II. Avversario. Rivale, 

corse di esser diiusa dalla sfora , cioè Intende del Sole. — ^2. A lui. Cioè 

circondata dai raggi , dol più Lello al Solo. — 43. NuvilcUo. Navolet 

de' due amanti, cioè del Solo. Vuol to. /{tVo^crje. Ricoperse, Ricoprì.— 

dire in sostanza: sentendosi abba- 44. Lt. Gli. 

Sonetto LXXX. 

Nun desidera, non ctmtcìnpla e non trova che la sola immagine della sua Danna. 

Pien di quella incfTabile dolcezza 

Che dol l)t'l viso trassen gli occhi miei 
Nel dì che voler.ller chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza, 

Lassai quel ch'i* più bramo; ed ho si avvezza 
La menle a contemplar sola costei. 
Ch'altro non vede, e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disi)rezza. 

In una valle chiusa d'ogni 'ntorno, 
Ch'è refrigerio de'sospir miei lassi. 
Giunsi sol con Amor, pensoso e lardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E r immagine trovo di quel giorno 
Che '1 pensier mio figura ovuiiqu' io sguardo. 

Verso 2. Trattari. Trassero. -— volentieri sarei morto o diventato de- 
3. Volenlier chiuti gli avrei. Cioè , co. — b. Lassai quel eh' Cpiii (re- 
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mo. Cioè lasciai la TÌsta di Laura, mi 
allontana da Laura. — 7. Ciò che non 
è lei. Gò che non è essa. Cioè , ogni 
qualsivoglia cosa fuorché essa. * Le 
Toci me. Ut lui, lei, loro dopo il verbo 
estere affermaate o negante identità 
di persona o trasmuta mento d' ano in 
altro, prendon forma di veri sostantivi 
di caso retto, e significano la mia, la 
tua, la iua persona. Il lei adunque 
in questo luogo è un nominativo , non 
gihy come alcuni dicono, accusativo, a 
eoi non si saprebbe trovare un reg- 



gente senza una forzatissima ellissi. Lt 
miseria poi della variante ciò che non 
è *n lei, non ha bisogno d' esser di- 
mostrata a chi ha un fil di gusto. * — 
9. Cioè, inValchiusa. — ^2. Non don- 
ne, ma fontane e sassi. Queste parole 
dipendono dal verbo trovo, che sta nel 
verso seguente. — \Z. Di quel giorno. 
Del giorno detto qui di sopra nel terzo 
verso. — i4. Che. La quale immagi« 
ne. Accusativo. Figura. Verbo, Di- 
pinge. Sguardo. Verbo. Guardo. Mi- 
ro. Volgo gli occhi. 



Sonetto LXXXI. 

Se veder potesse la easa di Lanra , i sospiri le giagnerebbero più spedttL 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle, 
Di che '1 suo proprio nome si deriva, 
Tenesse volto, per natura schiva, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I mici sospiri più benigno calle 

Avrian per gire ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 
Là dov*io '1 mando, che sol un non falle. 

E son di là sì dolcemente accolti, 

Com' io m' accorgo, che nessun mai torna : 
Con tal diletto in quelle parti stanno. 

Dogli occhi é '1 duol; che tosto che s'aggiorna, 
Per gran desio de* be'luoghi a lor tolti. 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi afl^inno. 



Versi 4-6. Se quella montagna 
dalla quale princi|)ainicnte è chiusa 
questa valle, dal che , cioè dall' essere 
così chiusa, deriva il suo nome di Val- 
chiusa, tentasse il dosso rivolti) ad Avi- 
gnone, quasi avendo a schiro le soz- 
zure dì quella corte, e la fronte volta 
verso Roma, i mìci sospiri uvribbero, 
per andare alla min donna, una strada 
più agiata. Forse peicliè il lato di fuori 
della detta montn|;na fo>se meno aspro 
e malagevole, sicché, se essi* fosse suto 
di dentro, il Poeta fosse potuto salire 
in sulla cima del monte, e di là in- 
viare i suoi sospiri verso Laura. •— 



8. Che. In guisa che. Sol un. Nò pur 
uno. Aon falle. Non fallisce. Cioè , 
non erra il cammino, ovvero non manca 
di arrivar colà. — 0. Di là. Di là dal 
monte. Là dove è Laura. — 40. Che, 
Dipende dalla voce si del verso prece- 
dente. — 42. Degli occhi è 7 duol. 
Gli occhi , cioè gli occhi miei , sono 
quelli che sopportano il danno di que- 
sta presente positura della montagna. 
S'aggiorna. Si fa giorno. — 43. De^ 
be' luoghi a lor tulli. Di vedere il 
luogo dove è Laura, il che essi noa 
possono. — 44. Ed a' piò lassi affan- 
no. Vuol dire che esso s'inerpicava pu- 
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re, qnantanqne invano , sa per quella cima per iscoprìre il laogo d<rr6 tr» 
montagna, sforzandosi di salire in sulla Laura. 

Sonetto LXXXII. 

Benché conosca d'essere iofelice nel suo amore, è fermo di volerla amar semprt. 

Rimansi addietro il seslodecim' anno 

De' mici sospiri; ed io trapasso innanzi 
Verso r estremo ; e parmi che pur dianzi 
Fosse il principio di cotanto afTanno. 

L' amar m' è dolce, ed util il mio danno, 
E '1 viver grave ; e prego eh' egli avanzi 
L'empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso, e voglio esser altrove, 
E vorrei più volere, e più non voglio, 
E per più non poter fo quant' io posso. 

E d' antichi dcsir lagrime nove 

Provan com' io son pur quel ch'i' mi soglio, 

Né per mille rivolle ancor son mosso. 

Verso^.iitmansi adJiXro. Èpos- stato. Voglio, DcsiAero, AUro9§, In 
pato, è compiuto giii. — 5-4. Veitre- altro stato. — IO. E vorrei arer più 
mo. Il fine della mia vita. Ovvero, il efficace volontà di essere altrove, cioè 
mio ultimo anno. Che pur dianzi in altro statole non ne ho. ^44. E 
Fosie *l principio di cotanto affari' fo quanto posso a fine di non poter 
no. die il mìo tanto aifaimo sia co- da vant.igQio, cioò a fine di noa pO" 
minciato poco dianzi. — G-8. Prego tere uscire ili questo mio aUto. ^ 
eh* egli avanzi V empia fortuna. •12. E le ]a;Trimc che io spargo al pra- 
Cioò, desidero clic la mia vita duri più sente per forza di dcsidcrj nati gran 
lungamente clìC la mia mal» fortuna. tempo addietro. — ^5. Com9. Che. 
E temo non chiuda anzi Morte i òe- Quel eh' i' mi soglio. Quello che io 
gli occhi che parlar mi fanno. E te- aoj'lio essere. Quello di questi tempi 
mo clie morte non cliiuda quei begli addietro. — 44. Per mille r{po/lf. 
occhi clie mi danno materia di rogio- Non ostante mille rivolgimenti , dee 
nare e di scrivere, anzi , cioè , avanti, mille vicende di fortuna e di vita, or- 
che il detto mio desiderio sia compio- vero mille sforzi fatti per nsdre M 
to , che la mia mala fortuna abbia mio stato amoroso. Motto, Matato di 
avuto fine. — 9. Qui. Cioò in tale quel di prima. 

Madrigale IV. 

Eccita Amure a far vendetta di Laura , die sai cria di-ipreiza il sao regno. 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non cura , 
£ tra duo ta' nemici è si sccura. 
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Ta se' armato» ed ella in trecce e 'n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori e V erba» k 
Ver me spietata e contra te superba. 
l' Bon prigioh ; ma se pietà ancor serba 
L'arco tuo saldo, e qualcuna saetta. 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 

Veno -1. Che giovinetta donna. - S. Fer. Verso. — 7 . F tom prigiom. 

Quanto gtoTanetta, oTvero qoal giova- E però, io qaanto a ine^ non posso far 

netta donna.— 5 . Tra duo ta' nemici, Tendetta.Field. AccnsatiTo.— 8. Qual- 

Tra due tali nemici, che siamo tu ed io. cima foetto.Qaalche saetta. AccnsatÌTi. 

Sonetto LXXXIII. 

L'abito ntm li lascia, beodiè alAiassae dumo. Propoaa ss itawo io tsempio. 

Dicessett' anni ha già rivolto il cielo 

Poi che 'n prima arsi e giammai non mi spensi ; 
Ma quando avven eh' al mio stato ripensi, 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è'I proverbio, ch'altri cangia il pelo 
Anzi che '1 vezzo; e per tentar i sensi, 
Gli umani affetti non son meno intensi : 
Ciò ne fa V ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso; e quando fìa quel giorno 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei, 
Esca del foco e di sk lunghe pene? 

Vedrò mai 'ì di che pur quanl' io vorrei 
Queir aria dc^ce del bei viso adorno 
riaccia a quest'occhi, e quanto si convene? 

Verso 2. Da che io fai preso di 8. Ne fa. Ci cagiona. L' ombra ria 

questo amore , il quale in questi di- del grave v^» Cioè il nostro esser 

ciassett' anni non è stato mai spento congiunti col corpo. — ^\. Etea. Io 

per alcun tempo. — 5. Avven. Avvio- esca. — 12. Pur guonl'fo vorrei. Sola 

ne. — 4. Un gelo. Per la considera- quauto io vorrei. Cioè in guisa pura- 

xione del mio così lungo errore. — mente spirituale e nobile , e sema al- 

Ji. Altri. L'uomo. La persona. Uno. cuna mescolanza di sensualità. — 

— 6. Ami che*l vez%o. Prima che 43. Del bel vito adorno. Del viso di 

P usanza, la consuetudine. Per tentar Laura. — \4, E qtumto ti eonvene, 

% tenti. Per ouanto i sensi si allenti- E solo quanto si conviene. Cioè, senza 

DO, cioè s'indeboliscano colla «tè. — alcuno affetto sensuale. 

Sonetto LXXXiV. 

Laura iaspaUiiLee alla novella eb' agli deUa da M sllootsnarai. 

Quel vago impallidir che '1 dolce riso 
D* un'amorosa nebbia ricoperse, 

8 
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Con tanta maestade al cor a' offerse, 
Che li si fece incontro a mezzo '1 viso. 

Conobbi allor sì come in paradiso 

Vede r un V altro; in tal guisa s' aperse 
Quel pietoso pensier, ch'altri non scorse, 
Ma Yidir io, eh' altrove non m' affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 

Che giammai in donna, ov'amor fosse, apparve. 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' i' dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 
E tacendo dlcea (com' a me parve): 
Chi m* allontana il mio fedele amico? 

Sopra il rìncreicuiieoto mostrato da diede a conosoere. — 7. Qnel pietoM 

Laura al Poeta per la novella che egli seatì mente deiranimo diLaQra,clie gli 

era per partirsi da lei. altri non iscorsero, di cai gli altri non 

Veno 4 . // doke rito. Vnol dira si aTTÌdero. — 8 . Ch'aUrovenon m'ad- 
ii volto di Laura. — 5. ÀI cor. Al cuor fiso. Che non sofflio fissar gli ocdii im 
mio. S'offerie. Si appresentò. — 4. Che altro oggetto, cioè , non soglio mirare 
esso mio cuore si feee incontro a quello intentamente altro che il volto di Lan- 
impaliidire di Laura a mezzo il mio vi- ra. — O-'IH . Qualunque più angelieo 
so, cioè mi corse al viso ; o mi si di- tenore di volto, qualunque più cortese 
pinse in sul viso. Il pronome M sta per atto che mai nno a ora si vedesse in 
gli. — li-6.Sieomeinpar€ditoVeds donna che fosse tocca di amore, sa- 
V un l' aUro. In che modo oli Spiriti rebbe quasi un atto di sdegno e vna 
in paradiso si veggono e intendono V un scortesia in comparazione di qaeU'atte 
r altro. S'aperte. Si manifestò. Si che io dico. 

Sonetto LXXXV. 

Amore , Fortuna e owiooria del paMato Tietangli di sperare glomi fetioL 

Amor, Fortuna, e la mìa mente schiva 
Di quel che vede, e nel passato volta, 
M'affliggon si, ch'io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su V altra riva. 

Amor mi strugge '1 cor; Fortuna il priva 
D'ogni conforto; onde la mente stolta 
S'adira e piagne: e cosi in pena molta 
Sempre conven che combattendo viva. 

Né spero i dolci di tornino indietro. 

Ma pur di male in peggio quel ch'avanza: 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante ma d'un vetro. 
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Veggio di man cadérmi ogni speranza, 

E tutt' i miei pensier romper nel mezzo. 

Veni 4-2. 5cMoa Di 9iMleh«««- mi aTaim dd virare rada di mais 
<de, • «ti panato 9olta, Mal aoddi- ìd peggio. — 42-45. Veggo, tri- 
sfatta dd preeente, e piena della rìcor- aio che io tono, cademii di mai» 
•danza e del desiderio del passato.-^ ogni speransa, e diifursi come cosa 
4.5tiraftrar<va. Cioè morti.— S.Fi- non di diamante ma di Tetro. — 
«a. Io riTa.— 9. JVé spero. Né spero 44. Aoaiper nel wimxo. Romperli 
«he. — 40. Ma tpero, cioè m'aspet- nel meno. Cioè andar fallali, rinscirt 
'to, pure, soloy che ^dla parta che a nolla. 

Canzone X. 

Gtrea ogni ria H mitigar Q lao allliano , au d riaMoa lanpra pife ianaana. 

Se '1 pensier che mi strugge, 
€om' è pungente e saldo, 
Cosi vestisse d'un color conforme, 
Forse tal m' arde e fogge, 
Gh' avria parte del caldo, 6 

E desteriasi Amor là dov' or dorme : 
Man solitarie V orme 
Foran de' miei pie lassi 
Per campagne e per colli ; 
Man gli occhi ad ogni or molli ; 'IO 

Ardendo lai che come un ghiaccio slassi.. 
£ non lassa in me dramma 
Che non sia foco e fiamma. 

Verso 4 . Jl pentUr. H pensiero , 7-9. Perchè Io non cercherà, come ora , 

il sentimento, amoroso. — 5. VetUiié la solitodine. Ovrero, perchè Laora mi 

■d*un color conforme. Cioè potesse es- se^pirebbe o Terrebbe im mia compa- 

ser dato ad intendere con parole prò- gnia. Foran vuol dire iarthhero. — 

porzionate alle rae qualità.^-4-6.For- 40. Ad ogni or. Ognora. Sempre. Di 

se una tale che ora in un medesimo continuo. MolH. Forano, cioè sareb- 

tempo m'arde e mi fagge^ aTrebbe bone, molli. — 44. Ardendo lei. At- 

parte dell' ardore che ella mi cagiona y teso che arderebbe , cioè sentirebbe 

« deaterebbesi Amore colà dove esso amore, colei. — 42. Loita. Lascia, 

-ora dorme, cioè nel eaor di colei. — Dramma. Una menoma particella. 

Però eh' Amor mi sforza 

E di saver mi spoglia, 

Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignudo: 

Ma non sempre alla scorza 

Ramo, nò 'n fior, nò 'n foglia, 5 

Mostra di fuor sua naturai virtude. 
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Miri ciò che '1 cor chiade. 

Amor e qae* begli occhi 

Ove si siede all' ombra. 

Se '1 dolor che si sgombra, iC^ 

Ayyen che 'n pianlo o 'n lamentar trabocchi, 

L'an a me noce, e l'altro 

Altmi, ch'io non lo scaltro. 



Terso A . Mi sforza. Mi priva di 
forza. — 2. Saver. Sapere. — 5./gnu- 
de. Prive. — 4-6. Ma non sempre i 
rami degli alberi mostrano di taori 
nella scorza ovvero nei fiori o nelle fo- 
glie la loro virtù naturale. — ^7-9. Non 
alle mie parole , ma sì bene a quello 
che io ho nell'animo, debbono mirare, 
cioè attendere , Amore e quei begli oc- 



chi, alP ombra d« quali egK ai tied«). 
cioè gli occhi di Laura. — 'I0.5t<yofll- 
bra. Si sfoga.-^'l'l. Àvven. Avviene. 
— 42-45. L'uno, cioè il pianto, è di 
travaglio e di molestia a me steno , e- 
V altro , cioè il lamentare , è fastidioso 
ad altrui , cioè a Laura , perocché io 
non lo scaltrisco , cioè non gli so dar- 
grazia e piacevolezza. 



Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D'Amor usai, quand'io non ebbi altr'arme; 

Chi verrà mai che squadre 

Questo mio cor di smalto, 5- 

Gh'almen, com'io solea, possa sfògarme? 

Gh' aver dentr' a lui parme 

Un che Madonna sempre 

Dipinge , e di lei parla : 

A voler poi rillraria, iù^ 

Per me non basto; e par ch'io me ne stempre: 

Lasso, cosi m' è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 



Verso 4 . Vocativi.— 2-3.JVe/ pri- 
miero attalto D'Amor, Nel comincia- 
mento della mia passione amorosa. 
Àltr^arme. Altra via di dare ad in- 
tendere a Laura il mio stato. — 4, Ver- 
rà. Avverrà. Squadre. Squadri. Cioè 
riduca a squadra, assetti , dirozzi, po- 
lisca. E vuol dire, riduca atto a sapere 
esprimere i suoi sentimenti amorosi 
con dolcezza e leggiadria. — 5. D» 
emallo. Cioè durissimo. — 6. In modo 
che almeno io mi possa sfogare come 
io faceva nel primiero atsallo d'Amo- 
re, qaando io usava quelle dolci rime 



leggiadre. ^7. A Imi. Cioè al mio- 
cuore. Parme. Farmi.— 8. Un. Doa 
persona. — iO-AÀ . Volendola poi di» 
pingere io stesso con parole , non rie- 
sco da tanto : e nonoimeno pan obo 
io me ne stemperi, cioè vi pongo ogni 
sforzo ; ovvero, e di questa mia inanf» 
ficienza pare che io mi stemperi, cioè 
mi strugga ; tanto dispiacere ne pren- 
do. — 42. M* è teoreo. Mi si è dile» 
guato. Mi è fuggito di mano , manca- 
to, venuto meno. — 43. Goè quello 
delle dolei rime leggiadra che io osa» 
da princìpio. 
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Come fanciul eh' appena 
Volge la lingua e snoda; 
Che dir non sa, ma '1 più tacer gli è noia ; 
€osì '1 desir mi mena 

A dire ; e vo' che m' oda 6 

La mia dolce nemica anzi eh' io moia. 
Se forse ogni soa gioia 
Nel sao bel viso è solo, 
E di lutt' altro è schiva ; 
Odìl la, verde riva. dO 

£ presta a' mìei sospir si largo volo, 
Che sempre si ridica 
Come la m'eri amica. 

Verso 5 . Ma *lpiU tacer gli è noia . non prende piacere se non del sno pro- 
Ma il silenzio oramai gli rincresce, e prio volto, ed ha ogni altra cosa a noia, 
però favella par come può. — 4-5. Il tu o verde riva (che fosti calcata da' 
deUr mi mena A dire. Non ostante snm piedi), ascolta il mio dire, e fa che 
che io non sappia dire le^adramen- esso si divulghi per modo, e prestagli 
te. To'. Voglio. — 6. Anzi che. Prima tanta celebrità, che perpetuameote sia 
«he. — 7-45. Se per avventura Laura ricordato U amore che io ti portai. 

Ben sai che si bel piede 
Non toccò terra unqnanco. 
Come quel, di che già segnata fosti: 
Onde 'i cor lasso riede 

Col tormentoso fianco 5 

A partir teco i lor pensier nascosti. 
Cosi avestu riposti 
De' bei vestigi sparsi 
Ancor tra i fiori e V erba ; 
Che la mia vita acerba iO 

Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 
Ma come può s' appaga 
L' alma dubbiosa e vaga. 

Verso 2. Viene a dire : non fu mai tratto tratto, a divider teoo i loro pan- 

■«1 mondo. — 5. Come. Dipenda 4alla sieri nascosti. — 7-44. E piacesse a 

parole del primo verso, ti bel. Quel. Dio che tu serbassi ancora qualcano 

Cioè, il piede di Laura. Di cfte. Del degli sparsi vestigi dì Laura, riposto 

«luaie. Cioè, de'cni vestìgi. — 4-6. On- tra i fiori e V erba, sicché la mia vita 

<ie il mio coore infelice e il fianco af- trisia trovasse ove acquetarsi nelle 

f annoso ^eol quale io, giacendo, ti sue pene. Aveetu vale avéèti lu. — 

fremo) nedono, eioè tornano, qua 45. L'alma. Cioè l'aima mia. Vaga. 
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Errante. Dice (lttòòl()fa««i^aperdiè ghi fitti toecU èù pitdt Ma n» 
egli non sa di eerto qaali sieno i loo- aonna. 

Ovunque gli occhi volgo, 

Trovo un dolce sereno, 

Pensando : qui percosse il vago lume» 

Qualunque erba o fior colgo» 

Credo che nel terreno 6 

Aggia radice, ov' ella ebbe in eosUmie 

Gir fra le piagge e '1 fiume , 

£ talor farsi un seggio 

Fresco , fiorito e verde. 

Così nulla san perde: iO 

£ più certezza averne, fora il peggio. 

Spirto beato, quale 

Se' quando altrui fai tale? 

Vene 5. Qui percotte il vago /u- pere eoa più cerieaa se questa o fitW 

me. Qoesto o quest'altro tal luogo fu l'erba o fiore sia Teramente o non sia- 

pereoaso dal lame delle papille di Laa- stato tocco o nato nel terreno preniat» 

ra. — 4-7. Qaalora io colgo qui an'er- da quella, • eose simili, non sarebbe 

ba o un fiore, eredo cbe il terreno ove per me se non peggio. — A2AZ.Spirio 

egli ba radiee sia qaello ore Laura co- beato. Volge il parlare a Laura. QuàU 

stornò di andar eamminando a diporto S9\ quando aÙrui fai tale? Cbe di- 

tra le sponde e il fiume. Aggia yuoI Tina cosa è da dire ehe sii tn stessa » 

dire a&oia. — 40-44. In tal modo io poiebè tn rendi così prezioso altrui » 

non perdo nulla di quel cbe è stato cioè a dir le eose fnon di te , con too» 

tocco oppur mirato da Laura ; e il sa* carie o mirarle I 

poverella mìa, come se' rozza 1 
Credo che tei conoschi: 
Rimanti in questi boschi. 

Vene 4. poveretta mia. Parla echi. Goh cbe eoaoeebi d' eiaert mA 
•Da Ganione. — 2. Che tei cono- rozza. 



Canzone XI. 

livolgeti ettaUeo a qiM^IoogU vf la tUU , • èom fti , ed è beato in tmirU. 

Chiare , fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna ; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 
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A lei di fare al bel fianco colonna ; 

Erba e fior, che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con r angelico seno ; 

Aer sacro sereno» io 

Ov' Amor co' begli occhi il cor m' aperse : 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

Verso 2. Om. In rÌTi tUtt qua- /«re ai M fUmeo eolotmm. Cioè di 

li. Le bette wiembra. SoppUsean f«M. appoggiare il fianco.— 7. Che. Aeca- 

— 5. Potè. Adagiò. — 5. Non senia latÌTo.— 8. Bieoverte. Bicoperae.-^ 
•oepirare me ne rìeordo. — 6. Di 9. Con. E. 

S' egli è por mio destino 
(E il Cielo in ciò s' adopra) 
Ch' Amor quesl' occhi lagrìmando chioda , 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra yoi ricopra, 5 

E (orni r alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo ; 

Che lo spirito lasso io 

Non porìa mai in più riposato porlo 
Né 'n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata e V ossa. 

Verso 2. In ciò t* adopra. Proco* mia morte.— 8. Queeta speme. Cioè 

ra. Vaol dire: ed è piacer del Cielo, d'essere sotterrato fra toì. Porto. 

— 3. Cioè, che io macia d' amore in- Forte meco. — 9. À quel dubbioso 
felice. La Toce lagrimando » riferi- jMSto. Così chiama la morte. — AQ.Che. 
•ce agli occhi , non ad Amore. — Perocché. Lo spirito. Il mio spiri- 
4-5. Cioè, falche cortese persona, to. — 4t-43. Goè, non potrebbe 
qnalcano per atto di grazia, sotterri certo in nìoa modo, partendosi da 
il mio corpo qoi tra toì. — 6. Al questo cor^o misero, lasciare esso 
proprio albergo. Al cielo. Parla se- corpo in pia riposato porto né in 
condo i Platonici. Ignuda. Cioè spo- più tranquillo sepolcro, che qui tra 
glìata del corpo. — 7. La morte. La voi. 

Tempo verrà ancor forse, 
Ch' all' usato soggiorno 
Tomi la fera bella e mansueta : 
E là 'v' ella mi scorse 
Nel benedetto giorno, i 
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Volga la vista denosa e lieta, 

Cercandomi; ed, o pietà! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo, Amor T inspiri 

In guisa che sospiri 10 

Si dolcemente che mercè m' impetre, 

E faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel Telo. 



yftnù2.ÀlVutatoioggiomo. Cioè j Ì9rra, Già di^renato terra, 

a questo luogo che ella fu solita di pra- Vedendomi. Cioè vedendoli! essa. — 

ticare.-» 5. La fera. Cioè Laura. — 40. Che ioipiri. Che ella sospiri. -— 

4. Là V. Là dove. — 5. Nel bene- 41-42. Mercè m' impetre , B fmedm 

delio giorno. Cioè in quel giorno che forza al Cielo. Cioè sforzi dolcemeotc 

io la ridi qui seduta. — 7. pietà t il Cielo a usar pietà col mio spirita. 

Oh pietà 1 Cioè, oh dolore! — 8. Già Impetre sta per impetri. 

Da' be* rami scendea 

(Dolce nella memoria) 

Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 

£d ella si sedea 

Umile in tanta gloria, 6 

Coverta già dell' amoroso nembo. 

Qual fior cadea sol lembo, 

Qual su le trecce bionde, 

Ch' oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle ; iO 

Qual si posava in terra, e qual su l' onde; 

Qual con un vago errore 

Girando, parea dir: qui regna Amore. 

Verso 4 . i>a' h^ rami. Sotto ai sopra. — 7. Sul lembo» Della saa \9^ 
quali «Ila era assisa. SeenAea. Nel ste. — 44. 5i» Vende. Del fiama ia 



giorno detto di sopra. «* 2. Dolce a sulla cai riva ella era 

ricordarmeae. — 6. Coverta. Goper- 42-43. Conumvago erron Girtmàa. 

ia. IMVamoroio nembo. Cioè di Cioè, vagando qua e là, ovrero 

quella pioggia di fiorì che le cadeva leggiadramente, e aggirandosi. 

Quante volte diss' io 
Allor pien di spavento: 
Costei per fermo nacque in Paradiso I 
Cosi carco d' obblio 
11 divin portamento 
E '1 volto e le parole e '1 dolce riso 
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M' aveano, e si diviso 

Dall' immagine yera, 

Gh' i' dicea sospirando : 

Qui come yenn'io, o quando? fO 

Credendo esser in Giel, non là doy' era. 

Da indi in qna mi piace 

Quest'erba si, ch'altrove non ho pace. 

Verso 2. Pien di ipavento. Effetto confoso e tratto d'intendimento, e così 
elei tormentoso desiderio cagionato in diviso dalla immagine rera , cioè alle- 
ine da quella stupenda bellezza che io nate dalia rara opimone, dal eooeetto 
vedeva in Laura. — 3. Per /ermo. Per vero, dal conoscimeoto di ciò che io 
«erto. Certamente. — 4-9. Il dinne vedere, per modo, cVio dicea sospi- 
portamento delia persona , il volto , le rande. — ^'l . Credendo. Perocché i* 
parole e il soave riso di colei , m' ave- mi credeva. Doo' era. Dove io era TO' 
vano sì fattamente carco d' oblio, cioè ramente. 

Se (u avessi ornamenti quant' bai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Verso 4 . Se tu fossi così bene seconda e adorna come desidereresti di es- 
f>cre. Parla alla Canzone. 

Ganzoi^e XII. 

Lontana da Laara, ù riconCiirta truvanda la soa kdla immagim da per tatto. 

In quella parte dov' Amor mi sprona, 
Gonven eh' io volga le dogliose rime, 
Ghe son seguaci della mente afiQitta. 
Quai fien ultime, lasso, e qna'fien prime? - 
Goluì.che del mio mal meco ragiona, i 

Mi lascia in dubbio ; si confuso ditta. 
Ma pur quanto l' istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro, 
Gon la sua propria man, de' miei martiri, 
Dirò; perchè i sospiri, 40 

Parlando , han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, perch'io miri 
Mille cose diverse attento e fiso. 
Sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 

Versi 'l -5. Viene a dire : iomi trovo terìa delle mie rime , Laura e V amor 
costretto a cantane, a peadere per ma> mio. — 4 . Fien, Saranno. — 9. Goè 
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Amore.^6. Milateiain dubbio. Cioè, 
donde io debba incomincitre e dorè 
finire. ConAifo. Confusamente. Ditta. 
Detta. Verbo. — T-O. Ma nondimeno 
per qnantoy secondo ohe, troTO nel cuor 
mio scritta colla propria mano di Amo* 
re, la istoria de'miei martini, la qnale 
rincorro, io soglio riandare , rilegge- 
re, così spesso. — 'IO. Dirò» Parlerò. 



Canterò. /«oiptW. I miei sospiri. — 
44. Ed al dolor toecbrro. Eperehè^ 
parlando , io soeeorro al colore y 
cioò alleggerÌKo il mio dolore. — 
42-45. ÌHeo, Dico adnnqoe. Per- 
€h' io mWi MUU 00 f dkfone. 
Per quante cose diferse io miri. Per 
mirar che io faccia mille eose di- 
terse. 



Poi che la dìspietata mia venCura 

M' ha dilungato dal maggior mio bene, 

Noiosa, inesorabile e superba ; 

Amor col rimembrar sol mi mantene : 

Onde s' io veggio in giovenil figura 

Incominciarsi '1 mondo a vestir d' erba, 

Farmi veder in quella etate acerba 

La bella giovenetta , eh' ora ò donna : 

Poi che sormonta riscaldando il sole. 

Farmi quel esser sole 

Fiamma d' amor che 'n cor alto s* indonna 

Ma quando il di si dole 

Di lui che passo passo addietro torni. 

Veggio Jlei giunta a' suoi perfetti giorni. 

Verso 4. Ventura. Fortuna. — 
2. Difuni/ato. Allontanato. Dal mag' 
gior mio òene.Cioè da Laura.— S.Que- 
sto verso si riferisce alla voce ventura. 
Noiosa vale travaglioia, dispiace- 
vole, acerba. —4. Col rimembrar 
sol mi mantene. Mi sostenta solo colle 
reminiscenze , colle rimembranze ; cioò 
di Laura. Hanteno sta per mantieno. 
— K-44. Onde qualunque cosa che io 
▼egga , come , per modo di esempio . 
' Bavera, la state , V autunno , mi 
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la primavera, i«0»a»v, i auiuuuw, un 
ricniama alla mente Laura e V amor 
mio. Se io teggo il mondo , in sem- 
bianza giovanile, incominciarsi a ve- 
stir d'erba, cioò a dire, se io veggo la 



primavera , parmi di veder colei , che 
ora è donna, dico di vederla ancor gio- 
vanotta e in quella etate acerba , doò- 
nella età immatura , terde. Quando il 
sole sormonta , cioò monta su via fia , 
riscaldando (che è al tempo della sta- 
te) , io lo assomiglio a una fiamma di 
amore che a poco a poco s'indonna , 
cioò si fa signora , di un animo alto ^ 
cioò grande e nobile. £ quando il 
giorno duolsi di quello , dico del iole, 
che tornando passo passo indietro, la- 
sci lai vincere dalla notte, che ò quanto 
dire in autunno, io veggo Laura giunta 
alla etò matura. Sole nel decimo terso 
sta per fiM>{e. 



In ramo fronde, ovver violo 'n terra 

Mirando alla stagion che 'i freddo perde, 
E le stelle migliori acquistan forza; 
Negli occhi ho pur le violette e 'i verde 
Di eh* era nel principio di mia guerra 
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Amor armato si eh' ancor mi sforza ; 

£ quella dolce leggìadreUa scorza 

Che ricoprìa le pargolette membra 

Doy' oggi alberga V anima gentile, 

Ch' ogni altro piacer vile iO 

Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 

Del portamento umile, 

Ch' allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni , 

Cagion sola e riposo de' mie' affanni. 

Verso. 2. Mirando. Cioè mirando raole , la pelle dilleate e candida. — 

io. Alla. Nella. Che. Nella quale. 8. Le pargolette membra. Cioò le to> 

Perde. Perde della sua fona. È lìn- nere membra di Laura giovanotta. — 

to. •« 5. Le iklle migliori. Le eo- U. Si forte mi rimembra. Sì viva » 

stellazioni e gli astri delle stagioni gagliarda ricordania nasce allora in 

caldeo temperatedell'anno.— 4-6. Mi me. Si riferisce alle parole del quarta 

par di Tederò qoelle violette e qnel terso negli occhi ho pur. — 42. Di 

verde di che Amore nel eominciamento quella modestia del sembiante e degli 

della mia passione era armato in guisa atti di Lanra. — 45. Mlor. Cioè nella 

che anche oggi egli mi fa forza. Pare prima giovìnesza di Laura e nel princi- 

che voglia intendere dei fiorellini di pio della mia pasaione amorosa. Àn* 

cui Laura fosse solita di adomarsi %i agli anni. Più prestamente che • 

nella saa prima giovanezia. — 7. In- proporzione degli anni. — 44. JfW.- 

tende le vesti colorate, o come altri Miei. 

Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano, 

Come '1 Sol neve mi governa Amore, 

Pensando nel bel viso più che umano, 

Che può da lungo gli occhi miei far molli , & 

Ma da presso gli abbaglia, e vince il core ; 

Ove, fra 'l bianco e V aureo colore. 

Sempre si mostra quel che mai non vide 

Occhio mortai, eh' io creda, altro che 'l mio ; 

E del caldo desio, dia 

Ch' é quando, i' sospirando, ella sorride, 

M' infiamma si, che obblio 

Niente apprezza , ma diventa eterno ; 

Né state il cangia, nò lo spegne il verno. 

Verso 4. Qualor. Qoalnnque volta, iando. Cioè mi governa, pensando 
Sempreche. Ogni volta che. — 3. Amore io. Nel. Al. Piià che vmano. Sovrn- 
mi governa come il sole la neve. Cioè mano. — 5. Da lungo, Goè quando 
fa di me quello che fa il sole della ne- io non lo veggo. — 7-43. Nel qual vi- 
ve. Suppliscasi : dico fra me.— > 4. Peti- so , tra il color bianco della carne e il 
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dorato dei eip«Ui f sempre ti mostra , m'infiamma di nù desiderio ardente; 

cioò apparisce, qnelio cne,per qaanto e eiò avriene allora che sospirando io, 

io credo, non fa mai Tedato da occhio ella sorride ; il qoal desiderio è tale 

mortale eccetto che dal mio (?aol dire che niente appressa obblio , eioè noa 

la bellena interna, e le •erfezioni dei- teme di maneare , di Tenir meno , nui 

l'animo di Laara) ; quello, dico , che direnta eterno. 

Non vidi mai dopo noUarna pioggia 
Gir per l'aere sereno stelle erranti, 
£ fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo, 
Ch' i* non avessi i begli occhi davanti , 
Ove la stanca mia vita s'appoggia» 6 

Qoal' io gli vidi air ombra d' un bel velo: 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea qoel di, cosi, bagnati ancora, 
Li veggio sfavillar: ond'io sempr' ardo. 
Se *ì Sol levarsi sguardo, iO 

Sento il lume apparir che m' innamora ; 
Se tramontarsi al tardo, 
Parmel veder quando si volge altrove. 
Lassando tenebroso onde si move. 

Ver8Ì4-9.Chenon mi paresse,senKa rìsplendere delle loro belletxe il Mù : 

che mi paresse, vedermi dinansi qnei del qnal folgore dei medesimi io ardo 

begli occhi ai quali si appoggia la mia sempre. — 40. Sguardo. Miro. — 

stanca tita, cioè a dire, che sono con- 4 1 .Cioè, parmi vedere apparire gli ocdu 

forte e sostegno della mia vita miseri j di Laura . — 4 2.5e iratinoniarti.Se veg- 

dico vedermeli dinansi quali io li vidi go il sole tramontare. ÀI lardo. In sul 

una volta adombrati da un velo, che ri- tardi. A sera. — 43. Panni vedere U 

copriva il loro pianto. E panni di veder- lum$ che m* innamora , cioè gli ocehi 

li, quantunque cosi lagrìmosi . sfavil- di Laura, volgersi altrove. — 4 4. Onde 

lare, nel modo che io vidi quella volta H move, lì luogo end' esso si ritira. 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d'oro vider gli occhi miei, 
Allor alter da vergine man colte ; 
Veder pensare il viso di colei 
Gh' avanza tutte l' altre maraviglie 6 

Con tre belle eccellenzie in lui raccolte : 
Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 
Ov' ogni latte perderla sua prova ; 
E le guance, eh' adorna un dolce foco. 
Ma por che l' óra un poco iO 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova. 
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Torna alla mente il loco 

E '1 primo di eh' i' vidi a V aura sparsi 

I capei d' oro, ond' io si sobil' arsi. 

Verso 4. Semai. Se alcuna volta. Se miglio delle guance. Ot>'ogni latte 

talvolta. — 3. Àllor attor. Par allora, perderia »VM prova. Yaol dire : dal 

Par dianzi. — 4. Veder pentaro. Gre- qnale, eioè dal coUo,ogoi lattesarebbe 

dettero, a* immaginarono, di vedere. — vinto dt bianchezza.— -^ 0. Mta pur che 

5. Che. Cioè il qaal viso. Àvanxa. Sa- Vara un poco. Ha solo che l'aria nn 

pera. Maraviglie. Cose maravigliose. poco. — i -1 . Mova. Agiti;—'! 2. Toma. 

— 6. Con. Dipende dal verbo avofwa. Mi torna. — i^. À inaura. È detto 

— 7-9. Le tre eccellenze sono il biondo con sentimento doppio , e TtU io oa 

dei capelli, il biacco del collo e il ver- tempo aU^aria e a Laura. 

Ad una ad una annoverar le stelle, 

£ 'n picciol vetro chiuder tulle V acque 

Forse credea quando in si poca carta 

Novo pensier di ricontar mi nacque 

In quante parti il fior dell' altre belle , 6 

Stando in sé stessa, ha la sua luce sparla. 

Acciocché mai da lei non mi diparta : 

Né farò io ; e se pur talor fuggo, 

In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi ; 

Perchè agli occhi miei lassi io 

Sempre é presente , ond' io tutto mi struggo ; 

E cosi meco stassi , 

Ch'altra non veggio mai, né veder bramo, 

Né '1 nome d' altra ne' aospir miei chiamo. 

Versi -1-14. Ma forse io ho erednto non mi parta dall'amor suo ; coea che 

di potere aanoverare,cioò contare, nu- io già non sono per fare; e se anche 

merare, le stelle a una a una, e chia» cerco talvolta di partirmene, ella (con 

dere tatte le ac^e del mondo in un avere sparsa la sua luce in tante par- 

picciol vaso, quando mi è nato il nno- ti) mi na serrato i passi in cielo e in 

vo, cioè strano, pensiero di raccontare terra, cioè in ogni dove ; perocché ogni ' 

con una breve canzone, in quante parti cosa me la rappresenta al pensiero , 

il fiore delle altre belle, aoè Laura, onde io mi disfaccio e consumo tutto ; 

senza uscir di sé stessa, ha sparsa la sua ed ella sta sempre meco per modo che 

luce (che viene a dire, quante cose mi io non veggo mai nò bramo vedere al- 

recanoalla fantasia laimmaginediLau- tra donna, né chiamo Be' miei sospiri 

ra] 3 il che ella ha fatto acciocché io mai altro nome che il suo. 

Ben sai, Ganzon, che quant'io parlo è nulla 
Al celato amoroso mio pensiero. 
Che di e notte nella mente porto ; 
Solo per cui conforto 
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In cosi lunga gaerra anco non pero : i 

Che ben m' avria già morto 

La lontananza del mio cor, piangendo; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

Veno 4. Oiimif locarlo. Tatto ciò 6. Che. Peroechè. B«n. Certtmtat*. 

4sh« io dieo. Ogni mio dira. — 2. AL Mario. Uociio. — 7. La hntanmuf 

A'itpetto al. A eomparanone, aj>ropor- del mio cor, Gioò la lontaoaim di Lmi- 

rione, del.-»4-8. li qoal pensiero, col ra. Piangendo. Cioè piangendo io. — 

•«onforfo die egli mi porge, è sola oa- 8. Ma col detto conforto vengo ritir- 

^one elMÌn coti Inngo affanno e tra- dando il morirei cioè manteneadooii 

waglioy ancori io non vengo meno. — in vita. 

Canzone XIII. 

Nmleo da'laoghi abitaU , tnu I« soUlodini per Ufogarvl il ra» onora. 

Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor ; eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 
Se 'n solitaria piaggia, rivo o fonte, 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 6 

Ivi s' acqueta l' alma sbigottita ; 
'^ E, com' Amor la 'nvita, 
Or ride or piagne or teme or s* assicura : 
E 'l volto che lei segue, ov'ella il mena, 
Si turba e rasserena, iO 

Ed in un esser picciol tempo dura ; 
Onde alla vista uom di tal vita esperto 
Diria : questi arde, e di suo stato è incerto. 

Versi 2-5. CKogni segnato calle pure è congianto. — 6. L'altna. Cioè 

Proto contrario alla tranquilla vila, l'alma mia. — 7. E secondo ohe Amo- 

Perocchè ogm via praticata dagli uo- re le pone innanzi un pensiero o ma 

mini mi riesce contraria alla tranquil- altro. — 9. Il volto. Cioè il toUo 

lilk della vita. Cioè a dire, io non mio. Che lei segue. Che segna Pani- 

4rovo pace in alenn luogo praticato ma. Co8\ si conforma allo stato e ai 

dagli uomini. — 4. Eito o fonte. 11 moumenti dell'anima. — ^-l. E poco 

verbo al quale questi dne nomi si ri- darà in un medesimo ststo. — 42. Alla 

feriscono , è siede, che sta nel verso v<i(a. Al solo vedermi. ITom di lai «<l« 

scgaente, se ben questa voce , rispetto etperto. Uno che avesse csperìenaa di 

al suo significato, sppartiene più prò- sì fatta vita , cioè di una vita eome la 

priamente ad ombrosa valle, a cui mia. 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo ; ogni abitato loco 
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È nemico mortai degli occhi mid. 

A ciascnn passo nasce nn pensier noTo 

Della mia donna, che soyente in gioco 6 

Gira il tormento eh' i' porto per lei ; 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viyer dolce amaro, 

Gh' i' dico : forse ancor ti serva Amore 

Ad an tempo migliore; io 

Forse a te stesso vile, altra! se' caro : 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrebb' esser vero? or come? or quando? 

Verso4. Ntuee. Bfi nasce. — S. Del- lopraTTÌene e mi dice : forse Amore ti 

fa. Sopra la. Intorno alla. Che. Il qval rìserba ancora a un tempo più lieto ; 

pensiero. — 6. Gira. Volge. Porlo. Ho. forse mentre che tu stesso ti hai a TÌle, 

Sento. Patisco. — 7-'! 3. E appena mi altri) cioè Lanra, ti ama. E qsi lospi- 

nasce nn pensiero che mi consiglia di rendo passo a pensare e dire tra me 

cangiare questa mìa vita a nn tempo medesimo : or potrebbe ciò ener Te- 

^olce ed amara, che nn altro pensiero ro? e come? e quando? 

Ove porge ombra un pino alto od nn colle, 

Talor m'arresto, e par nel primo sasso 

Disegno con la mente il suo bel viso. 

Poi oh' a me torno, trovo il petto molle 

Della pìetate ; ed allor dico : ahi lasso, 6 

Dove se' giunto; ed onde se' diviso I 

Ma mentre tener fiso 

Posso al primo pensier la mente vaga^ 

£ mirar lei, ed obbliar me stesso, 

Sento Amor si da presso IO 

Che del suo proprio error l' alma s' appaga : 

In tante parti e si bella la veggio. 

Che se l' error durasse, altro non cheggio. 

Verso 2. E pur nel primo ioeto. ne, la mia mente vagt, cioè instabile, 
E nel primo sasso che a caso mi YÌen e eos'i mirar la mia donna obbliando 
veduto. — 3. Sito. Di Lanra. — me stesso, io sento, per dir cosk, F 09- 
4-'l3.Qaando da quella immaginazione getto dell'amor mio così tìgìoo, cbe 
ritorno in me steeso, trovo, per la tene- l' anima mia s' appaga del ano proprio 
rezza , il petto bagnato di lagrime ; e errore. E per questo così fatto modo 
allora dico : oh misero, dove sei tu ora, io veggo Laura m tante cose, e TMgola 
e donde , cioè da quanto cara e dolce così bella, ohe se tali inganni del mio 
immaginazione, sei tu partito ! Ma £n- pensiero fossero durevoli, io non chic- 
che io posso tener fissa nel primo pen- eterei di più. (7Aey(^Ìone11'^Qltimo yerto 
siero, cioè oella predetta immaginazio- sta per chiedo. 
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l' r ho più volte (or chi 6a che mei creda ?) 
Neir acqua chiara e sopra V erba verde 
Veduta viva, e nel Ironcon d' un £iggio> 
£ 'n bianca nube si fatta che Leda 
Avria ben detto che sua figlia perde, 5» 

Come stella che '1 Sol copre col raggio : 
£ quanto in più selvaggio 
Loco mi (rovo e 'n più deserto lido , 
Tanto più bella il mio pensier V adombra. 
Poi quando il vero sgombra io 

Quel dolce error, pur li medesmo assido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva. 
In guisa d' uom che pensi e pianga e scrìva. 

Versi 4-6. Pia volte (chi mei crede- dalla luce del sole. — 7-8. E ^aoio ^ 
r&T ) io bo veduta Laura nelP acqua più selvaggio e deserto il luogo dov«ia> 
chiara, sopra l'erba verde, nel tronco mi trovo. — 9. Uadomòra.Lè. dipin— 
di un faggio, in unabianca nube; e i'bo gè. La immagina. — iO, Sgombro. Di- 
veduta come viva, e sì fatta, cioè, cosi scaccia via. — i\'i2.PurUmedetmo, 
bella, che Leda avrebbe confessato che Quivi medesimo. In quello stesso luogo* 
sua £glia,cioè a dire Elena, è inferiore appunto nel quale io mi trovo. ÀMiida- 
a colei di belle^a, ed è vinta al para- Me. Mi assido. In pietra viva, Cioè^ 
gone , come una stella che sia coperta sopra un gasso naturale. 

Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 
Verso 'l maggior e '1 più spedito giogo. 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e 'ntanto lagrimando sfogo ^ 

Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor eh' i' miro e penso. 
Quanta aria dal bel viso mi diparte. 
Che sempre m' è si presso e si lontano. 
Poscia fra me pian piano: i(y 

Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira : 
Ed in questo pensier l* alma respira. 

Versi ^-5. Un desiderio intenso mi trova egli e quello ova ò Laura. — » 

suol tirare , cioè indurre a salire , in 6. Di dolorosa nebbia. Dipenda 4» 

sul giogo più alto e più libero , dove condenso. Condenso, Cioè pregno, in» 

non tocchi, cioè non giunga^ ombra di gombro. — 8. Quanta arfa. Cioè qnanl» 

altra montagna. — 4. Indi. Di colà, spazio. Dal bel viso. Cioè da Laora. 

Stando colk. I miei danni. Vuol dir Diparte. Divide. — 9. M*é fi prH$» 

l'intervallo ch« è tra il luogo ove si e li lontano, fàìé bì yìcìao per virtè 
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del mio pensiero e della mia immagina- me. Sapplisoan : dico. — 'l 'l . in quella 
tÌYa, e 81 lontano in effetto. — IO. Fra parte. Cioè colà, dove ò Laura. 

Canzone, oUra quell'alpe, 

Là dove '1 ciel è più sereno e lieto, 

Mi rivedrai soyr'un ruscel corrente. 

Ove r aura si sente 

D' un fresco ed odorìfero laureto. 5 

Ivi ò '1 mio cor, e quella che '1 m' invola: 

Qui veder puoi Y immagine mia sola. 

\enoZ. Mi rivedrai. Gioèyedraila 4>5. Modo di dire allegorico, chesigni- 
miayerapersona,laqaalenoaè qui,ma fica: ove sta Lanra.— 6. Che'l m'iti- 
là, dove è Laura. Sovra. In riva di. — vola. Che me lo invola. 

Sonetto LXXXVI. 

Allontaaandosi da Lanra, pianga , sospira, e si conforta colla sna immagine. 

Poi che '1 caramin m' é chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov' era (i' non so per qual falò) 
Riposto il guidardon d' ogni mia fede. 

Pasco '1 cor di sospir, cfe' altro non chiede ; 
E di lagrime vivo, a pianger nato: 
Nò di ciò duolmi ; perchè in tale stato 
£ dolce il pianto più eh' altri non crede : 

£ solo ad una immagine m'attengo. 
Che fé non Zeusi o Prassitele o Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m' assicura o qual Numidia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

Verso 4 . P<Nchò mi è impedito di immagine. Vaol dir la immagine di 

ottener pietà. Poiché io non posso Lanra stampata nella sna mente. — ^ 

ottener pietà. — 2. Disperatamente mi 40. Che, Accnsativo.— -l'I . Intende di 

sono allontanato.— 4 .Gttìdardon.Gni- Amore. — \2.H'as ti mt ra ,ÌAi potrìa fai 

derdone. Pi-emio. — 8. Ch' altri non sicuro. — 43. Del mio etth'o. Chiama 

erede. Che non si crede. —9. E non esilio la sua lontananza da Lanra. ifi- 

ho altro conforto e sostegno che una degno. Non meritato. 

Sonetto LXXXVII. 

Spera ebe, aggiongcodo auora fona alla sue rime, «Ila gli taià pili pietosa. 

Io canterei d' amor si novamente, 
Gh' al duro fianco il di mille sospiri 

9 
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Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Raccenderei nella gelala mente ; 

E *1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
£ bagnar gli occhi , e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente ; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall'ora, e discovrir l'avorio. 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda ; 

E tutto quel, perché nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D' esser servato alla stagion più tarda. 

Verso \ . lo canterei. Io vorrei can» dire che egli indarrebbe colei a farellar- 

tare.5i novamenteSi mirabilmeDte.Io gli .L'avorto.I denti. — 4 4 . Fa (Umor' 

maniera sì marayigliosa. — 2. ÀI duro mo. Fa come impietrire. — 42-45. B 

fianco. Dal darò fi anco di Laura . Il di tutto quel , perchè nel viver breve Non 

mille eoipiri. Mille sospiri il dì , cioè rincretco a me steiso, E vedrei somi- 

ciascnn dì.-— 4. Nella gelata mente, glianti effetti nascere in tutte anello co- 

Di Laura. — 5. Cangiar. Cangiarsi. — se, cioè in tutte quelle parti di Laura . 

^. Bagnar. bagnarsi. — %.Quandonon per le quali questa breve vita non mi 

ca/.Troppo tardi. Quando il pentirsi ^ viene a noìa.---44. Di essere destioato 

inutile.' — 9. Le rosevermiglie.ìjeUh' a vivere in questo secolo tardo, cioè 

bra. La neve. Il candore del volto.— vecchio , che vuol dir tralignato e cor* 

40. Mover. Esser mosse. Ora. Anra. rotto. Altri spiegano: di esaere rìscr- 

Arìa. Intende il fiato di Laura, e vuol bato a vivere msino alla vecchiena. 



Sonetto LXXXVIII. 

Vorrebbe spiegare il perchè dì tanti efTetti contrari in Amore , e noi m. 

S'amor non è, che dunque è quel ch'i' sento? 

Ma s'egli è amor, per Dio, che cosa e quale? 

Se buona, ond'è l'effetto aspro mortale? 

Se ria, ond'è si dolce ogni tormento? 
S' a mia voglia ardo, ond'è '1 pianto e '1 lamento? 

S'a mal mio grado, il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilettoso male. 

Come puoi tanto in me s' io noi consento? 
E s'io '1 consento, a gran torto mi doglio. 

Fra si contrari venti , in frale barca 

Mi trovo in alto mar, senza governo, 
Si lieve di saver, d' error si carca. 
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Ch' i' medesmo non so qael eh' io mi voglio , 

E tremo a mezza siale, ardendo il verno. 

Verso 4 . Che cosa è qaello che io mia voglia. — 44 . Senza governo. 

sento, se non è amore? — 2. Che coia Senza timone. Dipende dalla voce bar- 

e quale? Suppliscasi : è. — h. À mia ea del verso dietro. — 42. Dipende 

voglia. Volontariamente. — ^.À mal da barca. Saver è detto per sapere, 

mio grado. Mio mal grado. Contro nome. 

Sonetto LXXXIX. 

Incolpa Amore delle miserie in coi è avvolto Moxa speranza di asdrae. 

Amor m' ha posto come segno a strale, 
Come al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già roco, 
Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio *\ colpo mortale, 
Gontra cui non mi vai tempo, né loco; 
Da voi sola procede (e parvi un gioco) 
Il sole e '1 foco e '1 vento, ond' io son tale. 

I pensier son saette, e '1 viso un sole, 

E '1 desir foco ; e 'nsieme con quest' arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia e mi distrugge; 

E r angelico canto, e le parole. 

Gol dolce spirto, ond'io non posso ai tarme, 
Son r aura innanzi a cui mia vita fugge. 

Verso 5. Son. Son divenuto. — i pensieri. ST abbaglia. Col sole, eh' è 

4. JfereécM'amaTuio. A forza d'implorar il vostro viso. Midittmgge. Col fuoco, 

pictà.E«otnonca/0.Eavoinonnecale. ch'è il desiderio. — 45.iSptr(o.Fiato. 

E voi non ve ne date pensiero. Fot qui, Onde. Da cui. Contro a cui. Ailarme. 

come in altri luoghi degli antichi, è terzo Aiutarmi. — 14. L'aura. Allude al nome 

caso. — 8. Soniale. Sono nellostato che di Laura. Innanzi a cui mia vita fug- 

io dico. — i 0. Insieme. A un tempo. — gè. Cioè, che mi riduce all' estremo, in 

4 4 .Mipun^e. Cioè colle 8aette,che sono pericolo della vita ; che mi uccide. 

Sonetto XC. 

Richiama Laura a veder la eradcle agitazione in cai essa sola lo ha posto. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra ; 

E temo e spero, ed ardo, e son un ghiaccio ; 

E volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra ; 

E nulla stringo, e tutto '1 mondo )raccio. 
Tal m' ha in prigion che non apre , 

Né per suo mi riten né scio<' 
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E non m' ancide Amor e non mi sferra , 
Né mi vuol vivo né mi trae d' impaccio. 

Veggio senz' occhi ; e non ho lingua, e grido : 
E bramo di perir, e cheggio aita; ^ 
Ed ho in odio me stesso ed amo altrui : 

Pascomi di dolor ; piangendo rido ; 

Egualmente mi spiace morte e vita.' 

in questo stato son, Donna, per vui. 

Verso 4. Tutto* l mondo abbrae- ien. Ritiene. — 7. Àneidé, Ucdde. 

do. Colle mie speranze smisurale Sferra. Scatena. — 40. Cheggio. 

e folli. — 5. Tal m' ha in prigion Chiedo. — 44. Àltnii, Cioè Laura. — 

che. Mi ha in prigione nna tale 44. Per vtit. Per Toi. Cioè, per ragion 

che. — 6. Per tuo. Come sno. ili- vostra. 

Canzone XIV. 

Dimostra eh« P infelicità del sao stato è una cosa straordinaria e nora. 

Qua! più diversa e nova 

Cosa (u mai in qualche stranio clima. 

Quella, se ben si stima, 

Più mi rassembra ; a tal son giunto. Amore. 

Là, onde '1 di ven fore, 6 

Vola un augel che sol, senza consorte. 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova. 

Cosi sol si ritrova 

Lo mio voler, e cosi in su la cima 10 

De' suoi alti pensieri al Sol si volve, 

E cosi si risolve, 

E cosi torna al suo stato di prima ; 

Arde, e more, e riprende ì nervi suoi ; 

E vive poi con la fenice a prova. i5 

Verso 4 .QuaZ.Qnalnnqne. IKveria rito o moglie. — 9-4 2. Coti la mia pat- 

e nova. Straordinaria e mirabile. — 2. sione amorosa ò unica al mondo ; e di 

Stranio . Straniero . Forestiero . — Z.Se snlla cima de' suoi penderì alti, cioè no- 

ben si slima. Se rettamente si giudica, bilissimi, ovvero, che mirano ad un ta- 

— A. Mi rassembra. Mi si assomiglia . blime oggetto ^eioè ad ottener Panìmo di 

À tal son giunto. In tale stato sono ri- Laara ^ essa mia passione ,come la fenice 

dotto. — 5. Colà donde natct il sole, dalla cima della snapira,si volge al sola, 

Cioè, nelle parti d'oriente. Ven sta per cioè a Laura ,e come la fenice medetioia- 

viene, fore per AioH.-» 6. Ó^ augel. mente si disfà e consuma. — 4 ^.Con ia 

Qoè la fernet» i comtort». Senz'ai- fenice aprota.k gara colla fenice . Cioè 

Irò augeHt i ipeóa. Senza ma- noa meno lungamente che la fenice. 
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Una pietra è si ardila 

Là per Y indico mar, che da natura 
Traggo a sé il ferro, e M fura 
Dal legno in guisa che i navigi affonde. 
Questo proy' io fra Tonde 5 

D'amaro pianto; che quel bello scoglio 
Ha col suo duro orgoglio 
Condotta ov' affondar conven mia vita : 
Cosi r alma ha sfornita 

(Furando '1 cor, che fu già cosa dura, 10 

E me tenne un, ch'or son diviso e sparso) 
Un sasso a trar più scarso 
Carne che ferro. O eroda mia ventura! 
Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 
Ad una viva, dolce calamita. 15 

Verso-I . Unapietra é. Trovasi ona solito di trarre a sé non ferro ma car- 
pìetra. Intende della calamita. — 2. Da ne , ha sguernita l' anima mia , ruban- 
na(ura. Per sua natnra. — 4.1 navigi, do il cuore, il qnale già nn tempo, 
Lenavi. il/fotuie. Affondi. Mandi a fon- siccome è il ferro , fn cosa dura , cioè 
do — 5.Ques(oproi)'to.Ilsimileprovo a dir saldo e freddo incontro ad amo- 
io. Il simile accade a me. — 6. Quel re^ e come fa il ferro alle navi , mi 
bello scoglio. Cioè Laura. — 8. Ri- tenne ano, cioè tenne le mie parti 
dotta la mia vita in termine che le con- congiunte insieme , laddove ora io 
viene affondare, cioè andare a fondo. sono diviso e sparso , vivendo parte 
— 9-45. Per tal modo nn sasso più in me medesimo e parte in Laura, 
scarso a trar carne che ferro, cioè — 44. À riva. A fine. A morte. — 
avido di trar carne in vece di ferro, 45. Ad, Da. 

Neir estremo occidente 

Una fera è soave e quota tanto. 

Che nulla più ; ma pianto 

E doglia e morte dentNi agli occhi porta : 

Molto convene accorta 6 

Esser qoal vista mai ver lei si giri : 

Pur che gli occhi non miri, 

L' altro puossi veder securamente. 

Ma io, incauto, dolente. 

Corro sempre al mio male ; e so ben quanto iO 

N' ho sofferto e n' aspetl'' l* ingordo 

Voler, eh' è cieco e so 

SI mi trasporta, che '1 . 

E gli occhi vaghi , flen ci 
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Di questa fera angelica, innocente. 16 

Verso 2. Una fera è. TroTasi una corpo della fiera. — 9. Dolente» Misero. 

fera. Cioè la catopleba , animale che fa — iO. ÀI mio male. Vuol dir gli occhi 

detto essercin Etiopia, e cadere imman- e il viso di Laura. Quanto. Ciò che. — 

tinente morto chiunque lo vegga negli A\ . Ingordo. Avido. — -12. Voler. Ap- 

occhi. — 5-6. Molto convene accorta petite. — 43. 5i mi tratportay che. 

Ester. Conviene cbe sia molto accorta. Mi trasporta in guisa, che. — 44. Fien. 

Cioè debbo aver molto riguardo. Qua{ Saranno. — 45. Di. Si riferisce al bel 

Qualunque. — 8. L* altro. Il resto del viso eanto e agli cechi vaghi. 

Surge nel mezzogiorno 

Una fontana, e licn nome del Sole; 

Che per natura sole 

Bollir le notti, e 'n sul giorno esser fredda ; 

E tanto si raffredda 6 

Quanto '1 Sol monta , e quanto è più da presso. 

Cosi avven a me stesso, 

Che son fonte di lagrime e soggiorno : 

Quando '1 bel lume adorno, 

Ch' è '1 mio Sol, s' allontana, e triste e sole io 

Son le mìe luci , e notte oscura è loro ; 

Ardo allor : ma se V oro 

E i rai veggio apparir del vivo Sole , 

Tutto dentro e di for sento cangiarme, 

E ghiaccio farme ; cosi freddo torno. i5 

Verso 4 . Surge. Sorge. Cioè sca- —9-40. 7/ bel Iwne adomo ^ CW è 'l 

turiste. Nel mezzogiorno. Nelle partì mio Sol. Cioè il viso di Laura. Sole. 

del mezzogiorno. — 2. E tien nome Abbandonate. — 44. E notte oteura 

(/6/5o/e.R chiamasi fontana del sole.— è loro. E per loro è notte baia. — 

5. Che. La quel fontana. Sole. Saole. 42. V oro. Cioè ì capelli. — 43. / rat. 

— 4. in tul giorno. li giorno. Di Cioè gli occhi. Del vivo Sole. Cioè di 

giorno.— 5. Tanto. Tanto mauser- Laura. — 44. Di for. Di fuori. — 

mente. — 6. Quanto. Quanto pia. Da 45. E ghiaccio farme, E mi seoto di- 

presso. Vicino. — 7. Àvven, Avviene, venir ghiaccio. Tomo. Divento. 

Un' altra fonte ha Epiro 

Dì cai si scrive eh' essendo fredda ella, 
Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa. 
L' anima 4Dilia, ch'offesa 6 

^nco* d'amoroso foco, 

un poco 
da eh' io sempre sospiro, 
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Arse tutta ; e martiro 

Simil giammai né Sol yide né stella ; iO 

Gh' an cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

Poi che 'nfiammata l'ebbe, 

Rispensela virtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento : 

Io '1 so che '1 sento ; e spesso me n' adiro. ifi 

Verso 4. Qual. Cioè, ogni facella yirtà gelata e bella, eioè la castità di 

che. AccasatÌYO. — 8. À quella fredda, colei medesima, la tornò a spegnere. — 

Cioè a Laura. Che. Perlaquale. — AA.Ha.Cìoò quella fredda j che òLan- 

9-40. Martiro Simil. Accusativo. — n. Il cor raeeeio e spento. Racceso e 

4 %-A 3 . Poiché colei V ebbe accesa, una spento il mio cuore. 

Fuor tutt' i nostri lidi, 

Neir isole famose di Fortuna, 

Due fonti ha : chi dell' una 

Bee, mor ridendo; e chi dell'altra, scampa. 

Simil fortuna stampa 5 

Mia vita, che morir porla ridendo 

Del gran piacer ch'io prendo. 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur all' ombra di fama occulta e bruna, io 

Tacerem questa fonte, ch'ogni or piena. 

Ma con più larga vena 

Veggiam quando col Tàuro il Sol s' adona. 

Cosi gli occhi miei piangon d' ogni tempo, 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. 15 

Verso \ . Fuor, Fuori di. Lontano giontr solamente di com |»otan«y dote 

da. Lidi. Paesi. — 2. Cioè nelle isole io non ho seguitato altro che semplici 

dette Fortunate. — 5. Ha. Attì. — Toci e relazioni incerte. Cosi spiego io 

4. Mor. Muore. — 5-6. Stampa mia questo luogo, diversamente da tutti gli 

vita. Forma, qualifica, la mia vita. Dà altri interpreti. Pur qui vale solamen- 

forma e tenore alla mia vita. Porta. Po* te.—-4i'iZ. Poiché tu mi meni pur 

tria. — 7. Del, Per lo. A cagione del . dietro alle coselontane e conosciute solo 

Ch'io prendo. Ch'io provo in amar per fama , taceremo dunque di questa 

Laura^ in mirarla, e in simili cose. — fonte della Sorga, presso fa quale io mi 

8. Se il dolore che io provo altresì per trovo , e che noi veggiamo ec» nortrì 

le stesse cagioni, non temperasse que- occhi essere piena e copiosa d'acqua in 

sto piacere. — 9-40. Amore, che in- ogni tempo , ma più copiosa e pi«ia 

sino a qui non mi guidi se non dietro quando u m^M congioage al segno 

all' ombra di una fama incerta e oscura, del toro , mMU mit « ^rile. — 

Goè, che ìntino a qui m' hai fatto ra- 44. D' Ofn^^^^^ egiii lampo. — 
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4 b. Nel tempo che Madonna vidi. Cioè prìmaTera^qotndo io ?idi Laura la pri- 
nel mese di aprile , o nel tempo della ma volta. 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel eh' ì' fo, ta pooì dir : Sott' on gran sasso 

In una chiusa valle , ond' esce Sorga, 

Si sta ; né chi lo scorga 

V è, se no Amor, che mai noi lascia un passo, 6 

E r Immagine d' una che lo strugge : 

Che per se fugge tutt' altre persone. 

Verso A . Chi. Se alcuno. Spiaste, h. Se no. Se non. — 6. L'immagine.ChB 

Ricercasse. — 2. Quelch'i'fo. Che cosa esso porta scolpita nelPanìmo. — I.CHb. 

iofaccia. — Z.Inunachituavalle.Cìoò Perocché. Per «e. Quanto è in loi. Tut- 

in Valchiosa. — 4. Scorga. Vegga. — f altre persone. Ogni altra penona. 

Sonetto XCf. 

Non bs coraggio di dirle : Io ti amo ; e poro ooncliiade di amarla in siUniio. 

Amor, che nel pensier mio vive e regna, ^ 

£ '1 suo seggio maggior nel mio cor tene, ^ 
Talor armato nella fronte vene, ^ 

Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. ^ 

Quella eh' amare e sofferir ne 'nsegna, ^ 

E vuol che '1 gran desio, l'accesa spene, ^ 
Ragion, vergogna e reverenza affrene ; 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. ^ 

Onde Amor paventoso fugge al core, ^ 

Lassando ogni sua impresa, e piange e trema; .> 

Ivi s' asconde, e non appar più fore. '- 

Che poss'io far, temendo il mio Signore, *- 
Se non star seco inGn all' ora estrema ? 
Che bel fin fa chi ben amando more. 

Verso 2. Seggio, Sede. Maggior. 7. Affrene. Affreni. — 8. Nostro. Goè, 

Principale. Ten», Tiene. — 5-4 . Cioè ^ d'Amore e mio. — 9. Paventoso. Pan- 

alcune Tolte fornitosi di coraggio, ii roso. Spaventato. — \Q. Lassando ogmi 

ardisce a dar segno di sé nel mio viso, ma impresa. Cioè, ritiraodon dalla 

e apparisce di fuori. YwM sta per «te- intrapresa di scoprirsi e manif eatani a 

ne; ti loca vale si colloca , si alluoga, Laura. — \2. Temendo il mio SipUh 

si accampa. — 5. Quella che in un re. Poiché anco il Signor mio, cioè 

medesimo tempo c'insegna ad amare e Amore, èimpauritoeteme.— -48.S!ter 

a sopportare in pace la pene dell'amo- seco. Stare con esso mio ignora. CSoè 

re. Vuole intender Lana.— 6. // gran perseverar di amare. — 44. Cka. Peroi^ 

detio, l' accesa ijmmiu JbocuMtivi. — che. Bel fin fa. Fa bella fine. 
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Sonetto XCII. 

Paragona se stesso alla farfalla « che , Telando negli oedu altrai , troTa U mort*. 

Come talora al caldo tempo sole 

Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrai per soa vaghezza, 
Ond'avven ch'ella more, altri si dole; 

C4OSÌ sempr' io corro al fatai mìo sole 

Degli occhi onde mi ven tanta dolcezza, 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza, 
£ chi discerne é vinto da chi vole. 

£ veggo ben quant' elli ha schivo m' hanno ; 
£ so eh' i' ne morrò veracemente ; 
Che mia vertù non può conlra V affanno : 

Ma si m'abbaglia Amor soavemente, 

Ch' i' piango V altrui noia e no '1 mio danno ; 
E, cieca, al suo morir l'alma consente. 

Verso 4 . ÀI. Nel. Sole. Sade. ~ ▼into dalPappetito.~9.l7W. Emi. Cioè 

3. Per iua vaghezza. Cioè, iovaghita gli occhi di Laura. À iehivo. A schifo, 

del lucido di essi occhi. — 4. Awen. A noia. In fastidio. — i^.Che. Peroc- 

Arriene. More. È uccisa. Altri, Cioè che. rer<ò.Virtù. Forza. ÌVon può. Non 

la persona alla quale ella era volata ne- yale.Non è bastante.Non può reggere. — 

gli occhi. — 6. Degli cechi. Cioè degli ^12. 5i. Tanto. Si riferisce a «oavemei»- 

occhi di Laura. Ven. Viene. — 7. Il te. — 43. Vallrui noia. Cioè^ la noia 

fren. Accusati vo . Non prezza. Disprez- che io do a Laura con auesto mio correr 

za. Non cura. — 8. E l'intelletto è tempre a mirarla.iVWinio.Nonìlniio. 

Sestina V. 

Narra la storia fedele del suo amore, e dioe esser ben ten^ di darsi a Dio. 

Alla dolce ombra delle beUe frondi 

Corsi fuggendo un dispietato lume * 
Che 'nOn quaggiù m' ardea dal terzo cielo ; 
£ disgombrava già di neve 1 poggi 
L' aura amorosa che rinnova il tempo, 
£ florian per le piagge V erbe e i rami. 

Verso i . Delle belle frondi. Cioè, crudeli influssi del pianeta del terto 

delle frondi d'un lauro ; sotto 1' alle- cielo , cioè del pianeta di Venere. — 

goria del ouale in tutta questa Sesti- 4-6. Accenna la stagione della j^i- 

na, come altroye, è signi&cata Laura. roavera,Ia quale fu il tempo che il 

— 2-ìi. Fuggendo un ditpUtato lume Poeta corse la prima voltt all'om- 

Che'nfin quaggiù m'ardea dal terzo bra del lauro | «oè •* innimorò di 

cielo. Vuol dire : spinto ad amare dai Laora. 
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Non vide il mondo si leggiadri rami 
Né mosse '1 vento mai si verdi frondi, 
Come a me si moslrar quel primo tempo : 
Tal che temendo dell' ardente lame, 
Non volsi al mio refugio ombra di poggi, 
Ma della pianta più gradita in cielo. 
Verso 4. DeW ardente lume* Di anello del pianeta di Venere. — H. Volti. 
Volli. 

Un lauro mi difese allor dal cielo ; 
Onde più volte, vago de* bei rami, 
Da poi son gito per selve e per poggi : 
Né giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorate dal superno lume, 
Che non cangiasser qualìtate a tempo. 

Verso A, Dal cielo. Gioò dalla ni col Tarlar dei tempi non si eaogias- 

stella dì Venere. — 2. Vago de' bei sero, come quelle ai Laura non ai 

rami' Desideroso di piante simili a caD{pavaao mai. Dal twpemo lum§ 

quella. — 4-6. Vuol dire che mai non signiGca dal sole o dagli Oilri o dal 

trovò donna le cui qualità e condizio- cielo. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 

Seguendo ove chiamar m* udia dal cielo, 

E scorto d' un soave e chiaro lume. 

Tornai sempre devoto ai primi rami, 

E quando a terra son sparte le frondi, 

E quando '1 Sol fa verdeggiar i poggi. 

Versoi .Piii fermo ogniordi lem- 5.5cor<o.Guìdato.D'ttn. Da un. Soet»§ 

pò in tempo. Con animo, nel progresso e chiaro lume. Cioè quello degli occhi 

del tempo, o(jni dì più costante o deli- di Laura. — 5-6. D' autunno e di pri- 

berato. Ojgfiii or vale ognora. — 2. Se- mavera. pur d'inverno e di itate.Cioè 

gmendo OMi Andando colà dove. — in ogni tempo.5parto vuol dire tparie. 

Selve, sassi, campagne, Gumi e poggi, 

Quante creato, vince e cangia il tempo; 

Ond* io cheggio perdono a queste frondi 

Se, rivolgendo poi molt'anni il cielo. 

Fuggir disposi gì' invescali rami 

Tosto eh' incominciai di veder lume. 

Verso 3. Cheggio, Chiedo. À qve- vacati rami. I suoi rami iovìuUati, 

ite ftondi. A questo lauro. — 4. Se cioò intrisi dì vischio. — 6. Diveder 

poscia, dopo molti anni. — ^.Fuggir lume. Cioò a conoscere il vero, ■ 

ditpoii. Mi risolvetti a fuggire. Gl'in- ravvedermi. 
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Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Gh' i' passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
Moslranmi altro sentier di gir al cielo, 
E di far frutto, non par fiori e frondi. 

Verso i . Il dolce lume. Degli trovo. Forse era nella settimana santa 

occhi di Laura. — 2. Cioè sostenni o altri gioroi sacri. yaole ioten- 

con piacere molto grandi travagli. — dere della sua età provetta. — 6. E 

3. Appressar gli. Appressarmi agli, di far fratti, e non fiori e frondi so- 

— À.E'l loco e*l tempo. In cui mi lamento. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume. 
Altro salir al ciel per altri poggi 
Cerco (che n' è ben tempo] ed altri rami. 

Sonetto XCllI. 

Sentendo parlar di Amore e di Laura, pargli di vedere e sentir Lanra stessa. 

Quand' io v' odo parlar si dolcemente, 
. Gom'Amor proprio a' suoi seguaci instilla, 
L' acceso mio desir tutto sfavilla, 
Tal che 'nfiammar devria V anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Neir abito eh' al suon, non d' altra squilla, 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a Y aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chìav%;:. 

Ma *1 soverchio piacer che s' attraversa 
Alla mia lìngua, qual dentro ella siede. 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

Verso i . y* odo. Scrive a qualche Spente. Fredde. — 5. Trovo, Farmi 

amico. — 2. ^mor proprio. Amore vedere. — 6. Ovunque. Tale quale io 

medesimo. Chi ha inteso qui amor di la vidi ovunque. — 7 ,l'(ell'abito.^éì\à 

sé stesso non ha posto mente a que- forma.Nell'atto.Nel portamento. 5gttf^ 

st' uso, che fanno a ogni tratto i buoni la. Gampaoa. — 8. Mi fa destar so- 

seri ttori , di proprio per medesimo, di- venie. Rappresentandomisi alla imma^- 

cendo io proprio, tuproprio, me prò- nazione nel sonno. — 9-10. Conversa 

prio, il re proprio e simili. InstiUa.ÌQ- /fidteiro. Ri volta indietro, cioè verso 

spira.— 4. Devrta.Dovria. Dovrebbe, me, come io la vidi talvolta. Riede, 
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Torna. —'l'I . Tien la éhiaee. Di esso paleie. Dentro. Dentro mì tnon.Siede. 
cuore. — 43. Qual. Dipende dalle pa- Sta.Dìmora. — 44. MoitrarlainpaU" 
role del Terso tegnente mottrarlaxn «e.CìoòdescriTerlaconparole.^oe.Ha. 

Sonetto XCIV. 

Qaai fossero le bellezxe di Laara , quand'egli la prima Tolta m n' inraghì. 

Nò cosi bello il Sol giammai levarsi 

Quando '1 eie! fosso più di nebbia scarco, 
Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per r aere in color tanti variarsi , 

In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nel di eh' io presi l' amoroso incarco, 
Quel viso al qoal (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

r vidi Amor eh' e' begli occhi volgea 
Soave si, ch'ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m' incominciò apparerò. 

Sennuccio, il vidi, e l'arco che tendea. 

Tal che mia vita poi non fu secura, . 

Ed è si vaga ancor del rivedere. 

Veno 5. In quanti. In quanti co- eomineiò apparere. Da indi in qua 

lori . Traj/brmam .Suppliscasi vidi. — m' incominciò ad apparire, a parare , 

C. Preti l'amoroio «ncareo. Cioè inna- oscura. — 42. i? l'arco. Etìoi simil- 

inorai di Laura — 8. JVu/la. Nessuna, niente Parco. Che tendea. Che «aao 

Potè. Puote. Può. Agguagliarti. Com- Amore tendoTa. — 45. Poi, Da iodi 

I tararsi. — 9,Ch'e'begli occM. Che. i innanzi. — 44. E nondimeno ella è 

>cgli occhi. Cioè oli occhi di Laura.— ancora s'i desiderosa di riTedara 

4 (M4 . Oteura da indi in qua m'in- così fatta Tista. 

Sonetto XCV. 

la qualunque luogo o stato ei si trorl , Tirrk sempre sospirando per Laura. 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e l' erba, 
dove vince lui '1 ghiaccio e la neve ; 
Ponmi ov' è '1 carro suo temprato e leve, 
Ed ov' é chi cel rende o chi cel serba ; 

Ponm'in umil fortuna, od in superba. 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve; 
Ponmi alla notte, al di lungo ed al breve. 
Alla matura etate od all' acerba ; 

Ponm' in cielo od in terra od in abisso. 
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In alto poggio, in valle ima e palustre, 
Libero spirto od a' suoi membri aflSsso; 
Ponmi con fama oscura o con illustre : 
Sarò qual fui, vivrò com'io son visso, 
Continuando il mio sospir trilustre. 

Verso 4. Ponmi. Mettimi. Ove'l renduto la mattina; o in occidente, 

Sol oceide % fiori e l'erba. Nei climi dove esso, durante la notte, ci è come 

arsì dal sole. Oceide sta per uccide. — serbato. — 8. Acerba. Yerde. Imma- 

2. Lui. Cioè il sole. — 4. Vnol dire: tara. — 44 . Affino, Cioè legato, con- 

in oriente, donde il sole ci è come ' giunto. >— 43. Vitto, Vissnto. 

Sonetto XCVI. 

Loda le Tirtù e la ballane di Lavra , del cui nome Torrabba riempier il mondo. 

O d' ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
O sol già d'onestate intero albergo. 
Torre in alto valor fondata e salda ; 

O fiamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in eh' io mi specchio e tergo ; 
O piacer, onde Tali al bel viso ergo. 
Che luce sovra quanti '1 Sol ne scalda ; 

Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin si lungo, avrei pieq Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udrallo il bel paese 
Ch'Appennin parte, e '1 mar circonda e l'Alpe. 

Verso 2. Vergo, Scriyo. — 3. Sovra quanti. Più di quanti altri. — 

donna che gib un tempo, cioè mentre 4 O.FoMtn. Fossero. Ptett.Empiato. — 

eri donzella, fosti albergo solo, cioè sin- 4 4. Ch' è dÌTÌso in dne dalF Appennino, 

golare,dionestk intera. — Q.Inehe. In ecircondatodalmareedalleAipi. Porle 

cui. — 8. Luce, Rilace. Splende. Verbo, tuo! dir divide. Intende delrltalia. 

Sonetto XCVII. 

I guardi dold e tereil di Lava, lo confortane timido, lo frenano ardito. 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 
E con on duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or V usata legge 
Per far in parte i miei spirti. contenti; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
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Del cor profondo nella fronte legge ; 

£ yedo Amor che sue imprese corregge , 

Folgorar ne' turbati occhi pungenti : 
Onde, come colui che '1 colpo teme 

Di Giove irato, si ritraggo indietro; 

Che gran temenza gran desire affrena. 
Ma freddo foco e paventosa speme 

Dell'alma, che traluce come un vetro, 

Talor sua dolce vista rasserena. 

Verso i .11 voler. La passione amo- esso mio volere.^ 8. Né* turbati occhi 

roga. — 5. Trasgredisce di quando in pungenti. Di Laura. — O^IO. Ilcolpo 

quando lasulitalegge.Cioè osa con Laa- diGioveirato. Il colpo del fulmine.— 

ra qualche ardimento maggiore del con- i i . Che. Perocché. Temenza, Tìmq|«. 

sueto. — 5. Chi. Intende di Laura. — Paura. — ^Z.Dell'alma.DeìVtiìmtmÌB. 

7 . Sue imprese. Cioè, gli ardimenti di — 44. Sua. Di Laura, fitta. Aspetto. 

Sonetto XCVIII. 

Non sa icriver rime degne di Laora , cbe in riva di Sorga e all' ombra del lauro. 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna e '1 mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro, 

Non edra, abete, pin, faggio o ginebro 

Porla '1 foco allentar che '1 cor tristo auge, 
Qnant' un bel rio eh' ad ogni or meco piange, 
Con r arboscel che 'n rime orno e celebro. 

Quest' un soccorso trovo tra gli assalti 
D'Amore, onde conven ch'armalo viva 
La vita, che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca '1 bel lauro in fresca riva ; 
E chi '1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra, al suon dell'acque, scrìva. 

Verse 3. Che flange. Che si fran- — 40. Onde. Per li quali aaulti. Ot 

gè. — 6. Porta. Potrìa. Allentar. Mi- vero signi&ca : del guai soccorso^ e di- 

tigare. Il cor. Il mio cuore. ^n^e.Tor- pende da armato. Connen. ConTÌene. 

menta. — 7. Quanto. Quanto può al- Vita. Io viva. — i^.La vtto.Accnsa- 

lentarlo. Un bel rio. Goè Sorga. Ad tÌTo,che dipende da viva. -"42 Coti. 

ogni or .Ognora. Di continuo.^S. Con. Voce che signiGca desiderio. Cretca 'l 

E quanto può allentarlo. L'arbotcd. bel lauro. Cioè cresca Laura in onore 

Cioè Laura, fip.urata in un arboscello e fama. — 43. CAi'{ptajild.Cioè,dii 

d'alloro. — 9. Quett'un, Questo solo, fa aotora della fama e gloria di Las- 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 143 

ra. Intende di se stesso. ^'1 4. iVe/Ia. detto. DelVaeqne. Cioè del predetto 
Alla. Dolce ombra. Del lauro soprad- rivo. 

Ballata VI. 

Bencb'ella siagli men severa, egli non è contento e tranquillo nel core. 

Dì tempo in tempo mi si fa men dura 

1/ angelica figura e '1 dolce riso, 

E r aria del bel viso 

E degli occhi leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco omai questi sospiri, 6 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di foro 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S' avveu che '1 volto in quella parte giri 

Per acquetar il core, io 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion e darmi aita. 

Né però trovo ancor guerra finita 

Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 

Che più m' arde '1 desio, io 

Quanto più la speranza m' assicura. 

Verso 1 . D» (empo tn tempo. Gol- rivolga.-^ ^12. Mantener mia ra- 

V andar del tempo. Dura. Aspra. Ri- gion. Cioè ptlrocinar li^mia causa ap- 

gìda. — 4. Meno otmra. Mi si fa presso Laura. — • 44. iVé tranqwllo 

meno oscura, cioè meno severa , sde- ogni italo. Né traoqaillo pienamente 

gnosa. — 7. Fore. Fuori. — 9. S*afh lo stato, — -15. Più. Tanto più. — 

ven. Se avviene. Jn quella parte. -IB. Jf affteura. Mi dàcnore. Mirin- 

Cioè verso Laura. Giri. Io giri , cioè cuora. 

Sonetto XCIX. 

Quasi certo dell' amore di Laura , par non avrà pace flncb' cesa non gliel palesi. 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua? od avrem guerra' eterna? 

Che fia di noi, non so ; ma in quel eh' io scerna, 

A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 
Che prò, se con quegli occhi ella né face 

Di state un ghiaccio, un fuoco quando verna? 

Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo eh' è a noi, s'ella sei vede e tace? 
Talor tace la lingua , e 'i cor si lagna 
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Ad alla voce, e 'n vista asciulta e lieta. 
Piagne dove mirando altri noi vede. 
Per tatto ciò la mente non s' acqueta, 

Rompendo '1 daol che 'n lei s' accoglie e stagna ; 
Gh' a gran speranza nom misero non crede. 

Dialogo del Poeta e della saa prò- cosB) qnello che ci è fatto da Amore, 

pria anima. — 9. L' anima. — iO. In vista. Sotto 

Verso 3. Risponde l'anima./nguel un viso. — 4-1. Dove mirando altri 

ch'io teema. Per quanto io posso nof vede. Dove altri noi Tede qaantnn- 

comprendere. — 4.Suot.Di Laura. — que yì miri. Gioò dentro. -~ ^12. Il 

5. Sogfifinnge il Poeta. Che prò. Che Poeta. Per. Non ostante. La mente. 

▼ale, che giova, questo? iVe. Ci. Prono- La mia mente. — 43. Rompendo. E 

me, accusativo. Face. Fa. — Q-Quan- non interrompe. /n lei. Cioè in essa 

do cerna. Nel verno. — 7. L'anima, mente. S* accoglie. È raccolto. — 

Ellanon. Non ella. Colui. Cioè Amo- AA. Che. Peroochè. À gran «peraiwa. 

re. Gli. Li. Cioè quegli occhi. — 8. Il Come è questa che tu, o anima, mi vor- 

Poeta. Ch^èa noi. Che fa, che monta, resti dare, cioè che Laura dentro di so 

a noi? Sei vede. Lo vede. Vede questa si dolga del mio dolore, e mi ami. 

Sonetto C. 

cu oeebi di Laora lo feriron d' amore, ma d'amor paro e guidato dalia ragiooe. 

Non d' atra e tempestosa onda marina 

Foggio in porto giammai stanco nocchiero, 

Gom' io dal fosco e torbido pensiero 

Fuggo ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 

Né mortai vista mai luce divina 

Vinse, come la mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che i suoi strali Amor dora ed aflSna.. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo ; 
Nudo, se non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con Tali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh' a molti cela : 

Gh' a parte a parte entr' a' begli occhi leggo 
Quant' io parlo d'Amore e quant' io scrivo. 

Verso. -1. I)*atra. Da atra. — — 8. Inehé. In cui. — -IO. Se non 

2. Piaggio. Fuggi. — 5. Come. Così quanto vergogna il vela. Eccetto in 

come. — 4. Fuggo ove. Fuggo colà quelle parti che il pudore vuol che si 

ove. Vuol dire: ricorro alla vista di celino. — ^12. Indi. Di là. Cioè de 

Laura. — 6. Come. Cosi come vince, quegli occhi. — 45. Che. Perocché. A 

La mia. Cioè la mia vista. Accusativo, parte a parte. Parte per perle. Punto 

— 7. Vuol dire : degli occhi di Laura, per punto. Capo per capo. 
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Sonetto CI. 

Condotto • ip«nre e temer sempre, non b» più foru di viTere in tale sttto. 

Qaesta umil fera, un cor di tigre o d' orsa, 
Che 'n visla umana e 'n fotma d' angel Vene, 
In riso e 'n pianto, fra paura e spene 
Mi rota si, ch'ogni mio slato inforsa. 

Se 'n breve non m'accoglie o non mi smorsa. 
Ma pur, come suol far, tra due mi tene ; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce yeneno. Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la verlù fragile e stanca 
Tante varietati ornai soffrire ; 
Che'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e 'mbianca 

Fuggendo spera i suoi dolor finire ; 
Come colei che d' ora in ora manca : 
Che ben può nulla chi non può morire. 

Verso 'l . Fera, Fiera. Sostaot'iTO. il ao. Tene» Tiene. — 7-8. Seeondo 
Un cor. Che ha un cuore. Questo cao- ehe io giudioo^ da quel dolee vdcno che 
re. — 2. Che ha sembiaoia umana e lo mi sento andare per le vene al cao- 
forma d'angelo. Yen» sta per «iena. re. lamia vita, o Amore, è spacciata, 
L' uso di questo verbo nella presente è ita, è finita. — 9. La verUk. La mia 
locuzione, è tolto dal latino: Gralior forza.-^4. In tcn punto. In un tempo 
ei pulchro venient in eorpore oìr- medesimo. Àrde, agghiaccia, arroi- 
tus. — 4. Ogni mio gtato infona. sa, $ 'mbimea. Verbi neutri. Snppli- 
Kcnde il mio stato al tutto incerto. — scaór: tata tirtà.— 42"! 4. Ella spera 
5. Se'n breve. Se presto. Ifon m'ac- di finire i moì dòlni morendo : e bene 
coglie. Non accetta V amor mio. Non a ragiono spera di avere a morire, pe- 
rni smorsa. Non mi cava il morso, rocche ella si aante essere in punto di 
Non mi sfreoa. Non mi scioglie. Non venir meno: epoi, ehenotrebbeellase 
mi lascia libero. — 6. Ma pur. Ma non potesse par morire) poichò chi non 
solo. Ma tuttavia. Tra due. Fra il sì e può questo, in verità non può nalla. 

Sonetto CU. 

Tenta di rvaderl» pietosa eoi •ospiri, e rìgoardandula ia volto lo spera. 

Ite, caldi sosfari, al freddo core ; 

Rompete il ghiaccio che pietà contende ; 
E, se prego mortale al Ciel s'intende, 
Morte mercè sia fine al mio dolore. 

Ile, dolci pensier, parlando fere 

Di quello ove '1 bel guardo non s' estende : 
Se pur sua asprezza o mia stella n' ofTende, 

40 
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Sarem faor di speranza, e fuor d' errore. 
Dir sì può ben per voi, non forse appieno, 

Che '1 nostro stalo è inquieto e fosco 
, Siccome 1 suo paciGco e sereno. 
Gite securi ornai, ch'Amor yen vosco; 

E ria fortuna può ben venir meno, 

S' ai segni del mio Sol V aere conosco. 

^eno ^. ÀI freddo core. DìLaa- forse dirlo compintamente. Onrero, 

ra.«- 2. Che pietà contende. Che in benché il dir questo, cioè (come poi 

quel cuore è ostacolo alla pietà. — soggiunge) che lo stato nostro è m- 

o. ÀI. Nel. 5' intende. Si ode. Si quieto e misero come il suo (cioè qodlo 

ascolta. — 4. Jforto. Se Laura aperta- di Laura) è pacifico e lieto, non sia 

niente mi rigetterà. Mercè. Pietà. Gra- forse un dir tutto, per esser maggiore 

zia. Sia fine. Ponga fine.— b. Fore. P acerbità dello stato nostro S» la 

Fuori.— 6. Di quello che i begli occhi giocondità di quello di Laura. — 

di Laura non veggono. Cioè dello stato \2. Yen. Viene. Vosco. Con voi. — 

del mio cuore. — 7-8. Se l'asprezza 45-44. E ben potrebbe arTenire che 

di colei , oTTcro il mio destino farà la nostra mala lortuna aTcsae fina , se 

che ella mi rifiuti, almeno per tal modo ai segni del mio sole io conosco Parìa, 

usciremo di speranza e d' inganno. — cioè se non è vana la congettwv che 

9. Dir $i può ben per voi. Voi pò- io fo dai segni che veggo negli occhi 

tete ben dire. Per qui vale da. Non di Laura, ì quali mi paiono segni 

forte appieno. Benché non possiate buoni. 

Sonetto CHI. 

Laora tA bella sa infonder penalBri onesti? danqne la raa belleaa è somma. 

Le stelle e H cielo e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume in cui Natura 
Si specchia e '1 Sol , eh' altrove par non trova. 

I/opra è si altera, si leggiadra e nova. 
Che mortai guardo in lei non s' assicura : 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L' aere percosso da' lor dolci raì 

S'infiamma d'onestate, e tal diventa. 
Che '1 dir nostro e *\ pensier vince d' assai. 

Easso desir non è eh' ivi si senta, 

Ma d' onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

Verso i. À prova. A gara. — di Laura.— 4. Altrove par non tro- 
o. Nel vivo lume. Vuol dir negli occhi tra. Non trova altra cosa che lo aggua- 
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gli, le non quest'nna, cioè gli oechi di eotio da* dolci rat degli occhi di Lan- 

Laara. Par vale pari. — 5. V opra. ra. Vuol dire : in presenza di colei. — 

Cioè quegli occhi, attera. Nobile. iVo- ^3-^4. Or quando mai Fu per 

va. Stopenda. — 6. Non t'attiewra. %omma beltà vii voglia tpenta ? Or 

Non ar^sce dì fermarsi. — 7. Por. quel è quella bellezza somma che 

Fuori. — 44. Che supera di gran spenga ogni desiderio ed* affetto tì- 

lunga quanto da noi si possa dire e le? Volendo dire: nessuna , se non 

pensare. — \ 2. Ivi, In quell'aere per' questa. 

Sonetto CIV, 

De* forti efTfltti dia In lui produsse la vbta di Laor» commossa al pianto^ 

Non fur mai Giove e Cesare si mossi 
A fulminar colai , questo a ferire, 
Che pietà non avesse spente Tire, 
£ lor deir usat' arme ambeduo scossi. 

Piangea Madonna, e '1 mìo Signor ch'io fossi 
Volse a vederla e suoi lamenti a udire, 
Per colmarmi di doglia e di desìre 
£ ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore , 
Anzi scolpio, e que^ detti soavi 
Mi scrisse enlr^ an diamante in mezzo ^ core : 

Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 

Verso 4. Moggi. Cioè in procinto. eurtarmi. Scuotarmi. CommnoTermi. 

— 5. L'ire. Di Giove e di Cesare. — — 9^0. Quel dólce pianto. Accusati- 

4. Dell'usate arme. Delle consuete tì. Mi dipinse Amore, Anzi gcolpio. 

armi. Scossi. Spogliati. Dipende dalla Queste parole si riferiscono a quelle 

voce avesse del verso antecedente. — del verso appresso in metzo *l core, 

H-6. Il mio Signor. Amore. CV io non meno che il seguente mi scrisse, 

fossi Volse a vederla. Volle che io mi — 42. Salde. Solide. — 43. Fore. 

trovassi a vederla in quell'atto. — 8. Hi- Fuori.— 44. Rare. Foche. 

Sonetto CV. 

li pianto di Uan, U iuvidia al Sula, • rende attoniti gli elementi. 

r vidi in terra angelici costumi 

£ celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che di rimembrar mi giova e dole; 

Che quant'io miro par sogni, ombre e fami. 
E vidi lagrimar que' duo bei lumi , 

C han fatto mille volte invidia ol Sole ; 
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Ed odii sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e stare i fiumi. 

Amor, senno, valor, pietate e doglia 

Facean piangendo un più dolce concento 
D'ogni altro che nel mondo udir si soglia: 

Ed era i cielo all'armonia si 'ntento, 

Che non si vedea 'n ramo mover foglia; 

Tanta dolcezza avea pien V aere e '1 vento. 

Verso 2. Sole. Untcbe. — 3. Jttmem- ^O-W. Un più dolce eoneetUo Vogni 

hrar. Rimembrarmene. JIft giova. Mi altro. Un concento più dolce d'<^iii 

diletta. — 4.Par. Cioè: a comparazio- altro. — 4 2.71 cte/o. Voci dire l'arìa.ii/- 

ne di quelle, pare.— 8. Gir. Maoyer- Tannonta. Aqoelcoiiceoto. — 45.Jfo- 

8i. Stare. Fermarsi. Star fermi. ... ver. Muoversi. — 'l4.P<eii. Empiuto. 

Sonetto CVI. 

Vorrebbe dipingerla qaal egli la vide in quei giorno In cni essa pitngaa. 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò si al cor l' immagine sua viva, 
Che 'ngegno o stil non fia mai che '1 deserìva , 
Ma spesso a lui con la memoria tomo. 

L'atto d'ogni gentil pietate adorno, 
E '1 dolce amaro lamentar ch'i' udiva, 
Facean dubbiar se mortai donna o diva 
Fosse che '1 ciel rasserenava intorno. 

La testa ór fino, e calda neve il volto, 
Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond'Amor l'arco non tendeva in fallo; 

Perle e rose vermiglie, ove l'accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle: 
Fiamma i sospir, le lagrime cristallo. 

Verso 4. Cioè quel ^orno quando la che. — 9. Or. Oro. — 40. Ehé- 

il Poeia vide Laura piangente, del no. Ebano. — W. Onde. Da eoi. — 

quale parlano i due Sonetti di sopra. 42. Perle e rose vermiglie, ove. 

— 2. Si. Talmente. Sk fattamente. ÀI Perle e rose vermiglie era quelli parto 

cor. Al mio cuore. — 7. Dubbiar. ove. Cioè la bocca. Accolto. Raecolto. 

Dubitare .«-8. Foise che. Fosse quel- Adunato. 

Sonetto CVIL 

Ha sempre Gite negli occhi e nel euure le belle lagrime de:ia saa Laura. 

Ove eh* i' posi gli occhi lassi o giri 

Per quetar la vaghezza che gli spinge, 
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TroYO chi bella donna ivi dipìnge 
Per far sempre mai verdi i miei destri 

Con leggiadro dolor par eh' ella spiri 
Alta pietà che gentil core stringe: 
Oltre la yista, agli orecchi orna e 'nGnge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e '1 ver far meco a dir che quelle 
Ch' i' vidi eran bellezze al mondo sole, 
Mai non vedute più sotto le stelle. 

Né si pietose e si dolci parole 

S' udiron mai, né lagrime ^ belle 

Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 

Verso i . Ove eKe. 0?anqne. In in qualsivoglia luogo mi dipinge la mìa 

qualunque luogo. giri. Cioè i detti doana piangente, oltre a dècbeesso mi 

occhi. '-2. Lav<ighez%a. La smania rappresenta alla vista, mi porge ao- 

dei desiderio. — 3. Trovo ehi. Cioè, core e mi Gnge vivamente air udito le 

trovo Amore che. Ovvero, trovo che il voci e i aospiri di Laura. — 9-^4 . Io 

mio pensiero, lamia fantasia. /ot. Cioè giudicai, e medesimamente giudicò 

in quel qualunque luogo ove io poso Amore, e fu giudizio conforme alla ve« 

gli occhi egli giro. — 4. Per far tempre rità, che quelle bellezze ehe io vidi 

maiverdi. Per tener sempre vivi e fre- nella mia donna piangente, erano bel- 

schi. — 6. Gentil core. Accusat. Strin- Uzze uniche al mondo, non vedute in 

gè. Tocca. Prende. — 7-8. Quello che terra mai pia. 

Sonetto CVIII. 

La TÌrta, le bellezze e le grazie di Laura non hanno esanpb ebe ad Cialo. 

In qual parte del Giel, in quale idea 
^^^ Èra r esempio onde Natura tolse 

^ Quel bel viso leggiadro, in ch'ella Tolse 

Mostrar quaggiù quanto lassù pelea? 
Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 

Chiome d' oro si Gno a l' aura sciolse? 

Quand' un cor tante in sé virtnti accolse? 

Benché la somma è di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, 

Come soavemente ella gli gira. 
Non sa com'Amor sana e come ancide, 

Chi non sa come dolce ella sospira» 

£ come dolce parla e dolce ride. 
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Verso 4 . Acceona la dottrina pia- pale delle virtù di Laura, cioè la easti- 

tonica delle idee, cìi è forme, irnmate- là , ò rea della mia morte , cioè mi ri- 

riali e prìmiti?e delle cose. — ^.Esem- duco in disperazione e mi mena al- 

pio. Esemplare. — 5. In che. In cui. l'estremo. — 9. Cioè indamo procaccia 

Volte. Volle. — 4. Quaggiù. In terra, di trovare altrove una bellezza divina. 

Quanto lassù potea. Quanto ella possa — U. Gli. Li. — 4 2. Ancide. Uccide, 

eoiasaù in cielo. — 8. Se bene la prìnci- — 45-44. Dolce. Dolcemente. 

Sonetto CIX. 

Parli, rida, guardi, sieda, cammini, è oosa sovmmaoa ed incredibile. 

Amor ed io si pien di maraviglia 
Come chi mai cosa incredibil vide, 
Miriam costei, quand' ella parla o rìde. 
Che sol sé stessa e nuir altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due stelle fide, 
Ch' altro lume non è eh' inGammi o guide 
Chi d' amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando fra l'erba 

Quasi un fior siede I ovver quand'ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo! 

Qual dolcezza è nella stagiona acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme. 
Tessendo an cerchio all' oro terso e crespo! 

Versi 4-2. Si pien di maraviglia arfetto sublime, nobile. — 9. Qual mi' 
Come chi mai cosa incredibil vide. Co- racolo è quel. Qnal maraviglia , qual 
sì pieni di maraviglia come è chiunque cosa mìiabile, è a vedere. — 12. JVeUa 
mai vede alcuna cosa incredibile. Con stagione acerba. Nella stagiona ìm- 
tanta maraviglia quanta sì è quella di matura, verde. Vuol dir nella prima- 
chi vede cosa incredibile. — 4. Che vera. — 45.Cot|>en<t6r ntoi'fifieiiie. 
non s'assomiglia a niun'altra che a sé Insieme co'suoi pensieri. In compagnia 
stessa. — 6. Si. Talmente. In guisa de' propri pensieri. — 44.I7iie«rdkto. 
tale. — 7. Non è. Non v'ha. Guide. Una ghirlanda. ÀlVoro terso • ere- 
Guidi. — 8. Chi ha volontà , chi si ri- spo. Cioè , a' suoi capelli biondi e rio- 
solve , di amare altamente, cioè con cinti. 

Sonetto CX. 

Tutto ei6 eh' ei fece, e lo indossc ad amarla, fa ed è la lui cagion di tennanlo. 

passi sparsi, o pensier vaghi e pronti , 
tenace memoria, o fero ardore, 
possente desire , o debil core, 
occhi miei, occhi non già, ma fonti; 
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O fronde, onor delle famose fjonti, 

sola insegna al gemino valore ; 

O faticosa vita, o dolce errore, 

Che mi fate ir cercando piagge e monti; 
bel viso, ov' Amor insieme pose 

Gli sproni e '1 fren, ond'e' mi punge e volve 

Gom' a lui piace, e calcitrar non vale; 
O anime gentili ed amorose, 

S' alcuna ha '1 mondo; e voi nude ombre e polve; 

Deh restale a veder qual è '1 mio male. 

Verso 4. Patti. Miei. Vaghi- Er- — H. JV(m«afo.Non giova.— ^3.5'af- 

ranti. Instabili. — 5. fronde. Yaol cuna ha 'l mondo. Se alcuna ce n' ha 

dire il lanro. — 6. Al gemino valore, ora al mondo. Nude ombre e pohe. 

AI yalor militare e al poetico o lettera- Delle persone gentili ed amorose che 

rio. — 8. Ir cercando piagge e monti, furono al mondo in altri tempi. — 

Andarvagandoper piagge e per monti. 44. Rettale. Fermatevi. Qual, Dì che 

— 40. (ynde. Coi quali. Voice. Volge, sorta, e quanto grande. 

Sonetto CXI. 

Invidia (otti quegli oggetti e qoe' laoghi che la veggono, toccano e ascoltano. 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe. 

Che Madonna, pensando, premer sole; 
Piaggia eh' ascolti sue dolci parole, 
£ del bel piede alcun vestigio serbe ; 
Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Amorosette e pallide viole ; 
Ombrose selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe ; 
O soave contrada, o puro fiume, 

Che bagni '1 suo bel viso e gli occhi chiari , 
£ prendi qualità dal vivo lume ; 
Quanto v'invidio gli atti onesti e carii 

Non fia in voi scoglio omai che per costume 
D' arder con la mia fiamma non impari. 
Verso 2. Pensando. Camminando lume. Dì qnegli occbi. — 42. GHtitti 
pensierosa. Sole. Suole. — 4. Serbe, onetti e cari. Di Laura ehe vi preiiie, 
Serbi. — 5. Acerbe. Tenere. Non an- vi tocca e vi mira. 43. C9tUim§. Aa- 
cora perfette e mature. — 7. Percote, aaefazione. Consuetadiae.— 44. H'or* 
Dà. Batte. /{ tote. Par che sia detto dereon la mia fiamma. D'ardert co- 
allegoricamente, e significhi il viso o melo ardo. Cioè d'amar Laura mbm 
gli occhi di Laura. — 44. Dal vivo foio, insieme eoo nt. 
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Sonetto CXII. 

Soffrire eotUnte le p«&e di imon, porche Laura il vegga, e ae da eontenU. 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 
E ì duri passi onde la sol mi scorgi, 
Nei fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A te palese, a tatt' altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto ; 
E tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e di me non t'accorgi 
Che 8on si stanco e '1 sentier m' è tropp' erto. 

fien vegg' io di lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei desiri, 

Pur che ben desiando i' mi consume. 

Né le dispiaccia che per lei sospiri. 

Verso 4 . Che vedi ogni pensiero Che. E non ti accorga! eheio. — IO. Ove. 

op«rto.Al quale è palese ogni pensiero. Acuì. Verso cui. — M . D9 wlar più- 

— 2. Onde. Per cui. Scorgi. Guidi, tne. Ali da volare. — A2'Ao.Àitaicùn- 

Meni.— 5. Porgi. Imperativo.— 4. À Unti lasci i miei desiri. Pur eàe. 

iutt'altH. A ogni altro. Coverto, Co- Senza clic tu segua « traTagliarmi in 

perto. — 6. Pur via. Tuttavia, a mano tal guisa, io sarò contento se tu mi con- 

a mano. — 7-8. E di me non t'accorgi cederai che ec. Consume. Consumi. 

Sonetto CXI II. 

È sempre agitato, perdiè Laara pad farlo morire e rinaicere ad ogni btaate. 

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno affrena. 
Notte '1 carro stellato in giro mena, 
E nel suo letto il mar senz* onda giace ; 

Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra ò'I mio slato, d' ira e di duol piena; 
£ sol di lei pensando ho qualche pace. 

Così sol d' una chiara fonte viva 

Move '1 dolce e l'amaro ond'io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè '1 mio martir non giunga a riva , 
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Mille volte il di moro e mille nasco; 

Tanto dalla salute mia son lunge. 

\eno2. Fere. Fiere. Àffrena.Tiea ro. — 8. Dì lei. Di qoella elie mi 

legati. — 3. Notte. Or che Notte. — ifaee. — 9. Sol d'una. Da ena stessa. 

4. 5enz' onda. Quieto. Non mosso dal — ^0. Move. Deriya. ProTÌenc. — 
vento. — 5. Veggio. Veglio. Chimi A2. Perchè. Acciocché. Non giunga 
8 face. Quella che mi disfà, mi distrog- a riva. Cioè non abbia fine. — 45. il 
gè. — 6. Innanzi. Presente al pensie- di. Gascun di. Ogni dì. Per dì. 

Sonetto CXIV. 

Il portamento di lei, gli tgaardi, gli atti e le parole lo rendono estatie*. 

Come '1 candido pie per 1' erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 
Yertù che 'ntorno i fior apra e rinnova 
Delle tenere piante sue par eh' esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 
Né degna di provar sua forza altrove. 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove, 
Ch' i' non curo altro ben né bramo altr* esca. 

E con r andar e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
£ r atto mansueto, umile e tardo. 

Di lai quattro faville, e non già sole. 

Nasce '1 gran foco di*ch* io vivo ed ardo ; 
Che son fatto un augel notturno al Sole. 

Verso 4 . Come. Quando. — Cioè l'andamento, lo sguardo, il favel- 

5. Verlit. Una virtù. Rinno9e. Rìn- lare e ii portamento di Laura. E non 
nuovi. -h5. invesca. Invischia. Prende gid tote. Né solo da aaeste. — 43. Di 
al vischio. — 6. Degna. Si degna, che. Di cui. — 44. Che sono diventato 

— 9. L'andar.. V andamento. — come è un uccello notturno posto al 
44 . Vallo. Cioè l'attitudine eil porta- sole, perchè gli effetti die Laura opera 
mento della persona, e i moti di essa, in me, sono tali ohe io non vi posso 
eccetto il camminare. Tardo. Posato, reggere più che nn nccello notturno 

— 42. Di. Da. Tai quattro faville, alla luce del dì. 

Sonetto CXV. 

Ya fuori di se nell' atto eh' essa, pria di cantare, abbassa gli occhi e sospira. 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
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E si dentro cangiar pensieri e voglie, 
Gh' i' dico: or Gen di me Y ultime spoglie, 
Se 'i Giel si onesta morte mi destina. 

Ma '1 saon , che di dolcezza i sensi lega , 
Gol gran desir d'udendo esser beata, 
L'anima, al dipartir presta, raffrena. 

Gosi mi vivo, e cosi avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m'è data. 
Questa sola fra noi del ciel sirena. 

Verso A . I begli occhi. — Di Laura. Del sospirare e della favella di Laura. 

2. 1 vaghi spirti. I vagaboodi spìriti. / sensi. I miei sensi . — 1 0. Col. E il * • 

Vaol dire il fiato di Laura. Accoglie, più letteralmente unito col* J/uden» 

Raccoglie. Aduna. — 6. E si dentro do es»er òeato. Di esser beata udendo. 

cangiar. E si fattamente cangiarsi den- Di bearsi in quel snono. — ii. Ritiene 

tro di me. — 7. Or fien di me l'ultime l'anima, ohe è già in punto per par* 

spoglie. Cioè, qui senza fallo io mi tirsi. — Ì2. Avvolge. A\ fuM. Spiega. 

muoio. Fien Y^h saranno. — 8. One- Svolge dal fuso. —> 44. Sola. Unica. 

sta. Onorata. Nobile. — 9. Il suon. De{ ciel. Celeste. 

Sonetto CXVL 

Crede, discrede di veder Lanra pietosa, ma sta sempre fermo nella speraua. 

Amor mi manda quel dolce penserò, 
Ghe secretarlo antico é fra noi due ; 
E mi conforta, e dice che non fue 
Mai , com' or, presto a quel eh' i' bramo e spero. 

Io, che talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue. 
Non so s'il creda, e vivorai intra due. 
Né si né no nel cor mi sona intero. 

In questa passa '1 tempo, e nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua impromessa ed alla mia speranza* 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 
Già per etate il mio desir non varia. 
Ben temo il viver breve che n' avanza. 

Verso -1. Penserò. Pensiero. — Che ora egli è, più che mai foMe , 

2. decretano. Cioè confidente, e consa- disposto ed apparecchiato a fare, 

pevole dei nostri segreti. JVotcftM. Cioè a concedermi, quello. Fue sta per 

Amore e me. — Z~À . E mi conforta e fu. —7. S'il creda. Sa io gli 

dice. Cioè esso Amore per mezzo del debba credere. Intra due. Io' for- 

detto pensiero, che è la speranza. Che se. In dubbio. — 8. Nel cor mi 

non fue Mai, com* or, presto a quel, sona intero. Cioè mi pemade. — 
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9. In questa. Fra tanto. — 'IO. Ver. mi spaventa per altro, si mi spaventa 

Verso. — \A. Jmpromessa. Promes- esso in quanto che rimanendo , eosi 

sa. — 42. Sia che può. Avvenga qoel a me come a Laura , ogni dì meno 

che può avvenire, quel che si voglia, spazio da vivere , temo che la morte 

Sol io non invecchio. Non invecchio non sopraggiunga innanzi che il mio 

io solo. — 44. Vuol dire: è ben vero desiderio e la mia speranza abbiano 

che se l»ene il crescere della età non compimento. 

Sonetto CXVII. 

Trema al tarbamento di Laura- Rasserenatasi, e* vorrebbe parlarle, e non osa. 

Pien d' un vago pensier, che mi desvia 

Da tutu gli altri, e fammi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m' involo, 
Pur lei cercando che fuggir devria : 

E veggiola passar si dolce e ria, 

Che r alma trema per levarsi a volo ; 
Tal d' armali sospir conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica e mia. 

Ben, s'io non erro, di pielate un raggio 
Scorgo fra '1 nubìloso altero ciglio, 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso : 

Allor raccolgo l'alma, e poi eh' i' aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir che 'ncominciar non oso. 

Verso 4-2. Vago. Cupido. Mi de- Aspra. — 6. L* alma. L'alma mia. 
svia Da tulli gli altri e fammi al mon- Trema per levarsi a volo. Cioè si rì- 
do ir solo. Mi fa diverso da tutti gli duce in punto di fuggir via. — 7-8. Cioè, 
altri uomini ed unico al mondo. De- tanto affanno è cagionato in me dalla 
svia sta per disvia, cioè rimuove, al- vista di costei. — 9. Ben. Vero è che. — 
lontana. Ir , in questo luogo, come 4 4. //cor. Il mio cuore. — 42-43. ilac- 
anche in altri molti questo medesimo colgo l* alma. Cioè ritengo V ani- 
verbo, e i verbi andare e gire, sta in ma, che era in procinto di fuggir via. 
vece di essere. — 3-4. Ad or ad or. E poi ch'i' aggio Di scovrirle il mio 
Spesse volte. Tratto tratto. J mestesso mal preso consiglio. E quando io mi 
m'involo. Pur lei cercando. Oimen- sono deliberato , e deliberatomi , di 
tico me stesso per cercar sola \eì.Che. scoprire a Laura il mio male. Aggio 
Accusai. Devria. Io dovrei. — 5. Ria. vuol dire ho. 

Sonetto CXVIII. 

Col proprio esempb insegna agli amanti die il vero amor vuol silcatio. 

Più volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
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La mia nemica, in atto umile e piano: 
Fanno poi gli occhi suoi mio penser vano, 

Perch'ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 

Mio ben , mio male , e mìa vita e mia morte. 

Quei che solo il può far, V ha posto in mano. 
Ond' io non potè' mai formar parola 

Ch' altro che da me stesso fosse intesa ; 

Cosi m' ha fatto Amor tremante e fioco. 
E veggi' or ben che cantate accesa 

Lega la lìngua altrui, gli spirti invola. 

Chi può djr com' egli arde, è 'n picciol foco. 

Versoi . Dal beltemhiante umano, per la gran forza dell'amore che io ho 
Cioè, dal Todere neil' aspetto di Laura per lei, la qual forza è Unta ehe V ha 
alquanto di benignità e dolcezza. — fatta signora di tutto me e di ogni eoM 
2. Cioè, ho preso animo di deliberarmi che mi appartenga, come è detto di io- 
co' miei pensieri. — b. Ma poi la pre- pra. Non potè* mai. Cioè in presensa 
senza di Laura e la vista degli occhi di Laura. Poto'. Vale pote{.--40. Che 
suoi, fanno che io non posso recare ad fosse intesa da altri che da me itesso. 
effetto il mio pensiero. — 8. Quei che — ^2. Caritate. Amore. — -13. ÀUrui. 
toh ilpuò /iar. Cioè porle tutte queste All'uomo. Alla persona. — 'l4.Cbi può 
cose in mano. Intende di Amore. L*ha. favellare alla persona amata dell' amor 
Le ha. Cioè a Laura. — 9. Onde. Cioè suo , ama freddamente. 

Sonetto CXIX. 

Siagli par Laura severa, eh' e' non lascerk mai di aaiarU e sospirar* p«r lei. 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, 
Che m' ancidono a torto ; e s' io mi doglio, 
Doppia '1 marlir : onde, pur com' io soglio, 
Il meglio è eh' io mi mora amando e taccia : 

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia. 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio. 
Che di piacer altrui par che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mìo 'ngegno 

Del bel diamante ond'ell'ha il cor si duro; 
V altro è d' un marmo che si mova e spiri : 

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno 

Terrà giammai, né per sembiante oscuro, 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

Verso 4 , Giwiio. Colto. Preso. — Raddoppia. Pur come. Né piò ni meoo 
l.Àneidono. Uccidono. — 3. Doppia, come. — 5. Che. Perocché. Paria, Po- 
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irebbe. Questa. Cioè Laara. Quaior adoperi. — iO. Delbddiamanie. Di- 

pt'à agghiaceia. Quando egli è più pende dalla voce nulla del verso qui 

ghiacciato. — 6. Rompre, Rompere, addietro. — 44 . L'altro. U resto del- 

— O.Permio'n^e^no. Per molto che la sua persona. Spiri. Respiri. — 

io m'ingegni. Per quanto io mi voglia 42. Ned. Né. — 43. Oteuro, Torbido, 

ingegnare . Per artificio o spediente ch'io Aspro. Accigliato. 

Sonetto CXX. 

L' amerti eostante, beodiè siagli anche invidioea del suo amen verso di lei. 

invìdia, nemica di viriate, 

Gh'a'bei prìncipii volentìer contrasti, 

Per qaal sentier cosi tacita intrasti 

In quel bel petto, e con qual arti il mute? 

Da radice n' bai svelta mia salate : 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A qaella cbe miei preghi amili e casti 
Gradi alcan tempo, or par eh' odii e refute. 

Né però cbe con atti acerbi e rei 

Del mìo ben pianga e del mio pianger rida, 
Poria cangiar sol un de' pensier miei. 

Non perchè mille volte il di m'ancida, 

Fia eh' io non V ami e eh' i' non speri in lei : 
Che s'ella mi spaventa, Amor m'affida. 

Verso 3. Intrasti. Entrasti. — Però che. Perchè. Per quanto. — 

4 . Mute. Muti.— 5. Da radice. Dalla 4 4 . Poria, Potrebbe. Sol un. Uo solo, 

radice. Né. Goè, da quel bel petto. Por uno. — 42. Perchè. Cioè benché, 

è particella che ridonda. — 6. Jft ino- Mille volte il di. Mille volte per dì. 

strasti. Mi rappresentasti, per niuo- Àncida. Uccida. — 43. Fia. Avvera 

verla a invidiarmi. — 8. Befute. Ri- rà. Seguirà. — 44. Mt affida. Mi dà 

liuti. Goè rigetti. — 9. Né. Ma non. speranza ed animo. 

Sonetto CXXI. 

starsi sempre tra le vie del dolce e dell' amaro, è la vita misera degli amantL 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, o 

Ov'ò chi spesso i mìei dipinge e bagna, t 

Dal cor l' anima stanca si scompagna X- 

Per gir nel paradiso sao terreno. ^ 

Poi trovandol di dolce e d* amar pieno, K 

Quanto al mondo si tesse, opra d' aragna "^ 

Vede : onde seco e con Amor si lagna, ^ 
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C ha si caldi gli spron, si duro il freno, o^ 
Per questi estremi duo, contrari e misti, t 
Or con voglie gelate or con accese, ^ 

Stassi cosi fra misera e felice. ^ 

Ma pochi lieti, e molti pensier tristi; ^ 

E 'i più si pente dell' ardite imprese : ^ 

Tal frutto nasce di cotal radice. C 

Verso 2. Chi. Intendo di Amore, dw). Dne esiremii ^^ W, Stam. 

Dipinge, Goò: dipìnge ne' miei co- L'anima mia. — 42. Ma. Snppli- 

cbi i moti che esso cagiona Dell' ani- scasi fra, voce che si trova nel veno 

mo. — 3. L'anima. L'anima mia. Si ontcccdcnte, e che dipende anofae qui 

icompagna. Si parte. — 4. Nel pa- dal medesimo verbo, cioè ttaui. Po» 

radiio tuo terreno. Cioè in Laura, o ehi lieti, e molti pmtiw tritU. Po- 

negli occhi di Laura. Vcggasi il Sonetto chi pensieri lieti e molli trìiti. — 

sessanlcsimoterzo. — 5. Amar. Ama- 43. Jlpiit. Il più delle Tolte. Le pii 

ro. — 6. Aragna. Ragno. — 7. Vede, volte. — 44. ^t eotal racNet. Cioè 

Suppliscosi estere. — 9. Ettremi dell'amore. 

Sonetto CXXII. 

Tema nel ano doloro, eh' è meglio patire per Laura, ohe gioir d' altra donaa. 

Fera stella (so '1 Cielo ha forza in noi 

Quant' alcun crede) fu sotto ch'io nacqui, 
E fera cuna dove nato giacqui,. 
E fera lena ov* e* pie mossi poi ; 

E fera donna che con gli occhi suoi 

E con l'arco a cui sol per segno piacqui, 
Fé la piaga ond'. Amor, teco non tacqui, 
Che con queir armo risaldar la puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor mici: 

Ella non già; perchè non son più duri, 
E '1 colpo è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è che gioir d' altra ; e tu mei giuri 

Per Forato tuo strale, ed io tei creda 

Verso 4 . Fera. Fiera, il Cielo, Con quell'arme. Cioè con quegli ileeei 

CU.b gli astri, e i moti celesti. — occhi. liitaldar. Cbiadcro. RiMnare. 

2. Quanl' alrun erede. Quanto si — 4 0>4 1. Klla non ne prendo diletto, 

erede. Fu sotto che. Fu quella sotto perchè non sono eoe) aspri come «Ila 

la ijuale. — 4. J?'. I. — 6. i4 cut tot voneLbc, e perdio la ferita è Bolo di 

per tcgno piarqui. A cui piaequi so- saetta, e non di spiedo ; cioè a dir noa 

lamento corno bersoglio, e non altri- è grande quanto vorrebbe ella. — 

iiienli né per altro. — 7. Fé. Fere. A2. Mi consola che. Mi consola qn^ 

()}'!*. Om,),.. }\] cn' — S. Chr. I! qiiR'c. sin, elio. — M. Orafo. IWalo. 
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Sonetto CXXIII. 

Ringiottnisoe alla cara memoria del laogo e del tempo del «no j^rimo amore. 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 
Ov' io perdei me stesso , e 'l caro nodo 
Ond'Amor di sua man m'avvinse in modo 
Che r amar mi fé dolce e '1 pianger gioco ; 

Solfo ed esca son tatto, e 'l cor un foco, 
Da quei soavi spirti, i quai sempr'odo, 
Acceso dentro sì, ch'ardendo godo, 
E di ciò vivo, e d' altro mi cai poco. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplende, 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo : 

£ cosi di lontan m' alluma e 'ncende , 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 

Pur quel nodo mi mostra e '1 loco e '1 tempo. 

Verso 4. Mi vene innanzi. Mi Anco al presente. Tuttavia. Indi. 

viene alla memoria. Mi si rappresenta Cioè dal pensiero e dalla immagine 

ai pensiero, alla fantasia. — 2. Per- che mi viene alla mente, del tempo, 

dei me tlesso. Fui preso dell' amor di del Inogo e del nodo detti di sopra. 

Laura. — 5. Onde. Di cui. Con cui. — ^^. A veipro. Nella eth provet- 

— 4. Amar. Amaro. Veggasi il quinto ta. Oggi per tempo. Questa mattina, 

verso del Sonetto centesimo veutesi- Cioè nel 6or della mia gioventù. — 

moprimo. Fé. Fece. — 5. Un foco. ^2-^5. E cosi di lontan m' alluma 

È un fuoco. — C. Da quei soavi tpir- e 'ncende. Che. E da lontano m'il- 

(t. Vuol dir le parole e i sospiri di lumina, ovvero mi avvampa, e mi ac- 

Laura. — 8. Mi cai poco. Mi curo cende in maniera, che. Ad ogni or. 

poco. Mi do poco pensiero. — 9. So- Sempre. — 44. Pur. Di cootinao. 

lo. Nome aggettivo. — 'IO. Ancor. Tuttavia. 

Sonetto CXXIV. 

Col pensier in lei sempre fitto, passa intrepido e solo i boschi e le selve. 

Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi, 

Onde vanno a gran rischio nomini ed arme, 
Vo secnr io; che non può spaventarme 
Altri che '1 Sol e* ha d^Amor vivo i raggi. 

£ vo cantando ( o penser miei non saggi ! ) 
Lei che '1 Ciel non poria lontana farme ; 
Ch'i' l'ho negli occhi ; e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi 
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neccia solamente, non fa vista di voler modo. — '14. Sento al troppo ardi- 
ferire, ma ferisce in fatti. Pier vale fé- mento succedere la paura. — 42. Si- 
re, cioè ferisce, colpisce. — 7. Quasi. gaìGca la provincia di Avignone, dove 
Dipende dalle parole eaer stato ivi. era giunto. — ^4. Il cor. lì mìo cao- 
— 'IO. Onde. Da che luoghi. Con re. Ove. Al luogo ove. Verso colà do- 
qìMi piume. Con che ali. Cioè, in che ve. // tuo lume. Cioè Laura. 

Sonetto CXXVI. 

Tormentato da Amore, vuol frenarlo colla ragione e mal suo grado noi pad. 

Amor mi sprona in an tempo ed affrena, 
Assecara e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia ^ 
Or mi tene in speranza ed or in pena ; 

Or alto or basso ii mio cor lasso mena ; 
Onde '1 vago desir perde la traccia , 
£ '1 suo sommo piacer par che li spiaccia ; 
D' error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d' acqua che per gli occhi si risolva , 
Da gir tosto ove sfjera esser contenta : 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Conven ch'altra via segua, e mal suo grado 

Alla sua lunga e mia morie consenta. 

Verso 'l . Ed affrena. E mi af- scr contenta, cioè alla felicità. Vuol 

frena. — 2. Àssecura. Mi assicura. dire: la ragione la consiglia di lasciar 

Cioè m'inanima. — 4. Tene. Tiene. questo amore e volgersi a Dio. — 

— 6. Vago. Errante. Perde la trac- 42. Ulaggior forza. Forza maggior 
eia. Cioè perde la via, si smarrisce. della propria. Indi la tvolva. La 

— 7. Li. Gli. — 8. Novo. Strano, svolga, cioè la ritragga, da ciò. — 

— 9-11. Un amico pensiero mostra 'lo. Conven. Conviene. Jfa{ filo j^ro- 
a lei, cioè alla mia mente, un guado, do. Suo mal grado. — ^14. Alla tua 
che non è guado di lagrime, pel quale lunga e mia morte. Alla sua e mia 
ella può {ftidar presto dove spera es- lunga morte. 

Sonetto CXXVII. 

Ei placa Laura colla sola auiiltk, e ccsì esorta an amico a far con la sua douta 

Gerì, quando talor meco s'adira 

La mia dolce nemica, eh' è si altcìa, 
Un conforto m* è dato, ch'i' non pera, 
Solo per cui verta l' alma respira. 

Ovunqu'ella, sdegnando, gli occhi gira. 
Che di luce privar mia vita spera, 

1! 
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Le moslro i miei picn d' amiltà si vera, 
Ch' a forza ogni suo sdegno indietro lira- 
Se ciò non fosse, andrei non altranaenle 
A veder lei, che *1 volto di Medusa, 
Che facea marmo diventar la gente. 
Cosi dunque fa tu ; eh' i' ves;gio esclusa 
O^ni altr*aita; e '1 fus;gir vai niente 
Dinanzi all' ali rhe '1 Signor nostro usa. 

Veno'l. Ceri, Nome dì uno die f>1l occhi miei. Pien. Pieni. «-IO. CA#. 

aveta indirizzato ul Poeta un Sonct- DipoiKle da non altramente, — 

to, al anale il presente rispondo. — 42-43. Coti dunque fa tu. Goh eolia 

3. rVto. Sicché io. — 4. Solopercui tua donna. Escluta Ogni altr'ùitm. 

«ertù. 11 qual conforto è la nula cosa, Non esserci altro aiuto, altro rìmedio, 

per cui virtù eo. — 5. Ovunque. Pur altro spediciite, che aueato. — 44. Cioè, 

che aia detto per qualvolta, tempre dinunzi ad Amore, che ci aa raggittOfar 

eh§i ogni volta che. — 7. 1 miei. Cioè si to»to come ei vuole. 

SONKTTO CXXVlll. 

piitrk b«ns) Il Pii allonlanaili) da Laura col corpo, nia noa eolio iplrlte. 

Po, l)cn può* tu portartene la scorza 
Di me con tue [)Osscnlì e rapid'onde, 
Ma lo si)irto eh' iv' entro si nasconde 
Non cura nò di tua nò d' altrui forza. 

Lo (|ual, senz'alternar poggia con orza, 
Dritto per l' aure al suo desir seconde 
JUttcndo l'ali verso l'aurea fronde, 
1/ ac(pia e '1 vento e la vela e i remi sforza. 

ÌW. de:;li altri, superbo, altero iiume. 

Che 'ncontri '1 Sol quando e' ne mena il giorno, 
K 'n Ponente abbandoni un più bel lume ; 

'ìli te ne vai c(/l mio mortai sul corno ; 
L'altio coverto d'amorose |)ìume, 
Torna volando al suo dolre so;;giorno. 

Composto venendo il Poeta in Ita- Punn piirtu quando dalP altra, par aa- 

bi du Piuveiiza dove era Laura, e na- condiin! il mmiIo, come ai fa navigao- 

vÌQflndo in sul Po. do. Pngfjia ed orta mm tarmisi 

Vcrao 4. Può*. Puoi. La tcorzn de' u:i\i(;iilori. — C. Dritto, AflOt» 

Cmh il corpo. — 4. Non cura di. hio. Seconde. Propizie. FuvoreToK.— 

Non si cura di. Ann ha rispdto a. 7. L'aurea fronde. Vuol dir Laora. 

— 5. I« guai. 11 (]ualo apirilo. -^8. Vinte la forza dcÌParqaa| dal 

Senz'alternar poggia con orza, vedo, delio vela e dei remi, cba pai^ 

Senza piei^are la barca guando dui- tano il mio corpo luniji da Laarii — 
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9. Degli altri. Cioè degli altri 6iiini. corpo. Sul corno. Cioè sulle onde. — 

— 4(M4 . Cioè, che corri a Levante, 43. L'altro. Il rimanente di me. Cioè 

e ti parti da Ponente, dove è Laura, il mio spirito. Coverto. Coperto. — 

Ne vale a noi. — 42. Col mio mor- 44. J< suo dolce soggiorno, CioÒMlk 

ial. Colla parte mortale di me. Col mio dove è Laura. 

Sonetto CXXIX. 

Egli fa colto impensatamenU nelle reti di Amore stese sotto on alloro. 

Amor fra V erbe una leggiadra rete 
D' oro e di perle lese soU* un ramo 
Dell'arbor sempre verde eh' i* lant' amo, 
Benché n' abbia ombre più triste che liete. 

L'esca fu *l seme eh' egli sparge e miete, 
Dolce ed acerbo , eh' io pavento e bramo : 
Le note non fur mai, dal di ch'Adamo 
Aperse gli occhi, si soavi e quete : 

E '1 chiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d' intorno : o 'I fune avvolto 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla rete, e qui m' han colto 
Gli atti vaghi e l' angeliche parole 
E 'I piacer e '1 desire e la speranza. 

Verso 3. Cioè del lauro. — 3-6. In- icgoria la voce e le parole di Laura. 

tende il piacer e 'l desire e la spe- — 9. E 'l chiaro lume. Quello de- 

ranza, come mostra ncIPultimo ver- gli occhi dì Laura. — 44. Avataa. 

■0. — 7. Le noie. Vuol dire il canto Vince. — 42. Qui, Cioè in eaaa 

dei richiami, e significa con quest'ai- rete. 

Sonetto CXXX. 

Àrde di amore per Laura, ma non è mai geloso, perchè la virtù di lei è somma. 

Amor, che 'ncende '1 cor d* ardente zelo, 
Di gelata paura il tien costretto, 
E qual sìa più, fa dubbio all'intelletto, 
La speranza o '1 timor, la fiamma o '1 gielo. 

Trem' al più caldo, ard' al più freddo cielo. 
Sempre pien di desire e di sospetto; 
Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un uom vivo, o soli' un picciol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima, 

Arder di e notte ; e quanto è '1 dolce male, 
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Nò 'n pensicr cape, non che 'n versi o 'n rimar 
1/ altra non già; che '1 mio hcl foco ó tale, 

Ch' ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega Tale. 

Verio \, Il cor. Il ruor dell' aman- tocca a me ancora, ed ha laoso net 

te. Zefo. Affetto. — 2. IH gelala paii- l'amor mio. K quanto aia grande qM« 

ra. Di i|aella della (rnlosÌH. Co»trello, sto dolce mnlo, rioò qnesta pena «Ul» 

Stri'tto. — 3. l'i fH dnl>l)io, cwì) cluli- l'ardore, non cape non eoiamentt lo 

liioHo, all'intelletto dfll'nmaiitfl, qiinl Tersi o in rima, ma ni anche io p«i> 

^i4 ma(;(;ioro. — 5. Trem'al. Trema siero, cioè non si può, non solo eapri* 

ni. Cioè l'amante. Ani' al. Ardo al. mere con parole, ma neppur comprali- 

— 7.8. Accenna le Ktrmio imuiflipnn- doro colla mente. L'altra pena, cioè 

/ioni dc^l'iunnmornti, die poRo meno delia l'cloHÌa, non lin luogo in me, at- 

«lie non hanno Hospolto e (;eli)8Ìa (ino teno che il mio bel fu(>co, cioè la donna 

i!('lle donne, dubitundo che non sieno ch'ioanio, pare{;^iao[;ni uomo,cioilia 

.nini travestiti. Vur comn vaie né tutti f;li uomini per uguali, gli { 



piU né meno, come te. — 0-44. Di d'uno Htesso occhio, e non eoncedepìè 

ijucste due pene defili nitri nmiinti, all'uno che all'altro, e chi penu to- 

rhe sono l' ardore del desiderio e il lare in cima dol suo lume, cioè chi 

freddo della unlosin , la prima, cioò spera e s' ingegna di farsi principale # 

•|nilla detta nel primo verso, elio è signore nell' animo di quella, apiega I* 

l'arder d'i e notte, ò mia pioprin, cioò ale, cioò spera e sì affatica, invano» 

SONKTTO CXXXI. 
Sfl i duld sgoardi di lei lo tiirmcnlano a rourto, clis sarebba u glieli nrgtsast 

Se '1 dolce sguardo di costei m'ancide, 
K Io soavi paroIeUc accorte, 
E s' Amor sopra me la fa si forte 
Sol quando parla, ovver (piando sorride: 

Lasso, che Ha se forse ella divide, 

O per mia colpa o per malva;;ia sorte, 
Tili occhi suoi da niorcè, si che di morto 
Lh dov'or m'assocura, allor mi sfide? 

Però H* V Iremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura, 
Questo temer d'antiche prove ò nato. 

Femmina ò cosa mohil per natura; 
Ond' io so'hen eh' un amoroso slato 
In cor di donna picciol tempo dura. 

Verso 5. Che fia. Che sarfa. Se curi di darmi morte, loddoTe ora mm 

f' l'te. Se mai per aweiiliira. — ne assicura, eioò m'aiuta che io boa 

T-K. Mercè. Pielii. SI che di morie, muoia, ovvero, mi rassicura cbe io 

/ à dtiv'or m' aiteeura, allor mi tfi- non tema di avere a morire. -> 40. /!• 

(.r. In modo che allora eo' suoi S(;unrdi gura. Cioò asja'tto. —41. 

rlU mi ifidi a morte, ciuò a dire, prò- l^spcrienze. 
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Sonetto CXXXII. 

Si addolora, e teme che l' inrennitk, in cai Laara si trota, le tolga la vita. 

Amor, Natura e la beli' alma umile, 
Ov'ogni alta virtute alberga e regna, 
Gontra me son giurati. Amor s' ingegna 
Gh' i' mora affatto ; e 'n ciò segue suo stile : 

Natura ticn costei d' un sì gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che soslegna : 
Ella è si schiva, ch'abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Gosi lo spirto d' or in or vicn meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Ghe specchio eran di vera leggiadria. 

£ s' a morte pietà non stringe il freno , 

Lasso, ben veggio in che slato son queste 
Vane speranze ond' io viver solia. 

Verso 3. S'ingegna. Procura. — sottegna per sostenga. — 7. Ella. 

4. Siile. Costume. Usanza. — 5-6. Vuol Laura. Degna. Verbo. — 9. I>* or in 

dire: la complessione di Laura è così or vien meno. Sta continaamente per 

delicata che non ref^gc a nessuno urto, mancare. — i4. Onde. Delle qaali. 

a nessuna scossa. NÌUlo sta per niuno, Solia. Solca. 

Sonetto CXXXIIL 

Attribuisce a Laora le bellezxe tutte, e le rare doti della Fenice. 

Questa Fenice, dell'aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz'arte un si caro monile, 
Gh' ogni cor addolcisce e '1 mio consuma : 

Forma un diadema naturai eh' alluma 
L'aere d'intorno; e 'l tacilo focile 
D' Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta, d'un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell' odorato e ricco grembo 
D' arabi monti lei ripone e cela , 
Ghe per lo nostro ciel si altera vola. 
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Verto4 . DelVawata pivma.Ciohf 
de'tDoi capelli biondi. — 5. Alluma. 
Illoinini, o accende. — 7. Indi. Da 
flBto diadema. — 8. Alla piii algente 
bruma. Alla più gelnta brina. Cioè nel 
magffior freddo. — 9. Vesta. Veste. 
I/un, Goo un. Dipende dnl verbo ve- 
la. — \\, Ifovo. Straordinario. Non 



pia Tedoto. — 42-44. Cioè, !■ 1 
porta ohe la Fenice tìti naiaotU i 
montagne dell'Arabia, quodo dia ìm, 
Yorith vive nelle noatre parti, • voi» 
marstosanicnte per Parìa. Vuol jtirit 
che Laura ò la Tera fenice, a l'altra è 
ana favola. Che tdoI dir la puà$, •■ 
ip ende da IH, 



SONKTTO CXXXIV. 

I piò famoti poeti nun avrrbbiT cantato die di Laara, m 1' avautr fadata. 

So Virgilio ed Omero avcssin vislo 

Quel Sole il qual vc^g'io con gli occhi mici» 
Tulle lor forze in dar fama a cosici 
Avrìan posto, e Tun slil con T altro mistoi 

Di che sarebbe Enea turbalo e tristo. 
Achille, Ulisse e gli altri semidei, 
£ quel che resse anni cinquantasci 
Si bene il mondo, e quel eh' ancise Egìsto^ 

Quel fior antico di virtuli e d'arme. 
Come sembianlo stella ebl)e con questo 
Novo fior d' onestate e di bellezze ! 

Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di quest' altr' io : ed o pur non molesto 

Gli sia 'I mio ingegno, o '1 mio lodar nonspreiief 



Verio 4. Avessin. Avessero. — 
2. Quel Sole. Cioò Loura. — 4. J? 
V untiti con l'altro misto. E avreb< 
baro nietcolato insieme i due stili, cioò 
di stili di loro due. — 5. Di che. On- 
de. Della qaal cosa. Por la qual coso. 
Goè perchè Omero e Viririiio, occa- 
pati ai tatto nelle lodi di Laura, non 
atrebbero cantato di loro. — 7-8. Cioè 
Augusto ed Agamennone. Quel ch'an- 
rise Egisto vuol dire quel che fu uc- 
ciso da Egitto, — 9. Cioè Scipione 



Affrìcnno maggiore. ~-40->44. CoMr 
temhiante vuol dire quotilo 9 0W à 
gliante; ttella vale detUno, iorUg 
novo sta per moderno, oppooto al- 
V antico del verso nono. Il aeoao è: 



quanto fu somigliante la oprU di 
Scipione a quella di Laura I ** 
43. Di quest'altro, Snppliacaa! /I^ 
re. Io. Suppliscasi canto rm ii» 
carme. O. Interieziona di dcaida- 
rio. Pur. Solamente. — 44. 5pnf* 
%e. Sprezzi. 



Sonetto CXXXV. 

Taoia eba la laa rima non a ivnu atta a oelebrar degoamante la vlrtk di Laara. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
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fortunato, che si chiara (romba 
Trovasti e chi di te si alto scrìsse l 

Ma questa pura e candida colomba, 

A cui non so s'al mondo mai par visse, 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba : 
Cosi son le sue sorti a ciascun Gsse. 

Che d' Omero dignissima e d* Orfeo, 
del pastor eh' ancor Mantova onora, 
Gh'andasscn sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal che '1 suo bel nome adora, 
Ma forse scema sue lode parlando. 

Verso 3. Si chiara tromba. Quel- mlnativo. Difforme. Discorde dalle 

la di Omero. — 4. Allo. Altamente, altre che l'adornarono di tanti pregi. 

Nobilmente. — 6. Par. Pari. Al- Ovvero, non corrispondente al soo me- 

can' altra uguale. — 7. Frale. Debo- rito. Fato. Nominativo. Sol qui. In 

le. Assai. Si ri ferisce a poco. — 9 . Che. ciò solo. — 45. Commite. Assegnò da 

Perocché. Dignissima. Lei degnissi- celebrarla. A tal. A ano. Intende di 

ma. Accusativo. — 40. Che. Accusa- sé stesso. — 44. Scema tue lode» 

tivo. Intende di Virgilio. — 44. An- Cioè nuoce alla sua gloria io cambio 

datsen. Andassero. — 42. Stella. No- di giovarle. Lode sta per lodi. 

Sonetto CXXXVI. 

Prega il Sole a non privarlo della vista del beato paese di Laora. 

Almo Sol, quella fronde ch'io sol' amo, 
Tu prima amasti: or sola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che T adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla: i'ti pur prego e chiamo, 
Sole; e tu pur fuggi, e fai d'intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti '1 giorno, 
E fuggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L' ombra che cade da quell' umil colle, 
Ove favilla il mio soave foco. 
Ove *1 gran lauro fu picciola verga, 

Crescendo mcntr'io parlo, agli occhi tolte 

La dolce vista del beato loco 

Ove '1 mio cor con la sua donna alberga. 

Verso -1. Quella fronde. Cioè il no, quando non verdeggiano le altre 
lauro, allegoria di Laura e di Dafne, piante. Al bel toggiomo. Nel saobel 
•» 2. Or» Forse era in lempc d'iover- ■oggìomo. — 5-4. Por» Pari. Poi 
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éh$. Da poi cbe. Da che. Da quando, qua. — b. /' li pur prego. Io li 

t'adorno Suo male e nostro. Eva. prego puro. — 7. Ombrare. Dar 

Aucutativo. Vuol significare che sirco- ombra. — 8. Toi. Togli. Quel 

me l' alloro nel tempo AeW inverno eh' i* più bramo. Quello che è di- 

Terdeggia solo esso tra le altre piante, cbiaratu npgli ultimi dna versi. — 

così non ci ha donna alcuna che bi 'IO. Favilla. Sfavilla. — 44. Dove 

possa ag(;uagliarc a Laura, e mai non giù Liiura fu bambina. — 42. ToUe. 

ce ne ebbe, dalla prima donna in Toglie. 

Sonetto CXXXVII. 

l'aragnnasi ad un» nave iu tenipeila, e die incumiacia a disi>«rart dd porto. 

Passa la nave mia colma (V obblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Gariddi ; ed al governo 
Siede 'I signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascan remo un pcnsier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 fin par ch'abbia a scherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Dì sospìr, di speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già slanche sarte, 
Che son d'error con ignoranza attorto. 

Cclansi i duo miei dolci usati segni ; 

Morta fra Tonde è la ragion e Tarle: 

Tal eh' incomincio a disperar del porlo. 

Verso 2. Aspro. Turbato. Il ver- te. Percuote. Eterno. Gontinao. Po» 

no. In temno d'iuverno. — 5. Algo- renne. — 4^. Che ton. Glie son 

verno. Della nave. — 4. Il signor, fatto. — ^2. i duo miei doM utaU 

ansi 'l nemico mio. Amore. — li. A segni. Le due mie conanata stelle. 

ciascun remo. Suppliscasi siede o sta. Vuol dir gli occhi di Laura. — 44 . DH 

— G. Il fin. La morte. — 7. La porlo. Di giungere in porto. Di sai- 

vela. Accusativo. Rompe. Ficde. Ual- varnii. 

Sonetto CXXXVIII. 

Cunlempla estatico Laura in \i«i<ine, e predice, duieiite, la morte dllol. 

Una candida cerva sopra V erba 

Verde m'apparve, con duo corna d'oro, 
Fra due riviere, air ombra d* un alloro, 
Levando '1 Sole, alla slagion acerba. 

Era sua vista si dolce superba 

GhMMasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come r avaro , che 'n cercar tesoro 
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GoD diletto rafTaiino disaceiba. 

<t Nessun mi (occhi, » al bel collo d'intorno C-. 
Scritto avea di diamanti e di topazi ; ..^ 
« Libera farmi al mio Cesare parve. » ^ 

Ed era '1 Sol già volto al mezzo giorno ; '^ 

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi; cC 

Qiiand' io caddi nell'acqua, od ella sparve. ■ 

Verso 3. Riviere. Fiumi.* Forse carattfri di diamanti e di tupaù. — 
tra Sorga o Duienza. * — 4. Lcran- ^\. Parve. Piacque. Ha riguardo al- 
do 'l Sole. In sul levar del sole. Alta V aulico molto: Cacari» tum; w)li 
slagion acerba. In tempo di prima- me tangere. — Ì2. l'o/fo. Cioè vicino, 
vera. Veggasi il duodecimo verso del — ^ 3. Suppliscasi crflMO." — N.IITas- 
Sonetto ccntesimonono. — K. Vista, soni pensa che il raffrr n^/r o^gua si- 
Aspetto. — 8. Disacerba. S»>llova. gniiiclii la quantità delle lacrimo versate 
Tempora. — \0. Pollava scritto in dal Poeta, dopo lo sparire dì Laura.* 

SoMVi'TO CXXXIX. 

Ui;H<ni' tutta la >ua fclicitii solo nel cuntciii;>laiv le b:-llvu« di Laan. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Ne più si biama, nò bramar più lice, 
Così me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Ne voi slessa, com'or, bella vid'io 

Giammai, se vero al cor l'occhio ridice; 
Dolce del mio pcnsier óra beatrice, 
Che vince o^ni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir si ratto, 
Più non dimanderei : che s' alcun vive 
Sol d'odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto o '1 latto 
Acquelan, cose d' ogni dolzor prive ; 
r perchè non della voslr' alma visla? 

Verso 4 . Etemavita è veder Dio. E tal cosa è creduta per vera.*Si allude 

n Yeder Dio è vita eterna. — 3. // voi alla favola di Solino e di Plinio intorno 

veder. Il veder voi. — 5. Com'or^ bel- agli astemi, cioè aenu bocca, popoli 

ia. Bella come ora. Cosi bella come vi elle abitavano presso le fonti da Gange 

veggo al presente. — 7 ,Delminpensier e cbe viveano di solo odore/ — 42. j<- 

ùra beatriee.AurB beatrice del mio pcn- eun. Alcuni animali. — 43. Àegneian. 

•iero. — 9. Suo. Della detta 6ra, cioò Appagano.Contentano. Dobor. Dolcex- 

ava. — 4 O.iiieufi. Cioè alcuni anima- la. — 44. Perchè non. Perchè nuu 

li. — 44 . fi tal fama fui» aeguitia. potrei Titere ed appif^amii. 
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Sonetto CXL. 

InviU Aoion a vedere il beir andamento • gli atti dolci e soaTl di Laura». 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostrai 
Gos6 sopra natura, altere e novo: 
Vedi bcD quanla in lei dolcezza piove; 
Vedi lume che V Ciclo in terra mostra. 

Vedi quant* arte dora e 'mperla e 'unostra 
L'abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L' erbetta verde e i Gor di color mille, 
Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra, 
Pregan pur che '1 bel pie li prema o tocchi. 

£ '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S' accende intorno, e 'n vista si rallegra 
D' esser fatto scren da si begli occhi. 
Verso 2. Altere e nove. Nobili e Quanto. \cfj{flsì il primo Terso dal So- 
innsitate.— 4. if Cie(o. Accusativo.— netto qnarantcsiniosecoodo.— 43. In 
S. Innosira, Imporpora. — 7. Che. vista. Nel scmbianlo. Visibilmente. 

Sonetto CXLI. 

Molla pub immaginarsi di più perfetto cbe veder Laura, e aentirla parlar*. 

Pasco la mente d' un si nobil cibo, 

Ch'ambrosia e nettar non invidio a Giove: 
Che sol mirando, obblio nell'alma piove 
D' ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor eh' odo dir cose e *n cor dcscribo, 
Perchè da sospirar sempre ritrovo. 
Ratto per man d'Amor, né so ben dove, 
Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce inGn al Cicl gradita, 
Suona in parole si leggiadre e care. 
Che pensar noi porla chi non 1' ha udita. 

Allor insieme in men d' un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e '1 ciel può fare. 

Verso 4. D'un si nobU cibo. Cioè come poi dicbiara. — 3. Ch§, Pano» 
del mirare e dell'ascoltar li soa Laura, che. Mirando, Cioè mirando io Liira. 
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Jféll'alma. Neiralma mia. — 4. Dol- Cioè dove rapito. — 8. Doppia M- 

«0. Dolcezza. Al fondo. Ingioo al fon- eexxa. Cioè la dolcezza dei yedere a 

do. Bibo. Beo. — 5. Odo dir co»9. quella dell'adire. Delibo. Gusto. — 

Cioè odo colei favellare. Deseribo. De- '1^ . Pensar. Immaginare. Porta, Po- 

acrivo. Cioè le cose che odo. — 6. Per irebbe. — i2. In men d* un palmo, 

le quali io trovi sempre materia di so- In meno spazio d' an palmo. Vaol dire 

spirare. — 7. Ratto. Rapito. Dove, nel volto di Laura. 

Sonetto CXLII. 

Avvicinandusi al paese ài Laura , sente la fona del sao amore verso di lei. 

L' aura gcnlil che rasserena i poggi 

Destando i Gor per questo ombroso bosco, 

Al soave suo spirto riconosco, 

Per cui conven che 'n pena e 'n fama poggi. 
Per ritrovar ove *1 cor lasso appoggi, 

Fuggo dal mio natio dolce aere tosco ; 

Per far lume al pensier torbido e fosco, 

Cerco 'l mio Sole, e spero vederlo oggi. 
Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch'Amor per forza a lui mi riconduce; 

Poi si m'abbaglia, che '1 fuggir m'è tardo. 
Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali : 

Ma perir mi dà '1 Ciel per questa luce ; 

Che da lunge mi struggo, e da press' ardo. 

Verso 4. L'aura. L'aura del paese tier. Al mio pensiero. — ii. Sì. Sk 

ove era la sua donna. — 5. Spirto, hitameaie. M'abbaglia. Esso mio sola. 

Fiato. — 4. Conven. Conviene. Che'n Che. Dipende dal si. Il fuggir me 

pena e 'n fama poggi. Cbe io monti, tardo. Non veggo l'ora di fuggire. •— 

cioè cresca, di giorno in giorno in ^2. A «campar. Por salvarmi. Anzi. 

patimenti e in celebrith. — 5. Ove'l Ma. — 43. Ma il Cielo mi ha destinato 

cor lasso appoggi. Dove appoggiare il a perire per virtù di questa luce, cioè 

mio cuor lasso. — 6. Fuggo. Vo lon- della luce del mio sole. — 44. Da 

Uno. Tosco. Toscano. — 7. Al per^ press' ardo. Da presso ardo. 

Sonetto CXLIII. 

Non poò sanarsi la sua amorosa ferita, che o dalla pietà di Laura o dalla morte. 

Di dì in di vo cangiando il viso e '1 pelo ; 
Né però smorso i dolco inescali ami , 
Nò sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell' arbor che nò Sol cura nò gielo. 

Senz'acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi eh' io non sempre tema e brami 
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La sua beli' ombra, e eh' i' non odii ed ami 
L' alta piaga amorosa che mal celo. 

Non spero del mìo affanno aver mai posa 
Infin eh' i' mi disosso e snervo e spolpo , 
la nemica mia pìelà n' avesse. 

Esser può in prima ogn' ìmpossibil cosa, 
Gh' altri che morte od ella sani '1 colpo 
Ch'Amor co' suoi begli occhi al cor m'impresse. 

Verso 4 . Vo cangiando 'l viso e'I Proronda. ~*^O.Mi ditono e tnervo 

pelO' Pel crescer della eth. — 2.Stnnr' e spolpo. Cioè muoio. — W.0. infin 

fo. Lascio di toner condenti. Dolce che. La nemica mta. Cioè Laura. Piett 

inescati. Gaerniti di dolce esca. — n' avesse. Cioè , avesse pieU del mio 

5. Sbranco. Lascio di tenere abbran- affanno. Dice avesse, e non fta o oò- 

cati. Invescati. Inviscbiati. — 4. Del òta, per significare la incerteaa oli* 

lauro, allegoria di Laura.— 6./nnafizi ciò avvenga mai. — 42. tn ftrimm, 

€h$. Prima che. Non sempre tema e Prima. — ^3. Ch' altri. Dipende da 

orami. Non tema e brami sempre. — in prima. EUa. Cioè la nemica mia. 

7. 5iia.Gioò del detto àihero.S. Alta. —44. Suoi. Cioè della nemica mia. 

Sonetto CXLIV. 

Sin dal primo A in eli'ei la fide , crebber io Laura le graib , ed in Mso Vamera. 

L'aura serena che, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir nel volto vicmme, 
Fammi risovvenir quand'Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde; 

£ '1 bel viso veder, ch'altri m'asconde, 
Che sdegno o gelosia celalo tiemme; 
£ le chiome, or avvolto in perle e 'n gemmCi 
Allora sciolte e sovra òr terso bionde ; 

Le quali ella spargea si dolcemente, 
£ raccogliea con si leggiadri modi, 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tersele il tempo po' in più saldi nodi, 

£ strinse 'i cor d' un laccio si possente . 
Che morte sola fia eh' indi lo snodi. 

Verso 2. Ferir. Percuotere. Viem- 6. Gelosia. Invidia che Ltwa ha M 

me, Vìemmi.Gioèmi viene.— 5. Quan- mio bene. Veggasi il Sonetto wp to i i » 

do. Del tempo quando. Ciò fu di prima- tesimo . Tiemme. Tiemmi. Cioè ■! fi^ 

vera. Diemme. Diemmi. — 5. E, E ne. ~^7.E le chiome, E raòaeìatUi^ 

fammi. Altri, Cioè sdegno a gelosìa , me.— 8. Sovra. Più che. -^4X VmA 

come spiege nel Terso tegnente. — dir che Laora ereieiata ÌBilh« Mi Ifr 
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•eiaTH pia i «noi capelli andare sciolti, per poi. — 43. H cor. Il cuor mìo.-<~ 
come nella prima giovanezza. Po' sta 44. Indi, Cioè da esso laccio. 

Sonetto CXLV. 

Ltt presenza di Laora Io trasfuroa , e la sula saa ombra Io fa impallidire. 

L* aura celeste che 'n quel verde lauro 
Spira, ov' Amor feri nel fianco Apollo, 
Ed a me pose un dolce giogo al collo, 
Tal che mia libertà tardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa quando in selce trasformollo. 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là *ve '1 Sol perde, non pur l'ambra o Tauro; 

Dico le chiome bionde e 'l crespo laccio, 
Che sì soavemente lega e stringe 
V alma, che d' umiliate e non d' altr' armo. 

L' ombra sua sola fa 'l mìo core un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinge : 
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 

Versil-3. Vuol direil fiato elepa- Doto. Cioè, al paragone del qnal nodop 

ro1ediLanra,si(;niricataneiralloro,che pel quale sMnlendono icapeliidi Laa* 

è figiura altresì dì Dafne. — 4. In modo ra. Il Sol perde^ non pur l'ambra o 

che io non posso ricuperare^ o non sono V auro. È vinto , non dico 1' ambra e 

più a tempo dì ricnpflrare,Ia mia liber- l'oro, ma fino il sole. — 'II. L'alma, 

tà. — 5 Può quello in me che. Può L'alma mia. D'a/<r'armo. D'altro armo, 

in me quello che potè. Ha in me quel — 'l2.^ua.Dell'alloro,chevuoldirLaa* 

potereclicebi)e.i\e/<7ran vecchiomaiA' ra ; ovvero del crespo laccio detto nel 

ro. In Atlante. — 7. Dar crollo. Muo- nono verso , cioè della chioma di Laii> 

vermi pur un poco. Quel che si dice in ra. — ^A. Gli occhi. Di Laura. Fair%$^ 

francese bouger, — 8. Là've Là ove. Cioè del mìo cuore e del yiao. 

Sonetto CXLVL 

Rou può ridire gli erfeUi che in lui fanno gli ocelli e le chiome di Laura. 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 

L'auro ch'Amor di sua man fila e tes^e: 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Gh' io non senta tremar, pur eh' i' m' appressa 
Dov' è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra ; 
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Vedendo arder i lami, ond'io m'accendo, 
E folgorar i nodi, ond' io son preso , 
Or suir omero destro ed or sul manco. 

r noi posso ridir ; che noi comprendo ; 

Da (a' dae luci è V intelietlo offeso, 

£ dì tanta dolcezza oppresso e stanco. 

Verso 2. Cioè i capelli di Laura. — mìa.— S.Appendé.Sùt^eaàt. — O.F»» 

4. Lega. Intendasi di Amore. Il cor. Il dendo. Si riferisce alleparole delsorto 

mio cuore. / levi spirli, l mici lievi verso ch'io non tenta iremar.I tmmL 

spiriti. Crtòra.A{pta. Scuote. — Q.Pur Cioè gli occhi di Laura. — 40. FoìgB' 

die. Purché. i4ppre«e. Appressi. — rar. Risplendere. Inodi.Cioè le treeoa 

7. Dove. Al luogo dove. CÀt.Vuol dir di Laura. — i\. Dipende dal Ttfbo/W 

Laura. Iforle e vita. La morte e la vita gorare. — 43. Ta\ Tali. 

Sonetto CXLVII. 

Rapitule on guanto , loda la soa bella mano , e daolsi di doverlo restitoiit. 

O bella man che mi distringi '1 core 
£ 'n poco spazio la mia vita chiudi ; 
Man ov' ogni arte e tutti loro studi 
Poser Natura e '1 del per farsi onore ; 

Di cinque perle orientai colore, 

£ sol nelle mie piaghe acerbi e crudi, 
Diti schietti, soavi ; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi. Amore. 

Candido, Icggiadrctlo e caro guanto. 

Che copria netto avorio e fresche rose ; 
Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? 

Cosi avess* io del bel velo altrettanto. 

incostanza deir umane cosel 

Pur questo è furto ; e vien eh' i' me ne spoglie. 

\er8o\ .DUtringi.SlrìiìQì. — 5-8.0 vostre spoglie. Si aveva prtio il Poeta 
diti scliietti, soavi, simili per colore nascostamente un guanto di 



a cinque perle orientali, acerbi e crudi — 44. Pur questo è furto, Qaeata 

solo nelle mie piaghe, opportunamente è pur furto. Vien. Avviene. Ch'€ WB 

permette Amore che voi riman{Thiato ne spoglie. CW io me ne spogG ^ cioè 

ora ignudi, per arricchirmi , cioè delle lo renda. 

Sonetto CXLVIII. 

Le rida il guanto , e dice che non par le mani , ma latto è in Laara marafi|lleieb 

Non pur queir una bella ignuda mano, 
Che con grave mio danno si riveste , 
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Ala r altra, e le duo braccia, accorte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 
Gh'adornan si l'alt' abito celeste, 
Gli' aggiunger noi può sili né 'ngegno amano. 

Gli occhi sereni e le stcllunti ciglia ; 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole, 

Che fanno altrui tremar di maraviglia ; 
E la fronte e le chiome, eh' a vederle 
Di state a mezzo dì vincono il Sole. 

Verso A .JVon pur. Non solo. — 2.Si tende inillo lacci, e ncssan d' essi ib- 

riveite. Cioè del guanto Fendutole dal Tano. — 6. 6'i. Talmente. Abito. Qoh 

Poeta. — Z~A.Accorle e pretteSon. So> corpo, persona. — 8. Aggiunger. Arri- 

oo accorte e preste, cioè pronte. Piano. vare, attivo. — 9-^4. Dipendono questi 

Uioile.Facile.Cbe non resiste. — 5. Amor Tersi dalla voce fra del verso testo. 

Sonetto CXLIX. 

Si pente d' aver restituito quel guanto ch'era per lai una delizia e un tesoro. 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 
D'un bell'aurato e serico trapunto. 
Ch'ai sommo del mio ben quasi era aggiunto. 
Pensando meco, a chi fu questo intorno. 

Né mi riedo alla mente mai quel giorno, 
Che mi fé ricco e povero in un [)unto, 
Ch' i' non sia d' ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d' amoroso scorno ; 

Che la mia nobil f)reda non più stretta 
Tenni al bisouno, e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d' un' angiolelta; 

fusi^ciido, ale non giunsi alle piante, 
Per far almon di qu dia man vendetta. 
Che degli occhi mi trae lagiime tante. 

Verso 2. Cioè del (juanlo di Linra, quest'intorno. Intorno a chi, doè io- 
trapunto o riciimuto d'oro o dì seta. — to no:) «jual mano, ru(|uost 'guanto. — 
5- Che. DipendodaUi del primo verso. b Hìede. — Torna. — G.Fe.Fece.Aieeo 
Al tommo dclmìo ben. Al colmo della e povero. Ricco per l'acquisto del gaan- 
niìa beatitudine. ^m.Ioera.J^f/iu/ifo. to, povero por averlo renduto. in im 
Giunto. — 4. Meco. Fra me. A chi fu punto. In na medesimo punto.— .40.^11 
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hUogno. Come Toleva il LÌBognp. — •ghiaini, non legu, noa poti, ak tt 
à2. Ale non giunti alle piante. Non miei piedi. — 14. DigH. Dt^. 

Sonetto CL. 

Ano • dbtrottu dalla fiamma amorosa , non ne incolpa che la proprtA torto. 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che m' incende e strugge, 
E si le vene e 'l cor m'asciuga e sugge, 
Che 'nvisibilemcnte i' mi disfaccio. 

Morie, già per ferire alzalo '1 braccio, 
Come irato cicl tuona o Icon rugge, 
Va perseguendo mia vita che fugge ; 
Ed io, pici! di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista, 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra V alma slanca e '1 mortai colpo: 

Ma io noi credo, né '1 conosco in vista 

Di quella dolce mia nemica e donna: 

Né di ciò lei ; ma mia ventura incolpo. 

Verso A. VaoIdirLaara. — 2. àlO' E 'l mortai colpo. Che mi è mmie» 

ve. Viene. Procede. Nasce. — 5. Si. ciato da Morte. — 'I2-43. Mt io non 

Si fattamente. — 7. Per seguendo. In- credo che ciò sia per tvfenira, o non 

seguendo. — 0. Porta. Potrebbe. /HV/d ne vcgfjo alcun segno nelFupettodi 

con amor. Che nascosscio nel cuor di Laura. Donna qui sta per f^HOTM.^ 

Laura. — 'l'I. L'alma. L'alma mia. AA. Venlwra. Fortuna. 

Sonetto GLI. 

V amerk anc'.ie dupu morto. Ensa noi credo , ed egli se ne rattruta. 

Lasso, ch'i* ardo, ed altri non mei crede; 
Si crede ogni uom , se non sola colei 
Che sovr' ogni allra e eh' i' sola vorrei : 
Ella non par che '1 creda, e si sei vede. 

Infinita hellczza e poca fede, 

Non vedete voi *1 cor negli occhi miei? 
Se non fosse mia stella, i' pur dovrei 
Al fonte di pielà trovar mercede. 

Qucst' arder mio, di che vi cai si poco, 
£ i vostri onori in mìe rime dìfliisi, 
Ne porian infiammar fors' ancor mille: 
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Ch'i' veggio nel pensier, dolce mio foco, 

Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 

Verso 2. Si erede. Anzi reramente Che siete voi. — 9. Di che. Di coi. — 

mei crede. — 5. La qaale pia che ogai ^\, Potrebbero in6ainmar di amore 

altra persona, anzi la qualsola io vor- forse anco mille donne. — ^2. Che, 

rei che mei credesse. — 4. ^ ti tei Perocché. Veggio nel pentier. Cioè 

vede. E pure^ e nondimeno, Io vede, preveggocol pensiero. Dolce mio foco, 

— 5. Vocativi. Cioè, o donna di bel- Vocativo. — -13-^4. Cioè, che voi, per 

lazza infinita e di poca fede. — 7. Se virtù delle mie rime, vivrete nella me- 

non fotte mia tlella. Se non fosse la moria degli uomini ancor dopo morta, 

mia sorte nemica , che lo impedisce. Pien vale pieni, e dipende da rima- 

Devrei. Dovrei . — 8. il fonte dipietà, nere. 



Sonetto CLII. 

Propone Laora a se stesso come on modello di virtù da doversi imitare. 

Anima, che diverse cose lante 

Vedi , odi e leggi e parli e scrivi e pensi ; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi, 
Che scorgi al cor V alte parole sanie ; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che sì mal tiensi. 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 
Né Torme impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d* eterno albergo degni. 

Sforzati al ciclo, o mio stanco coraggio. 
Per la nebbia entro de* suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 

Verso 4. Ànima, Ànima mia. Di- Yale avanti, prima. — 9.Congichiara 
verte cote tante. Tante cose diverse, luce. Quella de' duo bei lumicucenti, 
— 5. Vaghi, Cupidi. Bramosi. E tu. cioè degli occhi di Laura. Con tai te- 
Parla al senso dell'udito. — 4 Scorgi, gni. Cioè l' orme imprette dell' amate 
Guidi. Conduci. Al cor. Ài mio cno- piante, che vuol dire i vestigi di Lau- 
re. L'alte parole tante. Dì Laura. — ra. — ^0. Detti. Si dee. In quel breve 
5-S. Quanto gran prezzo non rifiuterc- viaggio. Cioè nel viaggio della vita. — 
ste voi piuttosto che sconsentire di es- ^\. Ne. Ci. —4 3. Perlanebbia entro, 
ser venuti al mondo o più presto o più Per entro la nebbia. — 44. 1 passi 
tardi di questo tempo, in guisa che non onesti. Le orme di Laura. Divo. Di- 
ttveste trovftt» nella vita costei? Ante vino. Raggio, Degli occhi di Laura. 

i2 
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Sonetto CLIII. 

CoDfortt'i eoi pensiero che nn dì gli tark iatldUU la na fortona. 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci , 
Dolce mai, dolce affanno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemente inteso, 
Or di dolce óra, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar, ma soffri e taci, 
E tempra il dolce amaro che n'ha offeso, 
Gol dolce onor che d' amar qaella hai preso 
A cu' io dissi : ta sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia : assai sostenne 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri: o fortuna agli occhi miei nemicai 
Perchè non la vid' io? perché non venne 
Ella più tardi, ovvcr io più per tempo? 

Verso 4. Or pleoo di dolce aura^ cu' io, A cui io. — 9. Ancor fia éM, Ci 

cioè refrigerio, or di dolci faci, cioò di sarà Dell' afrenire qualcuno ohe. — 

dolce ardore. — 6. Che n'ha offeto. 40. Soticnne. Sofferte. — 41. Quuti, 

Che ci ha travagliati. — 7. D'amar, Gìo& il Poeta. — 42. ÀUri. Altri forte 

Dall'amare. Preto. Ricevuto. — 8. J dirà. — 44. Per tempo. Pretto. 

Canzone XV. 

Lo perioade ciirr fallo eh' ei aveste dello di amare altra donna. 

S'j' '1 dissi mai, ch'i' venga in odio a qaella 
Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei: 
S' i' '1 dissi, eh' e' mici di sian pochi e rei , 
E di vii signoria V anima ancella : 
S'i' '1 dissi, conlra me s'armo ogni stella, 6 
E dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 
E la nemica mia 
Più feroce ver me sempre e più bella. 

'Seno\.S'%"l disti mai. D'amare Gìoòdivi]pas«ione,affeito.~5.5'«nii«. 
nn'altradonna. — S.CA'e'.Ciiei. Bei. Si armi. — S.Ianemfeamfa.Lattrt.-* 
Cottivi. Miseri.— 4. Di vii tignoria. 9. Piti feroce. Suppl. eia. Ver, y$rt». 

S' i' 'I dissi, Amor l'aurate sue quadrella 
Spenda in me tutte, e l* impiombate in lei: 
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S' i' '1 dissi, ciclo c lerra, uomini e Dei 

Mi sian contrari, ed essa ognor più fella : 

S' i' '1 dissi, chi con sua cieca facelia 6 

Dritto a morte m' invia, 

Pur come suol si stia, 

Né mai più dolce o pia 

Ver me si mostri in atto od in favella. 

Verso 4. L'tnuraUtue quadrello, cella. Cosi Virgilio di Didone innamo- 
La saette che prodacooo amore. — rata : VtUmu alU venti, et cìbco ear- 
2. L'impiombale. Quelle che generano pitw igni. — 6. Uritto. Avrerbio. 
odio o freddezza. — 4. Fella. Aspra. — 7. Si rimanga tale, nò più né meno, 
Bigida. — 5. Chi. Colei che. Cioè Laa- quale ella suol essere. — 8. Più dolce 
ra. Ciua facelia. Cioè face, fiamma, o pia. Più dolce o pietosa di quel che 

alia suole. — 9. Ver. Verso. In atto 
opere o in parole. 



«he arde le intime a segrete parti del- alla suole. — 9. 
Fnomo. Chiusa, occulta, in?isibile fa- od in favella. In 



S*V *ì dissi mai, di quel eh' i' men vorrei, 
Piena trovi quest' aspra e breve via: 
S' i' '1 dissi , il fero arder che mi desvia 
Cresca in me, quanto '1 fìer ghiaccio in costei : 
S'i' '1 dissi, unqua non veggian gli occhi miei 5 
Sol chiaro o sua sorella. 
Né donna né donzella, 
Ma terribil procella, 
Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Verso2. Trovi.loiroyi.Queit'atpra il senno. —5. Unqua. Mai. —6. Sole 

e breve via. Cioè la vita. — 5. Fero, chiaro né luna chiara. — 9. Qual. Ac- 

Fiero. Mi desvia. Mi disvia. Cioè mi cusativo. Come quella che. Faraone. 

trae della via, mi fa smarrire, mi toglie Suppliscasi vide. Perteflfuir.Inseguire. 

S* i' '1 dissi, coi sospir, quant' io mai fei. 
Sia pietà per me morta e cortesia : 
S' i' '1 dissi, il dir s' innasprì,- che s' udia 
Si dolce allor che vinto mi rendei : 
S* i* '1 dissi, io spiaccia a quella eh' io terrei, 5 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di che la mammella 
Lasciai Gn che sì svella 
Da me l'alma, adorar: forse '1 farei. 

Versi 4-2. Coi tospir, quant' io gittati invano, i miei sospiri e quanto 
mai fei. Sia pietà per me morta e io feci mai ; e con questo, a insieme, 
cortèiia, Sieno morti, cioè perduti^^ e cioè medesimamente, sia morta per me 
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ogni pietà e cortesia. — 5. il dir. Cioè Laura. — 5. Terrei. Congiangati qn»- 

1e parole di Laura. S'innaspri. Di- sta Y««e col verbo odorar dell' altìm» 

venga aspro. — 4. Che tinto mi ren- verso della stanza; e intendasi: Yor^ 

dei. Cioè, che fui preso dell' amor di rei, tarei contento, diadorar§. 

Ma s'io noi dissi, chi si dolce aprfa 
Mio cor a speme nell'età novella, 
Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sua pietà natia , 
Né diventi altra, ma pur qual solia & 

Quando più non potei, 
Che me stesso perdei, 
Né più perder dovrei. 
Mal fa chi tanta fé' si tosto obblia. 

V erso 4 . Chi. Colei che. — 2. Età. sia quale ella soleva essere. — 6. Sap- 

Etàmia. — 5. ilncor. Anche ora. An- plìscasi perdere, patire, 8ottener$, 

che in avvenire. Tuttavia. — 4. Go- fare, o altro simile. Ovvero intendasi: 

terno. Timone. Natia. Naturale. In- quando io non potei reiitter^. — 

genita. — ^. Ma pur qual iolia. Ma 8. Devrei, Dovrei. — 9. W. Fede. 

Io noi dissi giammai, né dir porla 

Per oro o per cittadi o per castella. 

Vinca '1 ver dunque e si rimana in sella, 

E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto. Amor: s'ella ne spia, & 

Dinne quel che dir dei. 

r beato direi 

Tre volte e quattro e sei 

Chi, devendo languir, si mori pria. 

Verso 4 . Né dir paria. Né potrei Ne dimanda. — 6. Dei. Devi. — 7. Io 

dirlo. — Z. E ii rimanga in iella. Me- dirci: beato. — 9. Devendo. Doven- 

tafora tolta dai giostratori. — A.Cag- do. Languir, Per amore. Fria.lÀ 

già. Cada. — $. Ne $p\a. Ne cerca. languire. 

Per Rachel ho servito e non per Lia ; 
Né con altra saprei 
Viver ; e sosterrei , 
Quando '1 Ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 

Versoi . Cioè, per Laura ho patito per avere in isposaRachele.^-5-5.IPt0- 
c non per un'altra donna. Ha riguardoal « ferrei ^trmen .Ed avrei cuore di andar* 
•ervizio prestato da Giacobbe a Labano mene. JVe rappella. Ci richitou • m. 



10 
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C^ZONE XVI. 

Non può Tivere sema YederU, e non vorrebbe morire per poter amarla. 

Ben mi credea passar mio tempo ornai 
Come passalo avea quesl' anni addietro, 
Senz' altro studio e senza novi ingegni : 
Or poi che da Madonna i' non impetro 
L' usata aita , a che condotto m' hai , '*> 

Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m'insegni. 
Non so 8* i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, 
Senza '1 qual non vivrei in tanti affanni. 
Cosi avess' io i prim' anni 
Preso lo stil eh' or prender mi bisogna ; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 

Verso ^ . lUi credea. Io mi ere- la vista, ovvero gli sguardi, di Laura 

deva. — 5. Ingegni. ArtiGzi. Astu- come per furto. — 'IO. Senza il qua- 

zie. — -'4-5. Or poi che da Madon- le, trovandomi, come mi trovo, in 

na i* non impetro L'utata aita, tanti affanni, io non potrei vivere. 

Vuol dire: ma poiché Laura non mi — \\. Così. Voce desiderativa. 1, 

si lasda più vedere, 5oppur non mi Nei. — A2. Lo ttil. L'usanza. L'ar- 

Tolge più gli occhi, volontariamente, te detta di sopra. — 43. Che. Pc- 

— 6. Tal arte. Cioè di procacciarmi rocche. 

Gli occhi soavi, ond'io soglio aver vita, 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi. 
Che 'n guisa d' uom cui non proprie ricchezze , 
Ma celato di for soccorso aita , 5 

Yissimi ; che né lor né altri offesi. 
Or, bench' a me ne pesi. 
Divento ingiurioso ed importuno ; 
Che '1 poverel digiuno 

Vien ad atto lalor che 'n miglior slato io 

Avria in altrui biasmato.' 
Se le man di pietà invidia m' ha chiuse, 
Fame amorosa e '1 non poter mi scuse. 

Verso ^ . Onde. Dai quali. — 3. in altrui. Aita. Verbo. Aiuta.— 6. Altri, 

tul cominciar. Da principio. Cortesi. Vuol dir Laura. — 'IO. Atto. Azioce. 

Liberali. — b. Di for soccorso. So©- Che. Che esso. --AZ.il nonpoter. Il 

corso che gli viene di fuori. Soccorso non potere altrimenti. Scute. Scusi. 
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Gh' i' ho cercate già vie più di mille 

Per provar senza lor se mortai cosa 

Mi potesse tener in vita on giorno : 

L' anima , poi eh' altrove non ha posa, 

Gorre par all' angeliche faville ; ^ 

Ed io, che son di cera, al foco tomo; 

£ pongo mente intomo, 

Ove si fa men guardia a qael eh' i' hramo ; 

E come augello in ramo, 

Ove men teme, ivi più tosto è colto, 10 

Gosi dal sao bel volto 

L' involo or uno ed or nn altro sguardo ; 

E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 

Verso A, Vie piit di mille. Più ville. Cioè a quegli occhi. —7. Pongo 

A\ mille vie. — 2. Senza lor te. Se mente. Osseryo. — A2. V involo. Le 

senza quegli occhi. — 4. L'anima, . involo. Involo a lei, cioè a Lanrt. — 

L'anima mia. — 5. ÀlV angeliche fa- 43. Insieme, In un medesimo tempik 

Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme : 
Stranio cibo e mirabil salamandra! 
Ma mìracol non è ; da tal si vele. 
Felice agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo ; or all' estremo famme 6 
E Fortuna ed Amor pur come sole : 
Gosi rose e viole 

Ha primavera, e 'I verno ha neve e ghiaccio. 
Però, s'i'mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver corto, io 

Se voi dir che sia furto. 
Si ricca donna deve esser contenta 
S' altri vive del suo ch'ella noi senta. 



Verso 2. Salamandra. Animale, mo, la Fortuna ed Amore mi 1 

che si dice che viva nel fuoco. — 3. Ma secondo la loro usanza, cioè mi d«mio 

miracol non è. Ma non è cosa da far- pena e miseria. Famme sta per fom-^ 

sene maraviglia. Da tal. Intende da mi, tole per mole, — 44. Foi.Taole. 

Amore. Vole. Vuole. — 4-6. Cioè: — 43. Ch* ella noi tenta. In maniera 

io vissi felice già un tempo nella schie- che ella non perda però nnUa, né pur 

ra degl'innamorati; ora in sull'ulti- se ne avvegga. 

Chi noi sa di eh' io vivo e vissi sempre 
Dal di che prima que' begli occhi vidi, 
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Che mi fecer cangiar vita e coslome? 

Per cercar terra e mar da tutti lidi, 

Chi può saver tutte l' umane tempre? 5 

V un vive, ecco, d'odor là sul gran fiume ; 

Io qui di foco e lume 

Qneto i frali e famelici miei spirti. 

Amor (e vo* ben dirti) 

Disconviensi a signor V esser si parco. io 

Tu hai li strali e V arco : 

Fa di tua man, non pur bramando, i' mora: 

Gh' un bel morir tutta la vita onora. 

Verso \ Diche. Di che cosa. — narrata da alcuni antichi. * Vedi il 

2. Prima. Primieramente. La prima Sonetto GXXXIX, e la nota respet- 
volta. — 4. (Uoè: se bene avesse tiva.* — 8. Queto. Verbo. Appa- 
corso, corresse, tutte le terre e go. — 9. ^ vo* ben dirti. E yoglio 
tutti i mari. —^ Ì. Sater. Sapere, pur dirtelo. — \2. Fa ch'io muoia 
L* umane tempre. Le nature degli a' un tuo colpo, e non così consnman- 
uomini. — 6. Ecco, alcuni là presso domi di fame e di desiderio a poco a 
al Gange YÌTono ai odore. Favola poco. 

Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce. 
In alcun modo più non può celarsi ; 
Amor, i' '1 so, che '1 provo alle tue mani. 
Vedesti ben quando si tacito arsi : 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce , 6 
Che vo noiando e prossimi e lontani. 
mondo, o pensier vanii 
mia forte ventura a che m' adducel 
di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme io 

Onde r annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi menai 
La colpa è vostra , e mio '1 danno e la pena. 

Verso ^ . Pur. Ancora .Tuttavia.— tuna nemica. Jtf adduce. Mi conduce. 

3. Alle. Per le. Per opera delle. — — 9. Che. Quanto. luce. Vuol dir gli 
5. Ora non posso più tacere; anzi son occhi di Laura. — 'l^. Onde, Con cui. 
ridotto a gridar tanto, chele mie grida — ^12. Quella. Cioè Laura. Tkia. Di 
rincrescono a me medesimo. — 6. Prof- te, Amore. Al fin. A morte. — 45. Vo- 
f tmi.Vicini. — 8. Forte ventura, For- stra. Vuol dir d'Amore e di Laura* 

Cosi di ben amar porlo tormento, 

E del peccato altrui cheggio perdono ; 
Anzi del mio, che devea torcer gli occhi 
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Dal troppo lume, e di sirene al suono 

Ghiader gli orecchi ; ed ancor non men pento 6 

Che di dolce veleno il cor trahocchl. 

Aspeir io pur che scocchi 

V qltimo colpo chi mi diede il primo : 

E Ga , s' i' dritto estimo , 

Un modo di pìelate occider tosto, io 

Non essend'eì disposto 

A far altro di me che quel che soglia; 

Che hen mor chi morendo esce di doglia. 

Verso A . Di bene amar. Per bene dolgo, di questo, che. // cor. Il mio 

amare. Cioè a causa del mio bene amaro, cuore. Trabocchi, Ridondi. — 8. Chi. 

JPor<o.SosteD{To.Patisco.— 2. Cheggio. Cioè Amore. — 9. S'i' dritto eitimo. 

Chiedo. — 5. Devea. Dovca. Persona Se io beo giudico. — 44-42. Quando 

prima . — 5-6 .Ed ancor non men pento egli , cioè Amore^ non sia disposto a trtt- 

Ch$. Ed ancor non mi pento, non mi tarmi altrimenti di dò che suol fare. 

Canzon mia, fermo in campo 

Starò, ch'egli è disnor morir fuggendo: 

E me stesso riprendo 

Di tai lamenti ; si dolce è mia sorte, 

Pianto, sospiri e morte. 6 

Servo d'Amor, che queste rime leggi, 

Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi. 

Verso 2. Egli. Voce di ripieno, accusativo. Che. RelatÌTO di bm. Pa- 
Ditnor. Disonore. — 7. Ben. Nome reggi. Agguagli. 

Sonetto CLIV. 

Prega 11 Rodano , cbe scendondu al paese di Laura , le baci '1 piede , o la flaane. 

Rapido fiume, che d'alpestra vena, 

Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov' Amor me, te sol Natura mena ; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u*si mostri, attendi 
L' erha più verde, e V aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 

Ch' adorna e 'nfìora la tua riva manca ; 
Forse (o che spero) il mio tardar lo dolo. , 
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Baciale '1 piede, o la man bella e bianca : 
Dille: il baciar sia 'n vece di parole: 
Lo spirto è pronto, ma la carne è slanca. 

Verso I. 1/ alpettra vena Si ri- ttro vivo e doln Sole. Cioè Lafirt. 

ferisce al TerboscMidt, che sta nel terzo — 40. Gìoè^. che abita sulla tua rÌTt 

Terso. — 2. intorno. Cioè il terreuo sinistra. — A \. Oche tpero. *erto, 

d'intorno. Onde. Cioè dal rodere. Il o per lo meno, io lo spero. JMe, Dì« 

Ino nonM. Di Rodano.— 4. Cioè, verso spiace. — 44. Lo $p%rto. Cioè del 

eolà dorè è Laora. — 6. Che rendi. Poeta. Ma la carne è ilanea. Vuol 

Che to renda. — 7 Suo dritto. Il tri- dire: ma il corpo non può giungere 

bato delle tue acque. Fiso, u* sima- cosi tosto, e soma P indugio di quel 

stri, attendi. Guarda fissamente, et- tempo che ò necessario al viaggio, eo« 

(entamente, oye sìa. — 9. Quel no- me vorrebbe lo spirito 

Sonetto CLV. 

assenta da Valdùnsa eoi corpo, non fu , non ò, e non sarh inai «olio ipirlto. 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso 

Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh' Amor m* ha commosso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch'i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 

Dal bel giogo più volle indarno scosso. 

Ma com* più me n* allungo e più m' appresso. 

E qual cervo ferito di saetta, 

Col ferro avvelenato denlr* al fianco 
Fugge, e più duolsi quanto più s' affietla ; 

Tal io con quello strai dal lato manco. 
Che mi consuma e parte mi diletta. 
Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 

Verso 4 . 1 dolci colli. 1 iuoglii del- Fra me stesso. — 6. Ch' i' pur vt 

la dimora di Laura. — 2. Onde. Di là sempre. Ch'io vo pur continuamente 

donde. Partvr. Cioè partir col pensie- oltre, allontanandomi da Laura. Non 

roe coli' animo.—3. Hi vanno tnnan- son. Nonmìsono. — 8. Ma quanto più 

«{.Cioè alla fantasia. Emmi. Mi è. Mi me ne allontano, più mi vi appresso. — 

sta.Oj/nior. Ognora.— 4. Cioè, il giogo W.E piii. E tanto più. — 45. Parte. 

che Amore mi ha posto. — 5. Meco. Insieme. Al medesimo tempo 

Sonetto CLVI. 

È nuovo ed unico il »oo tormento, giacché Laura, che n'ò la cagiono, non s' accorgo. 

Non dall' ispano Ibero air indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice, 
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Né dal lìto vermìglio all'onde caspe, 

Né 'n ciel né 'n lerra è più d' una fenice. 
Qual destro corvo o qual manca cornice * 

Ganti '1 mìo fato? o qual Parca \ innaspo? 

Che sol trovo pietà sorda com* aspe, 

Misero onde sperava esser felice : 
Ch' i' non vo' dir di lei ; ma chi la scorge, 

Tatto '1 cor di dolcezza e d' amor l' empie ; 

Tanto n' ha seco e tant' altrui ne porge : 
E per far mie dolcezze amare ed empie, 

s' inflnge o non cura o non s' accorge 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

Versi 4-4. Vuol (lire: lamia donna sinistra, si preodono qui per tngari» 
è di perfezione unica al mondo. Ihero. infausti. Jnnaspe sta per tnfiofpt . — 
Nome di fiume. Pendice. Costa. Ri?a. 9. Chi la teorge. Colui che la regge, 
Dal Hto vermiglio. Dal lido del Mar la governa ; o intenda di Amore » 
Rosso. Caspe, Caspie. — 5-8. Vuol d'altro; che l'oscurità di questo lao- 
dire: or dunque per qual cagione av- go e di tutto il Sonetto passa ogoiter- 
viene che essendo la mìa donna così mine. — 'IO. L'empie. Le empie. Em- 
perfetta^ io solo trovo lei, che è la pie a lei. •— >I4. Ne. Cioè di dolcezza 
stessa pietèi, sorda come un aspide, e e d'amore. Seco. In sé. — 42. Em* 
sono fatto misero da quello stesso per pie. Spietate. — 45. S'infinge. Dis- 
cui mi sperava di «vere a esser felì- simula. — 44. Che le mie tempie fio- 
co? Il cantare del corvo da mano de- riscooo^ cioè incaoutiscono, prime defc 
stra, e quello della cornacchia dalla tempo. 

Sonetto CLVII. 

Come e qaando sia entrato nel labirinto d' amoro , o e<)me ora egli vi s6a. 

Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge. 
Piacer mi tira, usanza mi trasporta, 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
£ la man destra al cor già stanco porge : 

Il misero la prende, e non s' accorge 
Di nostra cieca e disleale scorta : 
Regnano i sensi, e la ragion è morta; 
Deir un vago desio V altro risorge. 

Yirtute, onor, bellezza, atto gentile. 
Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove soavemente il cor s'invesca. 

Mille trecento ventisette appunto. 
Su r ora prima, il di sesto d' aprile 
Nel labirinto intrai ; né veggio ond' esca. 
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Verso 2. Utanxa, Abito. Assuefa- ra. Giunto. Colto. Preso. -^AA. S'in- 
zioae. — 6. Come sia cieca e infedele vetea, S^inyischia. — ^12. Mille (re- 
la nostra guida. Cioè Amore o speran- cento vetUiseUe. NelFanno mille tre- 
za, oTvero ambedue. — 8. Dell'un. cento ventisette. — >I4. Intrai. En- 
Dall' un. Risorge. Rinasce. — 40. Ai trai. Ond*eiea, Donde, da che parte, 
'jet rami. Del lauro, allegoria di Lan« uscire, potere uscire. 

Sonetto CLVIII. 

Serro fedela di Amore per sì lungo tempo, non n'ebbe in premio, eh* lagrime. 

Beato in sogno, e di langair contento, 

D' abbracciar V ombre e seguir l' aara estiva, 
Naoto per mar che non ha fondo o riva, 
Solco onde, e 'n rena fondo, e scrivo in vento; 

E '1 Sol vagheggio si, eh* egli ha già spento 
Gol suo splendor la mia vertù visiva ; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro ch'ai mio danno,. 
Il qual di e notte palpitando cerco. 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Così ventanni (grave e lungo affanno!) 
Pur lacrime e sospiri e dolor merco : 
In tale stella presi V esca e V amo. 

Verso 2. Seguir l'aura ettiva. altra cosa. — 45. Pur. Solo. Non al' 

Correr dietro al vento. — 6. Verlit. tro che. Merco. Procaccio. Guadagno. 

Virtù. Cioè facoltà, potenza. — 9. Ad — 44. In tal ponto di stelle fui preso 

ogni altro. Ad ogni altra cosa. Cioè all'amo, cioè caddi ia questa mia pas* 

verso ogni altra cosa, a rispetto di ogni sione. 

Sonetto CLIX. 

Laura colle sa* grtsie fa per lai ana vera ineantatrice ehe Io trasformò. 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina ; 
Rara vertù, non già d' umana gente ; 
Sotto biondi capei canuta mente, 
E in umil donna , alta beltà divina ; 

Leggiadria singulare e pellegrina, 
E '1 cantar che nell' anima si aente. 
L'andar celeste, e '1 vago spirto ardente, 
Ch' ogni dur rompe ed ogni altezza inchina ; 

E qae' begli occhi, che i cor fanno smalti, 
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Possenti a rischiarar abisso e notti, 
E torre l' alme a* corpi e darle altro! ; 
Gol dir pien d' intelletti dolci ed alti, 
E co' sospir soavemente rotti : 
Da questi magi trasformato fui. 

Versoci . lar^o. Liberale. — 2.Virtà rezza, ogni cosa dura. — 9. Che i eot 

rara e più che umana. — 5. Capei. Ga- fanno tmalli. Che impietrano i cuori. 

rli. — 7. t'andar. L'andameuto. — — \Q. Pottenti. Dipende da occhi. — 

Ognidur. Ogni duro. Cioè ogni du- ^12. Intelletti, Concetti. Sentimenti. 

Sestina VI. 

storia del roo amore. DilBcoUk di liberarMoe. lavoea 1' «loto di Dio. 

Anzi tre di creata era alma in parte 

Da por sua cura in cose altere e nove, 

E dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio. 

Quest' ancor dubbia del fatai suo corso, 

Sola, pensando, pargoletta e sciolta, 

Intrò di primavera in un bel bosco. 

Terao \, Anzi tre di. Gili da tre In parte. In corpo, in persona ti fatta- 
giorni. Per giorni intende le età del- mente disposta. — 2, Altere, Alte. No- 
Tuomo, e vuol dire che P anima sua, bili. — 5. Ch* a molti è 'n pregio. Che 
quando ella s'innamorò di Laura, tro- da molti è pregiato. -— 4. Quest'ani- 
va?asi aver passate le tre prime età del- ma, ancora incerta del corso a lei sta- 
la vita, infanzia, puerizia e gioventù, bilito dal d«8tino. — 6. Intra. Entrò. 
Alma. Un'alma. Goè l'anima del Poeta. In un bel botco. Nel bosco di Amore. 

Era un tenero fior nato in quel bosco 

Il giorno avanti ; e la radice in parte 

Ch' appressar noi poteva anima sciolta : 

Che v'eran di lacciuo' forme si nove, 

E tal piacer precipitava al corso. 

Che perder liberiate iv' era in pregio. 

Terso ^ . Un tenero fior. Intende ta, cioè libera. Nessnna anima sa gh 

di Laura. Ifato. Dipende da era. — poteva appressare che non vi restasse 

2. Il giorno aranti. Cioè un'età in- presa. — 4. Che. Perocché. LaceUto'. 

Danzi . E la radice in parte. E la ra- Lacciuoli. — 5. Precipitava ài coreo. 

dice di questo fiore era in luogo tale, Induceva le anime a correre cupidisù- 

era di tal disposizione. — 3. Che nes- mamente a quel fiore. — 6. in* era. 

suna anima che si fosse appressata al Ivi era. In pregio. Cosa avuta in 

medesimo fiore, poteva rimanere sciol- pregio. 

Caro, dolce, alto e faticoso pregio, 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, 
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Usato di sviarne a mezzo 'I corso, 
Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Se versi o pietre o saco d'erbe nove 
Mi rendesser un di la mente sciolta. 

Verso A. Pregio. Del perder la À mezzo 'l eorso. Della vita. — 

propria libertà intorno a qnel fiore. 4. Cereo. Cercato., — ìi.Se. Per vC' 

—5. Usato. Solito. Dipende da bosco, dere se. Sueo. Sugo. Nove. Strane. 

Sviarne. Syiarcì. Sviare gli nomini. Rare. — 6. Sciolta. Libera. 

Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Fia di quel nodo ond* è '1 suo maggior pregio, 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' i' presi in quel bosco 
Folto di spine; ond' i'ho ben tal parte. 
Che zoppo n'esco, e 'ntraivi a si gran corso. 

Verso 4-2. La carne. U mio giunge allo spirito. — 5. Antiche o 

corpo. Sciolta fia. Sarà sciolta. Onr nove. Usitate o insolite. — 5. Ho ben 

d*è'l suo maggior pregio. Da cui tal parte. Sono ridotto a tale. — 6.^4 

viene a essa carne il sno maggior sì gran corso. Correndo sì gagliarda-^ 

pregio. Cioè da ^el nodo che la con- mente. 

Pien di lacci e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni parte. 
Ma tu. Signor, e' hai di piotate il pregio, 
Porgimi la man destra in questo bosco ; 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Verso \. Un doro corso, pieno parte. Da ogni parte. Del tutto. — 
di lacci e di stecchi. — 2. Aggio. 4. Signor. Si volge a Dio. Il pre- 
Ho. — 5. Pianta. Piede. Avrebbe gio. Il vanto. La lode. — 6. Nove, 
uopo. Sarebbe di bisogno. D' ogni Strane. 

Guarda '1 mio stato alle vaghezze nove, 
Che 'nterrompendo di mia vi(a il corso, 
M' han fatto abitator d' ombroso bosco : 
Rendimi, s' esser può, libera e sciolta 
L' errante mia consorte ; e fia tuo *1 pregio 
S' ancor lece la trovo in miglior parte. 

Verso \ . Guarda in che stato io sono mino.- 5. L'errante mia consorte.CÀoé 

ridotto alle bellezze, cioè per le bellezze, l'anima mia. — 6.5'ancor.Se un dì nello 

al mirar le bellezze stupende di questa avvenire. Tecola trovo in miglior par- 

donna -2.Che sviandomi dal diritto cam- te. Vuol dire : la ritroverò in paradiso. 

Or ecco in parte le queslion mie nove : 

S' alcun pregio in me vive o 'n tutto è corso. 
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Dal quale. —41. Ne' prim' anni, ano stesso tempo. E 'n un punto 

Ne' miei primi anni. E sono ancora, e 'n un' ora. E in un medesimo 

Cioè abbagliato. — 42. Ambedui. istante. — 44. Cioè, il sole fare spa- 

Cioè questo e quelP altro sole. — rire le stelle, e Laura fare sparire il 

15. Levarsi insieme. Comparire a sole. 

Sonetto CLXV. 

Interroga Amore , ond' abbia tolte quelle tante grazie di coi Laura ya adoma. 

Onde tolse Amor l'oro e di qua! vena, 

Per far due trecce bionde ? e *n quali spine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde (ante bellezze e si divine 
Di quella fronte più che '1 ciel serena ? 

Da quali angeli mosse e di qual spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
Si che m' avanza ornai da disfar poco ? 

Di qual Sol nacque l' alma luce altera 

Di que' begli occhi ond'io ho guerra e pace, 

Che mi cuocono *l cor in ghiaccio e 'n foco? 

Verso 5. Le brine. Figurano il can- 9. JfoM6.Nentro. Venne. Di. Da .Spera. 

dorc della carnagione di Laura. — Sfera. — 1 4 . In guisa che oramai poco 

4. Polso e lena. Cioè ?ita. — 5. Le resta di me da disfare. — 42.Z>». Da. — 

perle. Significano i denti di Laura. — 43.0nde.Dacui.>44.CAe.Iqualiocchi. 

Sonetto CLXVI. 

Guardando gli occhi di lei ai seste morire, ma non sa eome staccarsene. 

Qual mio destìn, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
Là 've sempre son vinto; e s'io ne scampo, 
Maraviglia n'avrò; s'i'moro, il danno? 

Danno non già', ma prò ; si dolci stanno 
Nel mio cor le faville e 'l chiaro lampo 
Che l'abbaglia e to strugge, e'n ch'io m'avvampo: 
£ son già, ardendo, nel vigesim' anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da lunge ; 
Poi, s'avven ch'appressando a me li gire, 

13 
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Amor con tal dolcezza m'unge e punge, 

Gh' i' noi so ripensar, non che ridire; 

Che né ingegno né lingua ai vero aggiunge. 

Verso 2. ÀI campo. Vuol dire alla ne. Appressando. A'ppTessinàoBÌ.Gire, 

presenza di Laura. — 5. Là 've. Dove. Giri. Cioè volga. Sottìoteadasi Laura. 

— 6. Lampo. Splendore. — 7. E 'n — i2. M'unge e pwige. Cioè m'empie 

ch'io. E in cui io. — 8. E corre già di piacere ed'affanno. — A^.Ripentar, 

l'anno ventesimo da che io ardo nel non cAe rtdtre. Non solo ridire, ma né 

detto fuoco. — 9 . Messi. Nu nzj . Forie- anciie ripensare. — 4 4. Ch». Perocché, 

ri. Ove, Quando, — ^i . Àvven. Avvie- Aggiunge. Arriva. 

Sonetto CLXVII. 

Non trovandola colle sue amiche, ne chiede loro il perchè; ed «ssa il confortano. 

Liete e pensose, accompagnate e sole 
Donne, che ragionando ile per via, 
Ov'è la vita, ov è la morte mia? 
Perchè non è con voi com' ella sole? 

Liete Siam per memoria di quel Sole; 
Dogliose per sua dolce compagnia 
La qual ne toglie invidia e gelosia , 
Che d' altrui ben , quasi suo mal, si dolo. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun all' alma ; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei , talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 
Sì vedemmo oscurar 1' alta bellezza, 
E tutti rugiadosi gli occhi suoi. 

Verso \, Sole. Percliè prive della pedìta di trovarsi eoa voi? jCor. Ad età. 

compagnia di Laura. — 5. Cioè: dove — ^0. Rispondono le donne. Ira ed 

è Laura? — 4. Sole. Suole.— b. Ri- asprezza. Dei parenti, dei mariti, o sì- 

spoodono le donne. Di quelSole. Cioè miii. — ^^ . Questo avviene ora a Ui. 

di Laura. — 6-7. Per sua dolce com- e talora a noi. Cioè avviene che ira ed 

pagnia La qual ne toglie invidia e gè- asprezza ci pongono freno e dan l^ge. 

losia. Perehò la sua dolce compagnia ci — 45. Oscurar. Oscurarsi. Cioè con- 

è tolta da invidia e da gelosia. — 9.Sog- tristarsi e turbarsi per dispiacere di 

giunge il Poeta. E vuol dire: come può non potere essere teoo noi. U éUa 

Laura , essendo amante , e ninna cosa bellezza. Di Laura.— '44. ilii^iailofi. 

potendo por freno a chi ama, essere im- Cioè lagrimosi. 

Sonetto CLXVllL 

Nella notte sospira per quella che sola nel di paò addokirgH la fiat. 

Quando '1 Sol bagna in mar V aurato carro , 
£ r aer nostro e la mia mente imbruna, 
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Gol cielo e con le stelle e con la luna 
Un' angosciosa e dura notte innarro. 

Poi, lasso, a tal che non m' ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con mia cieca fbriana, 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

n sonno è 'n bando, e del riposo è nulla; 
Ma sospiri e lamenti inOn all'alba, 
E lagrime che Talma agli occhi invia. 

Yien poi Y aurora , e l' aura fosca inalba ; 

Me no; ma 'I Sol che *\ cor m' arde e trastulla, 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 

Verso 4. Inmarro. Incaparro. Lo- Garrisco. — ^2. Vawra fosca. Acca* 

cuzione metaforica , cbe vleae a dire: salivo. /na/6a.Iinbiaaca. Rischiara. — 

incomincio una trista notte. — ^.Àtal. '15. //6tf^ Vuol dir Laura. — 44. Quel 

A una. Cioè a Laura. — 6. Fatiche. Mi- può solo. Quello solo può. Cioè il detto 

serie. Affanni. Patimenti.— 8. Garro^ sole, che è Laura. 

Sonetto CLXIX. 

Se i tonoentl die soffre lo eondarraaJiu a morte t ci ne a?rk 1 4awo, m4 laura la colpa^ 

S' una fede amorosa, un cor non finto. 

Un languir dolce» un desiar cortese; 

S' oneste voglie in gentil foco accese; 

S' un lungo error in cieco laberinto ; 
Se nella fronte ogni peneer dipinto, 

Od in voci interrotte appena intese, 

Or da paura, or da vergogna offese; 

S' un pallor di viola e d' amor tinto ; 
S' aver altrui più caro che se stesso ; 

Se lagrimar e sospirar mai sempre» 

Pascendosi di dool, d' ira e d' affanno ; 
S'arder da lungo ed agghiacciar da presso» 

Son le cagioa eh' amando i' mi distempre ; 

Vostro, donna,, il peccato» e mio fia 'i danno. 

- Ver8o4.0nliififaeDn>r;9olBDgo date. — S. Ditnoìa e d'amor tinto, 
aggirarsi.— 5. Nella fremle. Dipeade 'liuto di viola e d'amore. — 9. Al- 
da dipinto. Penter. Pensiero.— 6. Od trui. Cioè la persona aoiaU. — 43. Di" 
in voci. dipinto in tocì. — 7. Of- ttempre. Dbtemperi. Cioè distrugga, 
fese. Turbate. Intraversala. Impae^ disfaccia. 



496 SONETTI E CANZONI 

Sonetto CLXX. 

Chiama ben felice clii guidò quella barca e quel carro, sa cui Laara sedeTA canfandoi. 

Dodici donne onestamente lasse, 

Anzi dodici stelle, e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole, 
Qual non so s' altra mai onde solcasse. 

Simil non credo che Giason portasse 

Al vello ond' oggi ogni uom vestir si vole^ 
Né '1 pastor di che ancor Troia si dole^ 
De' qua' duo tal romor al mondo fasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mìa con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte e cantar dolcemente: 

Non cose umane o vision mortale. 
Felice Aulomedon, felice Tifi, 
Che conduceste si legs^iadra gente! 

Verso 4. Onestamente lasse. Io drappi d'oro, dì ftannisantaosissimi. — 

atto e positura compostamente e leg- 7. Diche. Di cui. — 8. De'qua' duo, 

giadramente abbandonata e negletta. Dei qiMli due. Cioè di Gìafone e di Pa- 

— B 'n mezzo. E in mezzo a loro. ride. Fatse. Passi. Si fa. — iO, Schifi. 
Un Sole. Vuol dir Laura. — 4 . Qual. Verecondi e ritrosetti. — 44. In porte. 
Cioè simile alla qual barchetta. Altra, Da un lato. — '12. Cose lOTrtiinane, 
Altra barca. Onde. Nome accusativo, e vista più che mortale. — '13. Cioè: 

— b. Non credo che fosse simile a felice te o cocchiere, e te o piloto. J«- 
questa barchetta quella nave che portò tomedonle fu nome del coechiero di 
Giasone. — 6. Al vello. Cioè al vello Achille, e Tifi del piloto degli Argo- 
d'oro. Onde. Del qual vello. Cioè di nauti. 



Sonetto CLXXF. 

Tanto egli è misero neU' esser lontano da lei , quanto è felice il laogo che la 

Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu quanlMo, né fera in alcun bosco; 
Gh' i' non veggio '1 bel viso, e non conosco 
Altro Sol, né quest'occhi hann' altro obbietta. 

Lagrimar sempre è '1 mio sommo diletto ; 
Il rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, affanno; 11 ciel seren m'ò fosco». 
E duro campo di battaglia il letto. 

Il sonno è veramente, qual uom dice, 
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Parente della morte, e '1 cor sottraggo 
A quel dolce pensier che 'n vita il tene. 
Solo al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, fiorile ombrose piagge, 
Voi possedete ed io piango M mio bene. 

Verso 4 . Solitario. Dipende da dice. Quello che si dice. Come si di- 
noti fu. — 2. Né fera. Né fiera. Sup- ce. Quale egli è detto. — Mi. Il cor. 
pliscasì: fu mai tanto solitaria quanto II mio cuore. — 44. Tene. Tiene. — 
sono io. — 5. Che. Perchè. — 6. Do- 42-43. Parla al paese ove è Laura. — 
fflia. Mi è doglia. - 0. È veramen- 44. Voi possedete il mìo bene, ed io 
te. È per me veramente. Qttal uom lo piango. 

Sonetto CLXXII. 

Invidia U sorte dell' aura che spira, e del flame che scorre intorno a lei. 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi, e se* mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi '1 raccogli e 'n bei nodi '1 rincrespe ; 

Tu stai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi pungon sì, che infìn qua il sento e ploro ; 

£ vacillando cerco il mio tesoro, 

Com' animai che spesso adombre e 'ncespe : 

Ch*or mei par ritrovar, ed or m'accorgo 

Gh' i' ne son lunge ; or mi sollevo, or caggio: 
Ch'or quel eh' i' bramo, or quel eh' è vero, scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti. E tu, corrente e chiaro gorgo, 
Che non poss' io cangiar teco viaggio? 

Componeva il Poeta questo Sonetto Inee$pe. Incespi. Inciampi. — 9. Mei 

in tempo che egli sì allontanava da par rttrooar. Parmi ritrovarlo. Mi pa- 

Laura. re di ritrovarlo. — 40. Caggio. Ga- 

Verso 2. 5e* . Sei. — 4 . Bincre' do. — 42-43. Col bel «tuo raggio Ri- 
spe. Kincrespi. — 5. Amorose vespe, manti. Kimantì presso a quegli occhi. 
Modo di dire metaforico. — 6. Infin E Itt, corrente e chiaro gorgo. E 
q%M. lofio qua dove io sono, lungi quanto si è a te, ruscello chiaro o cor- 
da quegli occhi. Ploro. Piango. — rente, che vai verso colà dove è Laura. 
8. Adombre. Adombri. Pigli ombra. — 44. Che. Perchè. 

Sonetto CLXXIII. 

ii;:>sa, qual lauro, pose nel di lui cuor le radici; vi cresce, e l' ha eoa se da per tulio. 

Amor con la man destra il lato manco 

M' aperse, e piantovv' entro in mezzo '1 core 



498 SONETTI E CANZONI 

Un lauro verde si, che dì colore 

Ogni smeraldo avrìa ben vinto e stanco. 

Yomer di penna, con sospir del flanco, 

£ '1 piover giù dagli occhi an dolce amore 
L' adornar si, eh' al ciel n' andò V odore, 
Qual non so già se d' allre frondi anquanco. 

Fama, onor e virtule e leggiadria, 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh* i* sia ; 

Felice incarco ; e con preghiere oneste 

L' adoro e 'nchino come cosa santa. 

Verso 2. In mezzo *l core. In mezzo del mio fianco. — 8. Qual. Cioè simile 

al cuore. — 3. Verde si. Sì fattamente al qnale odore. Non so già te d^ altre 

verde. Di si fatta verdezza. — 5. Votner frondi. Suppliscasi: aodasso al cielo. 

di penna. II mio coltivar questo lauro Unquanco. Mai. — 42, La mi tro9ù 

colla penna, cioè il mio scriver di Lau- al petto. Me la trovo al petto. La trovo 

ra. Con iOipW del fianco. E i sospiri nel mio petto. Oof che, Orunqae. 

Sonetto CLXXIV. 

Benché io mezzo agli affanni, ei pensa d'essere il pih felice di (atIL 

Cantai ; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi; 
Ch'alia cagion, non airelTetto, intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d' altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza, 
Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porlo egualmente ; né mi gravan pesi ; 
Né r arme mio punta di sdegni spezia. 

Tengan dunque ver me l' usato stile 

Amor, Madonna, il mondo e mia fortana; 
Ch' i' non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Slato del mio non è sotto la luna : 
Si dolce è del mio amaro la radice. 

Verso 4. Dolcezza. Piacere. — sìa. Intesi «m. Attendono. Rigiai^ 

2. Che. Dipende da non men. — dano. Vaghi. Desiderai. — S. Jntf<. 

3-4. Che. Perocché. Alla cagion, non Però. — 6. Feri. Fieri, — 7. PùfU 

all' effetto. Alla cagione, che è Laara '^ egualmente. Cioè ricevo «oa egnal £- 

non all'effetto, o rìso o pianto che egli sposiziooe d' animo. — 9. Fdf. Vano. 
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L* uiaH^ stile. Il solito loro andameo- Voci di p^sona prima. Un più, gentile 
to. — -l'I. Pento. Credo. Aspetto. — Slato del mio. Uno stato più gentile 
^2-'! 5. Àrda o mora o langnitea. del mio. 

Sonetto CLXXV. 

Tristo, pflctbè lontano da lei , al rÌTederla si rasserena e ritorna in tH*. 

r piansi ; or canto ; che '1 celeste lame 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela, 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Saa dolce forza e suo santo costume : 
Onde e' suol trar di lagrime tal fiume, 
Per accorciar del mio viver la tela, 
Che non pur ponte o guado o remi o vela, 
Ma scampar non potiemmi ale né piume. 
Si profond' era e di sì larga vena 
Il pianger mio, e si lungi la riva, 
Gh' i' v' aggiungeva col pensier appena. 
Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e '1 tempo rasserena, 
£ '1 pianto ascinga, e vuol ancor eh' ì' viva. 
Verso 4, -Che. Perocché. Il cele-' 8. Potiemmi. Poteanmì. Mi poteano. 
ife /urne. Il suo celeste lume. Accusa- — \\. Aggiungeva. Giungeva. — 
tivo. — 2. Qiiel mvo Sole. Laura.-— 42. Non lauro o palma. Segni di vit- 
5. Nel qual. Nel qual sole. Chiaro, toria. Accusativi. Tranquilla oliva. 
Avverbio. Rivela. Manìresta. Dà a ve- Segno di pace o tregua. Accusativo, 
dere. — 5. Onde. Dai quali occhi — ^3. Piefd. Nata in cuor di Laura, 
ruiei, detti qui disopra nel secondo // (empo. Accusativo. — 44.11 pianto 
verso, — 7. Non pur. Non solo. — Il mio pianto. Accusativo. 

Sonetto CLXXVI. 

Trema che il male aopravvenato • Laura negU oocIh, le privi ddla lor vista. 

r mi vivea di mia sorte contento. 

Senza lagrime e senza invidia alcuna ; 
Che s'altro amante ha più destra fortuna, 
Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que' begli occhi , ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una, 
Tal nebbia copre, si gravosa e bruna. 
Che '1 Sol delja mia vita ha quasi spento. 

O natura, ^pietosa e fera madre. 

Onde tal possa e si contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 
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D* un vivo fonte ogni poter s* accoglie. 
Ma tu come '1 consenti, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 

Verso 2. Senza invidia alcuna. Sol. Accasativo. — 9. Fera, Fìe- 

Senza portare invìdia ad alcuno. — ra. — ^0. Onde. Onda ti Tengooo. 

5. S'altro amante. Se qualche altro Ondo hai tu. — A4, Di far cote 

amante. Più destra. Più benigna. Mi- e disfar. Di fare e disfar cote. — 

gliore. — 5-6. Onde. Per CHginne dei 42. Risponde la Natura. Da un tìto 

{\aa\ì. Non mi pento Delle mie pene, fonte, che è Dio, dama e ai raa- 

Non ho a gravo le mie pene. E men coglie in me ogni potere eh' io ho. 

non ne voglio una. li! non ne vorrei — 45. Contenti. PermeMi.-— 44. ÀI- 

una di meno. — 7. Tal nebbia. Ac- tri. Cioè una meìàiù; Ne ipoglie. Ci 

cenna un' ìoformitii di Laura. — 8. Il spogli. 

Sonetto CLXXVII. 

Gode di tuffrire negli occhi suol quel malo inedeslmo da coi Xtara goari. 

Qual ventura mi fu quando dall'uno 
De' duo ì più begli occhi che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato e scuro , 
Mosse vertù che fé *1 mio infermo e brano! 

Send' io tornato a solver il digiuno 
Dì veder lei che sola al mondo curo, 
Fummi '1 Cicl ed Amor men che mai darò, 
Se tulte altre mìe grazie insieme aduno. 

Che dal dcstr' occhio, anzi dal destro sole 
Della mia donna, al mio destr' occhio venne 
11 mal, che mi diletta e non mi dolo: 

E pur come iiilcllcllo avesse e penne, 
l'asso, quasi una stella che 'n ciel vele; 
E Natura e pìctado il corso tenne. 

Essendo Laura inferma dell'occhio Amore mi furono più eorten the ni 

destro, il Poeta, andato a vederla, in- fossfro stati mai, te anche é raceol- 

fcrmò esso parimente dclP occhio ritto, gann insieme tutte la altra grada di' io 

e Laura guari. no ho ricevuta fin qui , a aoaì raccolto 

Verso 2. Dt»* due occhi più helli si paragonino a questa aola.-— 42. INir 

che mai furono al mondo. — 3. i/i- come. Appunto coma sa. — 45. VoU, 

randol. Mirandolo io. — A. Mosse. Voli. — 44. Il coreo lamia. Raiaa, 

N«!utro. Ver/ò. Una virtù l)n effluvio. diresse, indirizzò all'occhio mìo da* 

- -^.Seud'io. K8hcndoio.iSr;/r«r.Scio- stro, il suo corso, cioè il cono dal 

QJiere. Hompere. — 7-8. 11 Cielo ed detto male. 

Sonetto CLXXVIII. 

Nun liuvando conforlu io te t-teiao e nella soIitudiDe, lo cerca Ira |li a-iaiaLi 

rameretla, che gi<i fosti un |)orto 
Alle gravi tempeste mie diurne, 
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Fonte se' or di lagrime notlurne, 
Che '1 di celale per vergogna porto. 

O letticciuol, che requie eri e conforto 
In tanti afTanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torto! 

Né pur il mìo secreto e '1 mio riposo, 

Fuggo, ma più me stesso e '1 mio penserò , 
Che seguendol talor, le vomì a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi '1 pensò mai?) per mio refogio chero; 

Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

Verso 4. Già. Già an tempo. — — 8. Fer. Vereo.— 9. iVé;?«r. Né solo. 

3.5e'.Sei.— 6. Di che dogliose urne. Il mio secreto. Cioè il troTarmì solo. 

Cioè di che gran copia di lagrime. — — ^0. Penserò. Pensiero. — W.Levo- 

1 .Con quelle mani eburne. CxoétoWe mi a volo. Cioè: poco manca che io 

mani di Laura^qaasi che Laura versasse non mi parto da questa vita^ per poco 

colle soe mani due urne piene di lagri- io non muoio. — 45. Chi 'l pensò mai? 

me del Poeta. Maniera di dir figurato. Chi V avrebbe creduto? Chero. Cerco. 

Sonetto CLXXIX. 

Rimirandola spesso sa di anootarìa; p«r6 se ne scasa ineolpaodooe Amore. 

Lasso, Amor mi trasporta ov'io non voglio: 
E ben m' accorgo che i de ver si varca , 
Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant' io sempre la debile mìa barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

^a lagrimosa pioggia e fìeri venti 
D' ìnGniti sospiri or V hanno spinta 
(Ch' è nel mio mar orrìbil notte e verno] 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dair onde vinta, 
Disarmata di vele e di governo. 

Verso 2. Che *l dever ii varca, tanto. — 7. Quant'io iempre. Sup- 

Che il dovere si trapassa, si trasgredì- pliscasi guardo. — 8. Suo. Cioè di 

sce. Che io trapasso i termini del do- Laura. — -IO. V hanno spinta. Cioè 

vere. — 5. .i ehi. A quella che. Cioè la debile mia barca. — 4^1. Ch* i. 

a Laura. — b. Guardò, Suppliscasi Perocché è. Kel mio mar. Càoò nella 
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mia vita. — -12. Ove. In loo^o, in Imi. Dativo. (Soè a Laara. — 43. Por- 
parte, ove. Dipende dalle parole del ia. Essa mia barca.— 44. Governo, 
decimo verso or l'hanno tpirUa. ÀI' Timone. 

Sonetto CLXXX. 

Se Amore è eagione di sae colpe , lo prega a far eh' ella M senta , • le pcrioni a se stessa. 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire ; 

Ma fo si com' uom eh' arde e '1 foco ha 'n seno , 
Che '1 duol par cresce, e la ragion yien meno 
Ed è già qaasi vinta dal martire. 
Solea frenare il mio caldo desire, 
Per non turbar il bel viso sereno : 
Non posso più ; di man m' hai tolto il freno ; 
E l'alma, disperando, ha preso ardire. 
Però, s' olirà suo stile ella s* avventa , 
Tu '1 fai, che si V accendi e si la sproni, 
Ch' ogni aspra via per sua salute tenta : 
E più '1 fanno i celesti e rari doni, 

G'ha in se Madonna. Or fa almen ch'ella il senta, 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 
Verso 4. Faflo. Pecco. Commetto me. Contro il ano consueto. — 
errore. Opero contro il dovere. — iO. Tu 'l fai. Ta ne ad cagione. 
2. Si come. Siccome. Come. — 3. Pur. — -H . Ogni aspra via. Accosafivo. 
Sempre. Tuttavia. Di continuo. — — 42. E piii'l fanno. E anelie pia 
b. Solea. Persona prima. — 6. // di te ne sono cagione. — «15. Pm ai- 
bel viso sereno. Di Laura. — 9. 01- men. Imperativo. Fa in, Amore. Sm^' 
tra suo stile. Fuori del suo costu- ta. Conosca. 

Sestina VII. 

Dispera di poter liberarsi da qne* tanti afTanni in cai velsd awalto. 

Non ha tanti animali il mar fra l' onde, 
Né lassù sopra '1 cerchio della luna 
Vide mai lanle stelle alcuna notte. 
Né tanti augelli albergan per 11 boschi, 
Né tant' erbe ebbe mai campo né piaggia, 
Quant' ha 'l mio cor pensier ciascuna sera. 
Verso 6. Quanta ha *l mio cor pensier. Quanti pensieri hi il mio 

Di di in di spero omai l' ultima sera. 

Che scevri in me dal vivo terren V onde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia: 
Che tanti aflfanni uom mai sotto la luna 
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Non sofferse, qaanlMo: sannoisi i boschi, 

Che sol vo ricercando giorno e notte. 

Vart* 2. Che dirida , ohe separi , È detto per luogo in genere.^ .■ Che. 

dal mio corpo il BÌanto. Cioè, che pon- Poiché. — 5. Quanfio. Quanto io. 

ga fine al mio pamto. — 5. Dormir, SmmoM. ^1 eanno. Il sanno. — > 

Dormirei! sonno dei morti. Piaggia. 6. Che. I qoali. Sol. ATrerbio. 

TnoB ebbi giammai tranqailla notte, 
Ma sospirando andai mattino e sera, 
Poi eh' Amor femrai un cittadin de^ boschi. 
Ben fia, prima ch'i' posi, il mar senz'onde, 
E la sua luce avrà '1 Sol dalla luna, 
E i fior d'aprii morranno in ogni piaggia. 

Verso 3. Poi che. Dappoiché. Da talore de* boschi. — 4. Poti. Abbia 
che. Da quando. Amor femmi. Amor pace. — 5. La sua luce. Aocnsativo. 
mi fece. Cittadin de* boschi. Cioè abi- — 6. D'aprii. In aprile. 

Consumando mi vo di piaggia In piaggia 
Il di pensoso ; poi piango la notte ; 
Né stato ho mai se non quanto la luna. 
Ratto come imbrunir veggio la sera, 
Sospii* del petto, e degli occhi escon onde, 
Da bagnar V erba e da crollare i boschi. 

Verso5.5<afo.St«toferrao, durevole, mente sì nrata.*^4. RtMo come. Tosto 
quieto. Quanto la luna. Che continua- che.Immantinente che.— O.Da.Tali da. 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensìer, che per guest' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal ch'io aspetto tutto '1 dì la sera. 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna. 

Verso 2. Che. I quali pensieri. Accn- mormorare, accompagnando il mormo- 
satrro. — 5. Col mormorar. Cioè, al rare. — 4. Per lo. Cioè nel. 

Deh or foss* io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 

E questa eh' anzi vespro a me fa sera, 

Con essa e con Amor in quella piaggia 

Sola venisse a stars' ivi una notte ; 

E 'i di si stesse e '1 Sol sempre nell' onde. 

Verso 4. Post' io. Maniera signifi- JUha. Coli' amante della Luna. Vuol 
cativa di desiderio. Col wtgo deUB dira , caoM Eadinitne. — 2. Àddor' 
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mentato. Dipende da fott' io. — Nella quale io fossi addormentato. — 

5. Questa. Cioè Laura. Ch' anzi ve- h. Sola. Si riferisce al pronome gtie- 

spro a me fa sera. Che mi mena a ila del terzo yerso, non al nome piag- 

sera, cioè a morte , prima del tempo. già. — 6. E il giorno e il sole si stes- 

— 4. Con essa. Colla luna. Ciuè al sere sempre nell'onde. Qoè, quella 

lume della luna. In quella piaggia, tal notte durasse sempre. 

Sovra dure onde al lume della luna, 

Canzon, naia di notte in mezzo ì boschi. 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 

Verso 4 . Dipende dalla voce nata luogo oye èLaura.Dtman da sera. Di- 
dei verso seguente. Sovra dure onde, mani a sera. Trova vasi il Poeta quando 
Spiegano: in riva del fiume Druenza o componeva questa Sestina circa a ana 
Durenza. — 5. Ricca piaggia. Cioè il giornata dal luogo dorè era Laura. 

Sonetto CLXXXI. 

È tocco d' inyiilia nel veder chi per farle onure bacioUa la fronte e negli occhi 

Real natura, angelico intelletto, 

Chiar'alma, pronta vista, occhio cervero, 

Provvidenza veloce, alto penserò, 

£ veramente degno di quel petto : 
Sendo di donne un bel numero eleUo 

Per adornar il di feslo ed altero ; 

Subilo scorse il buon giudicio inlero 

Fra lanli e si bei volli il più perfetlo. 
V allre maggior di tempo o di fortuna 

Trarsi in disparte comandò con mano, 

£ caramente accolse a se queir una. 
Gli occhi e la fronte con sembiante umano 

fiacioUe sì, che rallegrò ciascuna; 

Me empiè d' invidia V allo dolce e strano. 

Sopra l'atto d'un principe che tra mento. Accorgimento. Peniero, Pan- 
ie gentili donne cbe si trovavano a una siero. — b. Sendo. Essendo. Easendo 
festa fece segno di maggiore onore a stato. EleUo. Dipende da fendo. — 
Laura. G. Festo. Festivo. Destinato a festeg- 

Versi 4-4. Lodi del detto principe. giar la presenza di esso principe. — 

Occhio cervero. Occhio di lupo cer- 7. Scorse. Vide. Conobbe. Il buon 

viero, di lince. Cioè, occhio ai vista giudicio. Di quel principe. Intero. 

iculissiraa. Provvidenza. Provvedi- Perfetto. — 9. Maggior. Maggiori. 

Sestina Vili. 

È sì sorda e crudele, cbe non si cummure alle lagrime, e non cort rùiM né venL 

Là ver V aurora, che si dolce V aura 
Al tempo novo suol mover i fiori 
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E gli angellettì incominciar lor versi ; 
Si dolcemente i pensier dentro air alma 
Mover mi sento a chi gli ha tatti in forza , 
Che ritornar convienmi alle mie note. 

Verso ^ . Là ver V awora. Ver- che. Vuol dir da Lanra. In forza. 

so V aorora. In sulP aurora. Che. In suo potere. — 6. Note. Voci. Que- 

Quando. — 2. Ài tempo novo. A relè. Canti lamenteToli., Suppliscasi 

rimavera. — h. À chi. Da quella consuete. 

Temprar poless' io in si soavi note 
I miei sospiri, eh' addolcissen Laara, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forzai 
Ma pria fìa 'I verno la stagion de* fiori, 
Ch'amor fiorisca in qaella nobil alma, 
Che non curò giammai rime né versi. 

Versoi. Potea'io. Forma desi- Cioè , movendo per ragione, per via di 
derativa. — 2. Addolciisen. Addolcis- ragione, colei, che. — K. Che. Dipende 
sero. — 5. Facendo a lei ragion^ che. da pria. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo I e 'n qdante note 

Ho riprovalo umiliar quell'alma! 

Ella si sta pur com' aspr' alpe a l' aura 

Dolce, la qual ben move fronde e fiori, 

Ma nulla può se 'ncontro ha maggior forza. 

Verso 2.5par(» • Sparsi. il{ Ulto tem- Yenth.-Z. Ho riprovato. Eo pro?atopiù 
pò. In mia TÌta. Ovvero, nella mia gio- Tolte.— 4. J/pe. Monte. Rupe. Scoglio. 

Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'n versi ; 

Ed io '1 provai 'n sul primo aprir de' fiori. 

Ora né '1 mio Signor, né le sue note. 

Né '1 pianger mio né i preghi pon far Laura 

Trarre o di vita o di martir quest' alma. 

Verso 3 . In sul primo aprir de* fio- versi amorosi . — S-6. i preghi . I miei 

ri. Cioè nel mese di aprile, qoando preghi. Pon far Laura Trarre o di 

m' innamorai di Laura. — 4. Il mio Si' vita o di martir ec. Possono fare che 

gnor. Goè Amore. Le tue note. Cioè i Laura tragga quest' alma. 

All'ultimo bisogno, o miser'alma. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vita alberga l' aura. 
Nuli' al mondo ò che non possano i versi ; 
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£ gli aspidi iDcanlar sanno in lor note, 

Non che '1 gielo adornar dì novi Gerì. 

Verso 4, All'ultimo bisogno. Iti noi. Con noi, eioè te e me. -^ 

questo bisgno estremo. — 2. ÀC' 5. Gli aspidi. Accnsativo. Sanno. I 

campa. Metti in campo, cioè in ope- versi. In lor note. Cioè colle loro 

ra. — 5. Mentre. Finciiè. Fra note. 

Ridono or per le piagge erbelte e fiori : 
Esser non può che queir angelic' alma 
Non senta '1 suon dell' amorose note» 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 
E col bue zoppo andrem cacciando l'aura. 

Verso 4. Vuol dir che era il tcm- (Iremo procacciando una cose impossi- 

po della primavera. — 4. È di più, bile. Vcgjasi la seconda quartina del 

forza. Può più che lo amorose note. Sonetto oeiitenimo cinquantesimottavo. 

— 5. Dipende dalla voce andrem Dicendo l' aura , allude al none di 

del verso seguente. — 6. Cioè : an- Laura. 

In rete accolgo Taura e 'n ghiaccio i fiori, 
E 'n versi lento sorda e rigid'alma,. 
Che né forza d'Amor prezza né note. 

Verso 3. Che non prezza , cioè non cnra , nò forza né noie d' Amore. 

Sonetto CLXXXIl. 

La invita a trovare la se stessa il perchè egli non possa mai starsi aenia di l«L 

l'ho pregato Amor, e nel riprego. 

Che mi scusi appo voi, dolce mia pena. 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio scnlicr mi piego. 

l'nol posso negar, donna, e noi nego, 

Che la ragion, ch'ogni buon'alma atTrena, 
Non sia dal voler vinta ; ond* ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi, con quel cor che di si chiaro ingegno,, 
Di sì alla virtute il cielo alluma. 
Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Bevete dir pietosa e senza sdegna: 

Che può questi altro? ì! mio volto '1 consuma: 
Ei perché incordo, ed io perchè si bella. 
Verso ^. Nel. Ne lo. — 2. Àp- fede. Conservando nondimeno inftrt 
pò. Appresso. — 3-4. Con piena la mìa fedeltà e lealtà verso di voi. 
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— 7. Non sia dal voler vinto. Noo lo. Cioè , oBaato ingegno e quanta 

sia vinta in me dall' appetito. Et. Cioè virtù. — Ì2. Bevete. Dovete. — 

il volere. — S. In parte ov' io per ^5. Che fntò questi altro? Che al- 

forza il sego. A far cose che io non tro paò far questi? Come potrebbe 

Torreì. Cioè, acl usar con Toi più ardi- questi fare altrimenti? — 44. Ei. 

mento che non mi sì converrebbe. 5egro Suppliscasi: dot drUlo suo sentier 

sta per seguo. — 9. Chs. Accusativo, ft piega. Ed io. SuppUseasi : il con- 

— 10. Alluma. Illumina. — -i \ . Quan- sumo. 

Sonetto CLXXXIII. 

Il pianger eh' ei fa per Laare malate , non ammona , ma cresoe il nw iooendio. 

L' alto Signor dinanzi a coi non vale 
Nasconder né fuggir né far difesa , 
Dì bel piacer m' avea la mente accesa 
Con nn ardente ed amoroso strale : 

E benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sé ; per avanzar sua impresa, 
Una saetta di piotate ha presa; 
E quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

L' una piaga arde , e versa foco e fiamma ; 
Lagrime T altra, che '1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio^ 

Né per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell' incendio che m' infiamma ; 

Anzi per la pietà cresce '1 desio. 

Verso 4 . L' allo Siputr. Cioè Amo- derìo e con quella della pieti. Il cor. 

re. — 2. Nasconder. Nasconderai. — li mio cuore. — 40. Lagrime l'ai- 

5. Piacer. Desiderio, come si yede Ira. L'altra piaga versa lagrime. (7Ae. 

dichiarato nelHaltìmo verso. — 5. il Accusativo. Le quali lagrime. — 

primo cofpo. Cioè questo colpo di de- 44. Del vostro stailo rio. Dipende 

siderio. — 6. Da le. Per sé medesimo dal nome precedente, «7 dolor, — • 

senza pm.Per avanzar sua impresa, 42. Né per due fonti. Né per qne- 

Per far maggiore effetto. — 7. Di sto mio jàaagere. Né coa tatto il mìo 

pietate. Che mi è cagionata dal veder pianto. Sol una. Pur una. Una sola. 

Laura inferma. Ha presa. Cioè t alto — 45. Rallenta. Yerbo neutro. Si 

Signore detto di sopra. — 8. Quinci mitiga. Dell' incen^. Dipende da fa- 

e quindi. Cioè colla saetta del desi- vUla, 

Sonetto CLXXXIV. 

Dice al ano eaore di ritornarsene a Laura , e bob peata eh' è gik smb lei. 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago : 
Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebba 
Qualche cura di noi e le ne 'nerebbe, 
Or vorria trar degli occhi nostri aa lago. 
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Torna tu in là, eh* io d' esser sol m* appago ; 
Tenta se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che 'n Gn qui crebbe^ 
O del mio mal partecipe e presago. 
Or tu e' hai poslo te stesso in obblio, 
E parli al cor pur com'è' fosse or teco, 
Misero, e pien di pensier vani e sciocchi! 
Ch' al dipartir del tuo sommo desio, 
Tu te n* andasti, e' si rimase seco 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi. 
Verso 2. Alcun tempo. Già un tem- Che fino a ora non ha fatto altro che 

pò. — 5. Le ne 'ncrebbe. Le increbbe crescere. — 8. 0.0 caore. 9. Or 

di noi. Ci ebbe compassione. —b.D'es- tu. Si volge il Poeta a se stesso, ri- 
ser sol m'appago Mi compiaccio, o prendendosi. — 40. Par com'è'. Né 
pur mi contento, di star solo. — G. Se più nò meno come se egli. — i2, At 
forse ancor tempo sarebbe. Se fosso dipartir. Al partirsi. Ovvero, al pap- 
ancor tempo.— 7. Da scemar nostro tini. Del tuo sommo desio. Di Laora. 
duol. Rammorbidando un poco l'ani- Ovvero, da Laura. — 43. E*. II tu» 
mo di Laura. Che 'nfin qui crebbe, cuore. Seco, Cioè con Laura. 

Sonetto CLXXXV. 

Misero I eh' essendo per lei senza cuore , ella si ride se quesl» parii in suo prò. 

Fresco, ombroso, Gorìto e verde colle 
Ov'or pensando ed or cantando siede, 
E fa qui de* celesti spirli fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo fama tolle ; 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
E fé gran senno, e più se mai non riede,. 
Va or cantando ove da quel bel piede 
Segnata è 1* erba e da quest' occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascun passo: 
Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
Gh' è già di pianger e di viver lasso. 

Ella sei ride ; e non è pari il gioco : 
Tu paradiso, i' senza core un sasso, 
O sacro, avventuroso e dólce loco. 

Verso 3. E rende testimonianza' mente farà se non tornerà meco mai 

fjuaggiù in terra dogli spiriti del cielo, più. — 7. Contando. Cioè notando. 

ciuè mostra in se un'immagine di quc- Ove. I luoghi ove. — ò. B da que- 

gli spiriti. — 4. Cioè quella che vin- st' occhi molle. E molle del pianto di 

ce, oscura, la fama di chicchessia. questi ucchi. — 9. Seco si attinge. ^\ 

Tolle sta per toglie. — 6. E fece siringe , cioè si fa presso, a colei.— 

molto saviamente, e anco più savia- >I0. Quel miser. Cioè il Poeta. — 
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A2. Sei ride. Si ride di ciò. Il gioco, fortunato colle, sei nn paradiso, per 
Cioè il caso , la condizione taa e la la presenza di Laura ; io soao an sasso 
mìa. '15-^4. Tu , o sacro, dolce e senza cuore. 

Sonetto CLXXXVI. 

Ad an amico innamorato sao pari, non sa dar consiglio, che di aliar l'anima a Dio. 

11 Daal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
Al qual veggio si larga e piana via, 
Ch' i' son intrato in simil frenesia , 
E con duro pensier leco vaneggio. 

Né so se gaerra o pace a Dio mi cheggio : 
Che *1 danno è grave e la vergogna è ria. 
Ma perchè più languir? di noi pur Ga 
Quel ch'ordinato è già nel sommo seggio. 

Bench' i' non sia di quel grande onor degno 
Che tu mi fai; che te ne 'nganna amore, 
Che spesso occhio ben san fa veder torto; 

Pur d' alzar V alma a quel celeste regno 
È '1 mio consiglio, e di spronare il core ; 
Perchè '1 cammin è lungo e '1 tempo è corto. 

Risposta a un Sonetto di Giovanni re. — 6. Il danno. Del continuar 

De' Dondi, che , dicendo di esser quasi nella guerra , cioè nella mia passione, 

fuori di senno per una sua passione La vergogna. Dell' abbandonar U 

amorosa,diraandava consiglio al Poeta, guerra e la impresa. — 7. Pur. A 

Verso 1 . Il mal. Cioè il mal prc- ognt modo. — 8. Nel sommo seggio, 

sente. Mi preme. Mi grava. Mi oppri- Nella sede di Dio, cioè ia cielo.— 

me. // peggio. Che io temo. — 5. /n- 40. Te ne *nganna. V inganna di ciò, 

Irato. Éintrato. In simil frenesia. In in ciò. Amore. V amore che tu mi 

Frenesia simile alla vostra. — 5. Mi porti. — 11. Che. Il quale amore. 

<^hcggio. Io chiegga. Debba io chiede- San. Sano. 

Sonetto CLXXXVIJ. 

S'allegra per le losingiàcre parole dettegli da an amico in presenza di Laura. 

Due rose fresche, e colte in paradiso 

L'altrMer, nascendo, il di primo di maggio^ 
Bel dono, e d'un amante antiquo e saggio 
Tra duo minori egualmente diviso, 

Con si dolce parlar e con un riso 

Da far innamorar un uom selvaggio, 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
E l'uno e l'altro fé cangiare il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il sole, 

U 
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Dicea ridendo e sospirando insieme ; 

E stringendo ambedue, volgeasi aUorno. 

Cosi par Ha le rose e le parole : 

Onde '1 cor lasso ancor s' allegra e teme. 

felice eloquenza! o lieto giorno! 

\eno ^-2. Colte in paradiso L'ai- ana rosa. ^- K. Con. Dipende dalla 

ir' ter, nascendo, il di primo di mag- parola diviso del veri o orecedente. — 

gio. Colte in paradiso in sul loro na- 7-8. Fece che Puno e Veltro etngia- 

sccre, l'altro ieri, che fu il primo di rono il viso, si eangìerono io vieo, il 



maggio. — 5. £ d'un amante anti- quale sfavillò di aa raggio 

quo. E da un amante vecchio. Chi fosse — 9. Par. Paio. Coppie. AecasetiTO. 

costui, non si ha notizia. — 4. Tra — 'il. Volgeasi attorno. 8i volgeva 

duo minori. Tra due altri amanti, ora all'uno e ora alPeUro de' due. — 

minori di età. Cioè tra Laura e me. i2. Partia. Compartia, dividea, tra 

Egualmente diviso. Vuol dire che noi due. — -13. i/ cor. Il mio cuora, 

quel vecchio diede e ciascuno de' due Ancor. A ricordarieoe. 

Sonetto CLXXXVIIl. 

L> morie di Laora sark un danno pabblico, e brama perciò di morir* prima di lai. 

Laura , che '1 verde lauro e V aureo crine 

Soavemente sospirando move, 

Fa con sue viste leggiad rette e nove 

L' anime da' lor corpi pellegrine. 
Candida rosa nata in dure spine ! 

Quando Ga chi sua pari al mondo (rove? 

Gloria di nostra etate! vivo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima che'l suo flne; 
Si eh' io non veggia il gran pubblico danno , 

E '1 mondo rimaner senza '1 suo sole, 

Né gli occhi miei, che luce altra non hanno; 
Nò l'alma, che pensar d'altro non vole, 

Né l'orecchie, eh' udir altro non sanno. 

Senza l' oneste sue dolci parole. 

Verso 4. Il verde lauro. Cioè la 9. Il gran pubblico danno. Il danae 
hclla persone, le belle membra. — della sua perdita. Il gran denno Ab 
5-4. Co' suoi porlamcnli ed atti leg- riceverà il mondo per la morte di La»> 
niadri e maravi{}Iio8Ì fa le anime pel- ra. — -IO. E. Suppliscasi: io non «M- 
Icgrine dai loro corpi, cioè rapisco già. — -li. Né gli occhi miei. Né 
r anima a chi li vede. — b. In dure vegga rimaner senza il loro eola gfi 
apxne. Significa la rigida onestà di occhi miei. — 42. JYé Ta/ma. Ni ri- 
Laura. — C. Chi. Alcuno che. Trove. moncr senza lei, ovvero senza la Mi 
Trovi. — 7.0 vivo Giove. vero parole, l'anima mia. — 43. L'oroO' 
Giove. Dio. — 8. Fa che la mia chie. L'orecchie mie. ^44. Senxm. 
morte avvenga prima clie la sua. — Ilimaucr senza. 
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Sonetto CLXXXIX. 

Perchè nessun dubiti di un eccesso nelle sue lodi , invita tutti t Tederla. 

Parrà forse ad alcun che 'n lodar qaella 

Ch' i' adoro in terra, errante sia 4 mio etile , 
Facendo lei sovr' ogni altra gentile, 
Santa, saggia^ leggiadra, onesta e bella. 

A me par il contrario; e temo eh' ella 

Non abbia a schifo il mio dir troppo umile, 
Degna d'assai più alto e più sottile: 
E chi noi crede, venga egli a vedetta. 

Si dirà ben : quello ove questi aspira, 
È cosa da stancar Atene, Arpino, 
Mantova e Smirna , e V una e V altra lira. 

Lingua mortale al suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e tira, 

Non per elezion, ma per destino. 

Verso 7. Degna. Dipende da ella. Orazio e Pindaro. — ^12. Al tuo tlato 

D'assai più allo. D'un dire assai più divino. Ad agguagliare, a significar 

aUo.5oUi7e. Fino. Squisito. — S, Venga degnamente e compiutamente, le di- 

«g^t a vede^/a. Venga esso medesimo a vino qualità di costei. — -15. Potè. 

vederla. — 9. Quello ove. Quella cosa Puote.Può. La spingeetira. Costringe 

a che, a cui. Cioè il lodar Laura de- la lingua del Poeta a dir le lodi di 

gnamente, e quanto se le converrebbe. Laura. — -14. Non per elezion. Pe- 

— 'iO-'i'i. Atene, Arpino, Mantova e rocche il Poeta non si sarebbe messo 

Smirna. Cioè Demostene, Cicerone , volontariamente a sì fatta impresa , 

Virgilio ed Omero. E Vuna e Vallra conoscendosi non avere forze bastanti a 

lira. £ V uno e l'altro poeta lirico.Cioò condurla. 

Sonetto CXC. 

Gbianqne l'avrà veduta dovrà confessare che non si pub mai lodarla abbastanit. 

Chi vuol veder quantunque può Natura -^ ^ ;^ 

E '1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch'è sola un Sol, non pur agli occhi miei. 
Ma al mondo cieco, che verti^ non cura. 

E venga tosto, perchè Morte fura 

Prima i migliori , e lascia star i rei : 
Questa, aspettala al reg^o degli Dei, 
Cosa belila mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'ai^riva a tempo, ogni virtnte, 
Ogni bellezza, ogni real cpslume 
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Gianti in an ^rpo'con mirabil tempre. 
Allor dirà che mie' rime son mule, 
L' ingegno offeso dal soverchio lume : 
Ma se più larda, avrà da pianger sempre. 

Verso 4 . Quantunque può . Quanto Gioò , ehi vuol veder quantunq%»e pmè 

mai può fare. — 2. Tra noi. Cioè, Natura. — 4 -1 . Giuntt. Gongionti.Ad»» 

quaggiù in terra. — 5. Non pur. Non nati. Tempre, Modi. — 42. Che mie 

solo. — l>. Fura. Ruba. Invola. — rime ton mute. Cioè che le mie lodi 

7. Questa. Si riferisce al nome eota, sono come nulla , a comparaziooe del 

che sta nel verso seguente. ÀI regno merito di costei. — ^9. L'ingegno offeto. 

degU Dei. In paradiso. — 9. Vedrà. E che il mio ingegno è oueto^ è TÌAto. 

Sonetto CXCI. 

Pensando a qoel dì in coi lascioUa sì trista , teme ddla lalote di 1«L 

Qaal paura ho quando mi torna a menle 
Quel giorno eh' i' lasciai grave e pensosa 
Madonna e i mio cor seco t e non è cosa 
Che si volentier pensi e si sovente. 

r la riveggio starsi umilemcnte 

Tra belle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor fìor; né lieta nò dogliosa, 
Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea V usata leggiadria, 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E *1 riso e '1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi augurii e sogni e pensier negri 

Mi danno assalto ; e piaccia a Dio che 'n vano. 

Tersi 3-4. E non è cosa Che si dir che Laura non era ancor Ttra- 

ro/en(ierpeti<t. Enon ci ècosa alcuna mente malota nò in pericolo alenno, 

ulla quale io pensi così volentieri. — ma pur mostrava di stara in qaaldie 

5. ria riveggio. Mi par di vederla , timore. — -14. Che 'n vano. Che mi 

come la vidi quel giorno. — 8. Allro dieno assalto invano. Cioè cha i 

mal. Altro male che il timore. Vnol vani, che ciò sia vano. 

Sonetto CXCII, 

Laura gli apparisce in sonno, e gli toglie la speranza di rivederla. 

Solca lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa e mi contrista; 
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Né di duol né dì tema posso aitarme : 
Che spesso nel suo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista, 
Ed udir cose, onde '1 cor fede acquista 
Che di gioia e di speme si disarme. 
Non ti sovven di quel!' ultima sera. 

Die' ella, eh' i' lasciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me n' andai? 
l'non tei potei dir ailor né volli. 
Or tei dico per cosa esperta e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mai. 

Verso 2. Viila. Aspetto. — 4. E le quali il mio cuore si persoade di 

tioD ho rimedio al dolore né alla pau- avere a por giù ogni allegrezza e ogni 

ra. E non posso far di non essere ad- speranza. — 9. Sovven. Sovviene. — 

dolorato e di non temere. ilt7arme sta 44. Dal tempo. Dall'ora tarda. — 

per aiutarmi. — 5. Parme. Parrai. 43. Per cosa esperta. Come cosa pro- 

— 7 -S. Onde 'l cor fede acquista Che vata, conosciuta, certa. — 44. Miai. 

di gioia e di speme si disarme. Per Mai più. 



Sonetto CXCIII. 

Non pub creder vera U morte di lei; ma «e è, prega Dio di togliergli U Tita. 

O misera ed orribil visione! 

È dunque ver che 'nnanzi tempo spenta 
Sia r alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone ? 

Ma com' è che si gran romor non sone 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno , 
Che me mantene e '1 secol nostro onora. 

Se per salir all' eterno soggiorno 
Uscita è pur del beli' albergo fora , 
Prego non tardi il mio ultimo giorno. 

Verso 5. Si gran romor. La fama medesima? cioè apparendomi ed avvi- 
di si gran caso come sarebbe questo sandomene essa in ispirito. — 7. Già, 
della morte di Laura. Sone. Suoni. Particella che accresce forza alla nega- 
Risuoni. — 6.0 per lei stessa il sen- zione. Consenta. Permetta. — 4 4 .Man- 
ta? che io non lo intenda da lei tene. Mantiene in vita. Sostenta. — 
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43. Del bell'albergo. Cioè del suo bel che il mio altimo giorno non tardi • 
corpo. Fora. Fuori. — 44. Prego Dio venire. 

Sonetto CXCIV. 

II dubbio di non rivederla lo spaventa sì , ebe non rieonosc* pUi n «■JmImo. 

In dubbio dì mio stato, or piango or canto; 

£ temo e spero ; ed in sospiri e 'n rime 

Sfogo 4 mio incarco : Amor tutte sue lime 

Usa sopra 'i mio cor afflitto tanto. 
Or fia giammai che quel bel viso santo 

Renda a quest' occhi le lor luci prime ? 

( Lasso, non so che di me stesso estime) 

li condanni a sempiterno pianto? 
£ per prender il eie! debito a lui. 

Non curi che si sia di loro in terra, 

Dì ch'egli è '1 $ole, e non vcggiono altmi? 
In tal paura e 'n si perpetua guerra 

Vivo, eh' i' non son più quel che già fai; 

Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. 

Verso 4 . In dubbio di mio stato, che io debba pensare, giodiear« dì me 

Vuol dire: incerto se Laura sìa viva o stesso, della mia torta. -~ 9. B. E 

morta. — 3. Jncareo. Affanno. Trava- che quel bel viso santo, — Pren^krU 

glio. Sollecitudine d'animo. Tutte sue del. Entrare nel soggiorno del cìdo. 

lime. Cioè tutte le sue guise ed arti di Debito. Dovuto. — 40. Non n diapen- 

lormentare. — 6. Le lor luci prime, siero di quel che sia per essaradi qaasti 

La luce che essi godettero un tempo, occhi miei. — 44. Diche. DaiqaaUae> 

— 7. Che di me stesso eslime. Quello chi. E. E i quali occhi. Alir%i, AKm. 

Sonetto CXCV. 

Sospira quegli sguardi da cui , per suo gran danno, è costretto di allontanarri. 

dolci sguardi, o parolettc accorte, 

Or fia mai 'i di eh' io vi riveggia ed oda ? 
chiome bionde , di che '1 cor m' annoda 
Amor, e cosi preso il mena a morte; 

bel viso, a me dato in dura sorte, 

Di eh' io sempre pur pianga e mai non goda ; 
dolce inganno ed amorosa froda, 
Darmi un piacer che sol pena m' apporte : 

£ se talor da' begli occhi soavi. 

Ove mia vita e '1 mio pensiero alberga. 
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Forse mi vien qualche dolcezza onesta ; 
Subito, acciò ch'ogni mio ben disperga 
£ m' allentane, or fa cavalli or navi 
Fortuna, eh* al mio mal sempr'è si presta. 

Verso 5. Di che. Di cai. Con cai. sempre è si pronta e sollecita a farmi 

— 6. |)t ch'io. Del quale io. Accioc- niale, procaccia o cayalH o nayi, cioò 

che io per esso. Pur, Solamente. — occasioni d' ogni maniera , per allonta* 

7. Froda. Frode. — 8. Apporte. Ap- narmi da Laura, e dissipare ogni mio 

porti. — 42-44. Subito la fortuna che bene. 

Sonetto CXCVI. 

Non adendo più noTelIa di lei , teme sia morta, e sente vicino il proprio fine. 

T pur ascolto, e non odo novella 
Della dolce ed amala mia nemica , 
Né so che me ne pensi o che mi dica ; 
Si '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già V esser si bella : 
Questa più d' altra è beila e più pudica : 
Forse vuoi Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra, e 'n ciel farne una stella. 

Anzi un sole: e se questo è, la mia vita, 
I mìei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al Gne. O dura dipartita. 

Perchè lonlan m' hai fatto da' miei danni? 

La mia favola breve è già compita, 

E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 

Verso 4. Fpur ascolto. Io sto di dipartita, Perchè lontan m'hai fatto 

continuo ascoltando, coW orecchio teso da^miei danni ? Perchè mi è convenuto 

per udire. — 3. Che me ne pensio che partirmi da Laura , e mi conviene ora 

mt dica. Quello che io ne debba pensare trovarmi lontano da' mici danni, cioò 

o dire. Che pensarne o dirne. — 4. Si. non posso pure esser presente al suo tran- 

Talmente. In si fatta guisa. Il cor. Ac- sito? — ^13. La mia favola. Lamia rap- 

tusativo. Tema. Nome. — 6. D'altra, presentazione scenica. Vuol dir , la mia 

Di qualunque altra. — 9. E se questo ò. vita. — ^4. E fornito. Ed è finito. A 

E se ciò è. E se così è. — 4 1-12.0 dura mezzo gli anni. Al mezzo degli anni. 

Sonetto CXCVII. 

Brama T aurora perchè lo acqueta, e gli mitiga gli afranni della notte. 

La sera desiar, odiar V aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti : 
A me doppia la sera e doglia e pianti ; 
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La raallìna é per me più felice ora : 
Che spesso in un momento apron allora 
L' un sole e V altro quasi duo le vanii , 
Di beliate e di lume si sembianti, 
Ch' anco '1 ciel della terra s' innamora; 
Come già fece allor eh' e' primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m* hanno; 
Per cui sempre altrui più che me stess' ami. 
Cosi di me due contrarie ore fanno : 

£ chi m'acqueta è ben ragion ch'i' brami , 
£ tema ed odii chi m' adduce affanno. 

Verso 3. Doppia. Verbo. Baddop- gine, quella pianta che mi ha radic* 

pia. — 5-6. In un momento. lu un nel cuore , cioè che ha radice nel idm 

YunlomeAes\mo.ApronalloraVunsO' cuore. Vuol dir la pianta delP alloro, 

le e Vallro quaii duo levanti. Aprono, figura di Laura ; ed accenna la traalor- 

per dir così, due orienti, cioè si levano, inazione di Dafne. — A4 . Per li qaali 

- appariscono allora Vun sole e l'altro, rami, ovvero perla qaal radice, a¥TÌe- 

cioè il sole e Laura. — 7. Sì somiglianti ne , conviene, che io ami sempre altra 

tra sé di bellezze e di lume. — 8. Che persona (che è Laura) più che me 

il cielo s' innamora della terra per ca- stesso. — \2. Coti di me. Tale effelfo 

gion di Laura , non meno che la terra in me. Due contrarie ore. Cioèil mal- 

a' innamora del cielo per cagion del sole, tino e la sera. — ^15. Chi. Qaell'ora 

— 9. Come già esso, cioè il cielo, s'in- che. Accusativo. Dipende da bnud. 

namorò della terra quando per la prima Jta^ton. Ragionevole. — 44.Cibt.QiMl- 

Tolta Terdeg;;iò , cioè quando ebbe ori- Pora che. M' adduce. Mi reca. 

Sonetto CXCVIII. 

Straggesi per lei; e svignato si maraviglia ch'ella ciò noo vegga aockc daraendia. 

Far poless* io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 
E per più doglia poi s'asconde e fugge , 
Celando gli occhi a me sì dolci e rei. 

Così gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge ; 
E 'n sul cor, quasi fero leon, rugge , 
La notte, allor quand'io posar dovrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo caccia, 
Da me si parte ; e di tal modo sciolta, 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maraviglìomi ben s' alcuna volta. 

Mentre le parla, e piange, e poi l'abbraccia. 
Non rompe '1 sonno suo, s* ella l'ascolta. 
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Verso 4. Potess'io. Forma desi- 
derativa. — 5. Per più doglia.Pcr più 
mia doglia. — 7-S. E la notte, quando 
io mi dovrei riposare , la sua imma- 
gine mi turba e mi crucia. — 9. L' ai- 
tila. L'anima mia. Del suo albergo. 
Cioè dal suo corpo. — ^0. Di tal nodo. 



Da quel nodo che la teneva congiunte 
al suo corpo. — A^, À lei. Cioè t 
Laura. — \Z. Le parla. Cioè l'ani- 
ma mia parla a Laura. — 44. Non 
rompe *l sonno suo. Goè l'anima mia 
non rompe il sonno di Laura. EUa. 
Laura. 



Sonetto CXCIX. 

La gaarda Gso; ed ella copresi il volto. Qoal naovo diletto nel voler rivederlo 1 



In quel bel viso eh* i' sospiro e bramo, 
Fermi eran gli occhi desiosi e 'nlensi, 
Quand* Amor porse (quasi a dir: che pensi?) 
Queir onorala man che secondo amo. 

II cor preso ivi, come pesce air amo, 

Onde a ben far per vivo esempio viensi. 
Al ver non volse gli occupali sensi , 
come novo augello al visco in ramo ; 

Ma la vista privata del suo obbiello. 
Quasi sognando, si facea far via 
Senza la qual il suo ben è imperfetto : 

L' alma, tra 1* una e 1* altra gloria mia, 
Qual celeste non so novo diletto 
E qual strania dolcezza si senlia. 



Verso 4 . Ch' i' sospiro e bramo. 
Per cui sospiro, cioè peno, e il quale 
bramo. — 2. Gliocchi. Gli occhi miei. 
in(en<». lotesi.Tesi. Intenti. — 5. Quan- 
do Amore , cioè quell'amorosa donna , 
quasi dicendomi: che pensi? porse, 
cioè pose innanzi al suo viso. — 4. fe- 
condo. Avverbio. In secondo luogo. Cioè 
dopo il viso. — 5. Il cor. Il mio cuore. 
irt.Cioè in quella mano. — C. Dipende 
da tri. La qual mano conduce con vivo 
esempio a bene operare. — 7. Cioè non 
si accorse , non pose mente , che mi 
fosse tolta la vista del volto. — 8. O 
€ome.S\ riferisce alle parole del quinto 
verso, come pesce all'amo. Kovo. Gio- 
vane. Inesperto. — 9. La vista. La 
mia vista. Del suo obbietta. Cioè del 
▼iso di Laura. — 1 0-41 . Distingue il 



Poeta dal sno cuore agli occhi , e dice 
che quello , quasi colto e preso dalla 
mano di Laura , non ebbe luogo a darsi 
pensiero di cièche essa toglieva agli oc- 
chi ; ma questi, il cui bene, cioè la vista 
della mano senza la vista del volto, era 
imperfetto, s'aiutarono della immagina* 
tiva in modo, che quasi per sognoparve 
loro, non ostante la opposizione della 
mano, di continuare a mirare il viso. Si 
facea far via Senza la qual. Si fa 
cea fare, si apriva , quella via senza 
la quale, la quale se non le è aperta. 

— 12. L'alma. L'anima mia. Luna 
e l'altra gloria mia. Vuol dire il 
viso e la mano di Laura. — 45. Non 
60 qual diletto celeste e disusato. 

— 44. Strania. Strana. Straordi- 
naria. 
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Sonetto CG. 

Le liete teenglienze di Laart oltre '1 cobtome , lo fecero qaasi morir di 

Vive faville uscian de' duo bei lumi 
Ve^ me si dolcemente folgorando, 
E parie d*un cor saggio, sospi rande , 
D' alta eloquenza sì soavi fiumi ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi 
Qualor a quel di (orno, ripensando 
Come venieno i mici spirti mancando 
Al variar de' suoi duri costumi. 

L'alma nudrita sempre in doglie e 'n pene, 
(Quant'è '1 poter d'una prescritta usanza I) 
Contra '1 doppio piacer si inferma fue, 

Ch'ai gusto sol del disusato bene, 

Tremando or di paura or di speranza , 

D' abbandonarmi fu spesso intra due. 

Verso 2. Ver. Verso. Folgorando, aspra divenuta benigna. — 9. L'alma, 
Folgoranti. — 5. E parte. E insieme, L'alma mia. — IO- Quanta è. Quanto 
e in qoel medesimo tempo, e pari- è grande. Pre<crt<toufanza.AsKiiefa- 
mente, uscivano. Sospirando. Sospi- zione inveterata. — (4. Conira'ldop' 
rante. — ^. Pur il rimembrar. ^o\o\\ pio piacer. A reggere a quel doppio 
ricordarmene. Par mi contumi. Pare piacere, cioè di quegli sguardi benigni 
che mi consumi. — 6. Qualar. Ogni e di quelle parole dolci. Inferma. De- 
volta che. À quel dì tomo. Colla me- bolc. Fue. Fu. — ^2. Al gutto «ol. Al 
moria. — 7. Venieno. Venivano. — solo assaggiare. De^ Di quel. — 'l4.Fo 
8. Cioè in quel giorno medesimo, al spesse volte in dubbio, in punto, di tb- 
vcder Laura così mutata , e di rigida e bandonarmi. 

Sonetto CCI. 

Nel pensar sempre a lei, gli dh pena di sovTenlrsi anche del loogo dov^ella sta. 

Cercato ho' sempre solitaria vita 

(Le rive il sanno e le campagne e i boschi) 
Per fuggir quest'ingegni sordi e loschi, 
Che la strada del ciel hanno smarrita : 

E se mia voglia in ciò fosse compita, 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m' avria tra' suoi be* colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e cantar m'aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
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Mi risospìnge al loco ov' io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 
Alla man ond'io scrivo, è fatta amica 
A questa volta ; e non è forse indegno : 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 

Verso 3. Quest^ingegni sordi e to' der. Nel fango. Tra quei cortigiani vili 

<c/it. Cioè i tristi e gli sciocchi. — 5. Cioè: e rihàìòi. llbel tesoro mio. Cioè Laura, 

se io potessi iu questa cosa fare a mio — 42-^4. Luogo oscuro, che forse ac- 

modo. — 6. Cioè, lontano dalla mia pa- cenna copertamente qualche cosa che noi 

trìa. — 7 . M' avria. Cioè : mi vedrebbe non sappiamo. Le interpretazioni dei co- 

dimorare. Foschi. Ombrosi. — 8. Sor- montatori non mi soddisfanno in modo 

ga. Fiume di Valchiusa. — iO. Al loco, alcuno. Oìtde. Colla qnaìe.È fatta ami' 

Intende di Avignone, ove risedeva allora ea.È divenuta amica. Cioè la mia fortn- 

la corte di Roma. — 4i, Veder. Di ve- na. Sei vide.Lovide.Sa/.Sallo.Losa. 



Sonetto CCII. 

La bellena di Laura è gloria di Natura ; e però non v'ba donna a cui si pareggi. 

In tale stella duo begli occhi vidi. 
Tutti pien d'onestale e di dolcezza, 
Che presso a quei d'Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qaal più s' apprezza 
in qualch'etade, in qualche stràni lidi ; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troia aitimi strìdi; 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri il suo casto e disdegnoso petto ; 
Non Polissena, Issiflle ed Argia. 

Questa eccellenzia é gloria (s* io non erro) 
Grande a Natura, a me sommo diletto; 
Ma che? vien tardo e subito va via. 

Verso 4 . In tale stella. In tal punto de. Qual si sia età. Qualche strani {<• 

di stelle. — 2. Pien. Pieni. — ^.Presso di. Qualsivoglia paese straniero , lon- 

a quei d'Amor leggiadri nidi. Cioè, a tano. — 7. Non. Non si pareggi a 

petto, a lato , a comparazione , di que- lei. Chi. Quella che. Vuol dir Elena., 

gli occhi, —b. Non si pareggi. Non sia — 9. La bella Romana. Lucrezia. •— 

pareggiata, cioè agguagliata, paragona- 42. Questa eceellenxia. La eccel- 

ta. QÌuU. Qualunque donna. Più s^ap* lente bellezza dì Laura. — 44. Ft'en. 

prezza. È maggiormente pregiata , Viene al mondo. Tardo, Avrerbio* 

stimata , celebrata. — 6. Qualch'ela- Tardi. 
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Sonetto CCIII. 

Le donne cbe ToglUno imptnr le virtù , mirino fise negli ocobi di 

Qual donna altende a gloriosa fama 
Dì senno, di valor, di cortesia, 
Miri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mìa donna il mondo chiama. 

Come s' acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadria. 
Ivi 8* impara , e qual è dritta via 
Di gir al Cicl, che lei aspetta e brama. 

Ivi '1 parlar che nullo stile agguaglia, 
E 'i bel tacere, e quei santi costumi 
Ch' ingegno uman non può spiegar in carte. 

L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia. 
Non vi s' impara ; che quei dolci lumi 
S' acquistan per ventura e non per arte. 

Verso 4 . Qual. Qualunque. Alien- me si cougionge. — 9. Ivi. Iti t'impa- 
de a. Cerca. — C. Com'è giurila. Co- re. Che. Accusativo. Kullo. Nemuio. 

Sonetto CCIV. 

ProTando che l' onestk dee preferirsi alla vita , fa il belF elogio di Laura. 

Gara la vita, e dopo lei mi pare 

Vera onestà che 'n bella donna sia. 
L'ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
Senz' onestà mai cose belle o care. 

E qual si lascia di suo onor privare, 

Né donna è più, né viva ; e se, qual pria» 
Appare in vista, é tal vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò : tutte lor vie fien basse ; 
E qucst' una vedremo alzarsi a volo. 

Versi 4-2. Pare che questi versi sie- cara la vita, a dopolt vita «ut itn. 

no in persona di una donna attempata onestà. — 3. Pare che Laura rìapoada. 

cbe parli con Laura. In bella donna mi L'ordine volgi. Cioè : dì piattoato cba 

pigre cbe ionanzi ad ojjni altra cosa sia l'onestà è cara sopra ogni eoi«| «i do> 
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po Ponesili , la vita. E\ Voce di ripie- yero intend||fii mitoglto maraingliO' 

no. — 5. Qual. Qualunque donna. Cia- re. — -12. Pare che qui entri a parlare 

scuna che. — 6-7. E <e, qual pria, il Poeta in persona propria. — Ì^.Tutte 

Appare in vista. E se bene, a veder- lorviefienbasie. Vuol dire: tutti ilora 

la, ella par quella di prima, nondime- discorsi resteranno di sotto a questo di 

no. È tal vita. La sua vita è. — 8. Via Laura. — ^14. Quest'uria. Quest'uns 

piit. Vie più. Assai piò. Di piit pene via. Cioè questo discorso di Laura. ÀI* 

amare. Cioè più penosa chela morte. — xarsi a volo. Cioè superare ogni altra 

O.Mi maraoi^h'at.Snppliscasi mai, or- per nobiltà ed eccellenza. 

Sonetto CCV. 

Laura spregia sì le Tanitk , che le 'ncrescerebbe esser bella , se non fosse casta. 

Arbor vittoriosa trionfale, 

Onor (1* imperadori e di poeti, 

Quanti m' hai fatto di dogliosi e lieti 

In questa breve mia vita mortale I 
Vera donna, ed a cui di nulla cale 

Se non d* onor, che sovr* ogni altra mieli ; 

Né d* Amor visco temi o lacci o reti ; 

Né inganno altrui centra 4 tuo senno vale. 
Gentilezza di sangue, e l'altre care 

Cose tra noi, perle rubini ed oro, 

Quasi vii soma, egualmente dispregi. 
1/ alla beltà, eh* al mondo non ha pare, 

Noia Ve, se non quanto il bel tesoro 

Di castità par eh' ella adorni e fregi. 

Versi -1 -2. Parla alla pianta del lau- vr^ogni altra. Più d' ogni altra donna. 

ro, allegoria di Laura. — 5. QuaìUi — 9-40. Care Cosetranoi. Gosepre- 

m'hai fatto di. Quanti di m'hai fatti, giate tra noi, che tra noi sono in pre- 

— 5. Vera donna. Intendendo la voce gio. — -li. Soma. Peso. Egualmente, 

donna per signora, padrona. Di nulla Tutte egualmente. — -12. L* alta bel» 

cale. Nulla sta a cuore. — 6. Che, II tà. L'alta tua beltà. Pare, Pari. — • 

quale. La qual cosa. Cioè onore. So- 43. Quanto. In quanto che. 

Canzone XVII. 

Confessa le soe miserie, e vorrebbe liberarsene; ma, perchè noi voole, noi può. 

r vo pensando, e nel pensier m' assale 
Una pietà si forte di me stesso. 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrimar eh' i' non soleva : 
Che vedendo ogni giorno il Gn più presso, 5 
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Mille fiate ho chieste a Dio queir ale 

Con le quai del mortale 

Career nostr' intelletto al ciel si leva ; 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego sospiro o lagrimar eh' io faccia: iO 

E cosi per ragion convien che sia ; 

Che chi possendo star, cadde traxvia, 

Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietose braccia , 

In eh* io mi fido , veggio aperte ancora ; i$ 

Ma temenza m'accora 

Per gli altrui esempi ; e del mio stato tremo ; 

Ch'altri mi sprona, e son forse all'estremo. 

Verso 4. Nel pemier. Nel pensa- Star su. Stare in piede. Tra «(a. Per 

re. » 4. A nianger per altra cagione via. — -15. Mal ftfo grado. A tao mtl 

che per quel che io soleva. Cioè, a grado. — 4 4 . Cioè le braccia di Cristo 

piangere, non per le pene dell' amore, crocinsso , ovvero della bontà divina. 

ma per la considerazione del mio torto — ^b. in che. In cui. Jfi fido. Confido. 

vivere e del mondo di là. — 5. Che. — 40. Temenia, Timore. — 47. Per 

Perocché, il fin. Li morte. — ù-Quel- gli altrui esempi. Per gli esempi di 

l'ale. Vuol dir la grazia divina. — quelli che sono morti prima di Teure a 

7. Del. Dal — 9. Mi rileva. Mi vale, penitenza. — 48. Altri. Ciohimàìì pen- 

Mi giova.— 44 . Per ragion. Ragione- sieri od abili, le male inclinazioni e pas- 

volmente. Giustamente. — 42. Che. iiom. E son forse aW estremo. E torf 

Perocché. Possendo. Potendo. 5(ar. questa è l'ultima ora della mia vita. 

L'un pensier parla con la mente, e dice: 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 
Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi parlilo accorlamcnte, prendi; 6 

£ del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare , e respirar noi lassa. 
Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 
Se' di quel falso dolce fuggitivo io 

Che '1 mondo tradilor ])uò dare altrui, 
A che ripon più la speranza in lui, 
Che d*ogni pace e di fermezza ò privo? 
Mentre che '1 corpo è vivo. 
Hai tu '1 fren in balia de' pensier tuoi. 4S 

Deh stringilo or che puoi ; 
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Che dubbioso è il tardar, come ta sai; 
£ 'i cominciar dod fla per tempo omai. 

Verso 2. Agogni. Desideri. Onde me sostantivo. I>olceiza. Piacere. — 

Da clii. Da che cosa. — 4. Disnore. A\. Che. Accusativo. iiKrttt. Agli ao* 

Disonore. — h. Accortamente. ?vuòen- mini. — 'i 2. Atpon. Riponi. In lui. 

temente. Saviamente. — G.Def. Dal. Di- Cioè nel mondo. — 44. Mentre che^ 

velli. Svelli. — 8. L€Uta. Lascia. — Fino a tanto che. — 45. In balia. 

9. Gtdé ^ranfempo. Giada gran tem- Dipende da hai. De'pensier tuoi. 

pò. Fastidita. Infastidita. Lassa. Stan- Dipende da fren. -^48. Per tempo. 

«a. Sazia. — 40. Se'. Sei. Dolce. No- Presto. 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

Agli occhi tuoi la vista di colei 

La qual anco vorrei 

Ch' a nascer fosse per più nostra pace. 

Ben ti ricordi (e ricordar ten dei) 6 

Dell'immagine sua, quand'ella corse 

Al cor, là dove forse 

Non potea Gamma intrar per altrui face. 

Ella r accese : e se T ardor fallace 

Durò moli' anni in aspettando un giorno, iO 

Che per nostra salute unqua non vene, 

Or ti solleva a più beata spene. 

Mirando '1 ciel, che ti si volve intorno 

Immortai ed adorno: 

Che dove, del mal suo quaggiù si lieta , 15 

Vostra vaghezza acqueta 

Un mover d'occhio, un ragionar, un canto; 

Quanto Ga quel piacer, se questo è tanto? 

Versi 5-4. La qual anco vorrei A^. Per nostra salute. Pernostrabuo- 

Ch'a nascer fosse. La quale vorrei che na fortuna. Unqua. Mai. Vene. Viene, 

avesse ancora a nascere, che non fosse — 43. Volve. Volge. — 45-47. Che 

oata ancora. — b. Ten dei. Te ne devi, se un muover d' occhio, un ragionare , 

—7. Al cor, là dove. Al tuo cuore nel un canto, acquieta, cioè appaga, la vo- 

quale. — 8. Cioè non poteva nascere stra vaghezza, cioè il vostro desiderio, 

amore per cagion d' altra donna. — si lieta, cioè sì cupida, e amante del 

0. L'accese. Accese il tuo cuore. — suo male quaggiù in terra. — AS.Quan- 

40. Un giorno. Cioè il giorno chcLau- to. Quanto grande. Quel piacer. Cioè 

ra acconsentisse a' tuoi desìderii. — il godimento celeste. 

Dall'altra parte un pensier dolce ed agro, 
Con faticosa e dileltevol salma 
Sedendosi entro l'alma. 
Preme '1 cor di desio, di speme il pasce; 
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Che sol per fama gloriosa ed alma s 

Non scnle quand' io agghiaccio o quand'io flagro; 

S' i' son pallido magro ; 

£ s' io r occido, più forlc rinasce. 

Queslo d' allor eh* i* m' addormiva in fasce, 

Venuto è di di in di crescendo meco; m^ 

E Icmo eh* un sepolcro ambeduo chiuda. 

Poi che fìa V alma delle membra ignuda , 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se *1 Latino e *1 Greco 

Parlan di me dopo la morte, è un vento: l^ 

Ond*io, perchè pavento 

Adunar sempre quel eh' un* ora sgombre, 

Torre* il vero abbracciar, lassando 1* ombre. 

Verso 2. Salma. Peso. — 5. Sol morte. — -12. Poi che. Quando. — 

per fama. Per solo amore di fama. ^b. Parlan. Parleranno. È un ceM- 

— 6. Non sente. Non sì occorf^c. Fla- io. E cosa die non monta nulla. — 

grò. Ardo. — 7. S' %* son. Nò senio -16-17. Ondo io, che , correndo dietro 

se io sono. — 8. Occido. Uccido. — alia (|lorÌH mondana, temo non fare al* 

9. D' allorché. Insln dall' ora che. In- Irò clic venir continuamente adunando^ 

sin da quando, l/'a^cformi'va. Mi ad- cioè accumulando , quel che un'ora 

dormentava. — ^ 1 . Ambeduo. Cioè sj^ombri , cioè cose che all' ora dell» 

questo pensiero e me. Vuol dire che egli morte sicno per dispergersi e dilegnarsi 

teme che il desiderio di gloria non sia in un punto. — iH. Vorre', Vorrei. 

per essere spento in lui se non che alla Lassando. Lasiiando. 

Ma queir altro voler, di eh* i* son pieno, 
Quanti press* a lui nascon par ch*adugge; 
E parte il tempo fugge 
Che scrivendo d* altrui, di me non calme; 
E *1 lume do* begli occhi, che mi strugge & 

Soavemente al suo caldo sereno, 
Mi rilien con un freno 
Contra cui nullo ingegno o forza valme. 
Che giova dunque perchè tutta spalme 
La mia barchetta, poi che *n fra gli scogli iO 
È ritenuta ancor da ta*duo nodi? 
Tu che dagli altri, che 'n diversi modi 
Legano *I mondo, in tutto mi disciogli. 
Signor mio, che non togli 
Ornai dal volto mio questa vergogna? ib 
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Ch' a gaisa d' aom che sogna, 

Aver la morte innanzi gli occhi parme; 

E vorrei far difesa, e non ho l'arme. 

Verso ^ . QueW altro voler. In- que ungere e racconciar da ogni parte 

tende della sua passione amorosa. — la mia barchetta, se ella è ritenuta 

2. Quanti. Quanti altri voleri. Tutti ancor tra gli scogli da tali due nodi y 

gli altri voleri che. Press' a lui. Presso cioè dall' amor della fama e da anello 

a lui. micino a lui. Adugge. Aduggi. di Laura? — - -12. Tu. Si volge a 

Uccida colla sua ombra. — 5«4. E Dio. Dagli altri. Dagli altri nodi, 

parte che, cioè intanto che, seri- — ^13. In tutto. Del tutto. Total- 

vendo d'altrui, cioè di Laura, di me mente. — >l4-45. Che non togli 

non calmi , cioè non mi cale di me , Omax dal volto mio questa vergo» 

non ho cura di me stesso, il tempo gna? Perchè non mi liberi ornai dalla 

fugge. — ù. Sereno. Nome sostantivo, ignominia di esser così tenuto legato 

— 8. Nullo. Nessuno. Yalme. Vaimi, da questi due nodi? — ^7. Parme. 

Mi vale. — 9-^^ . Che mi giova dun- Parmi. 

Quel ch*i*fo, veggio; e non m'inganna il vero 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 
Che la strada d' onore 
Mai non lassa seguir, chi troppo il crede ; 
E sento ad or ad or venirmi al core 6 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Ch' ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov* altri '1 vede: 
Che mortai cosa amar con tanta fede, 
Quanta a Dio sol per debito conviensi, io 

Più si disdice a chi più pregio brama. 
E questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perchè V oda, e pensi 
Tornare, il mal costume oltre la spigne, i5 

Ed agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacque, 
Perch* a me troppo ed a sé stessa piacque. 

Verso 2. Anzi. Ma. — 3-4 . II qua- mazione. Onore. Lode. — i2. Questo. 

le , se uno gli dà troppo orecchio , non Questo disdegno. — 44. Perchè. Ben- 

lascia mai che questo tale segua la che. L'oda. Suppliscasi: la ragione. 
strada d'onore. Chi vale qui , come ' — 4o. rornarc. Tornare indietro. // 

altrove, se uno. — 6. Leggiadro. No- mal costume. La sua mala consuetu- 

bilc. Virtuoso. Lodevole. — 7-8. Cioè, dine. Il cattivo abito. — 47. Quella. 

che mi fa arrossire. — \ \ . Pregio. Esti- Cioè Laura. 

Né so che spazio mi si desse il Cielo, 
Quando novellamente io venni in terra 

15 
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A soffrir Y aspra guerra 
Che 'ncontra a me medesmo seppi ordire ; 
Né posso '1 giorno che la vita serra • 

ÀDliveder per lo corporeo velo : 
Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 
Or eh' i' mi credo al tempo del partire 
Esser vicino o non molto da lange, io 

Come -chi '1 perder face accorto e saggio, 
Yo ripensando ov' io lassai '1 viaggio 
Dalla man destra , eh* a baon porto aggiunge ; 
E dair un lato punge 

Vergogna e éao\, che 'ndìetro mi rìvolve; ifi 
^Dall' altro non m'assolve 
Un piacer per usanza in me si fdrte, 
Ch' a patteggiar n' ardisce con la morte. 

Verso 4 . Che $pa%io mi ii dette, tai. Lascia!. Il viaggio Uàtta 
Qaanto tempo da TiTere mi assetasse, dettra. Vaol dir la strida del * 



— 4. Incontra. Contro. — 5-6. E e diritto TÌvere. Che. U qnal fiagi^*. 

"* mge. — Ì4. "^ 



l'ingombro corporeo m'impedisce di Aggiunge, Giunge. — iA, 

{>reTedere il giorno cbe debbo esser Mi punge. -— 45. RhoUoé. Rìrolge. 

' oliùnodeHa mia vita.— 6. Fartar- — 46-48. Dall'altro lato non nd 

»i. Mutarsi di colore. — 9. Del par- scioglie , doè non mi pone in JiWr- 

Itre. Cioè del morire. — 40. Da lun- tà, non mi lascia libero , nn plneer* , 

gè. Lontano. — 44. Come chi dalle cioè una vaghezza, una Tornai «nt 



proprie perdite è fatto accorto e sag- passione , il quale per antieo 

gio. Ovvero, come quello che son fatto La in me tanta fona j die egli li aiw 

accorto e saggio dklle mie perdite, disco anco a voler venire a patii eolia 

Face è detto per fa. <-^ 42-45. Lat- morte. 

Canzon, qui sono; ed ho '1 cor via più freddo 
Della paura, che gelata neve, 
Sentendomi perir scnz' alcun dubbio ; 
Che pur deliberando, ho volto al subbio 
Gran parte ornai della mia tela breve: 5 

Né mai peso fu greve 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale slato ; 
Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio, 
E veggio 'i meglio ed al peggior m' appiglio, io 

Verso 4 . Qui. In tale stato. Via per la. Che. Dipende da via pfft /Vocl- 
ptò. Vie più. —2. Della. Dalla. Cioè do. — 5. Senkndond perir. Ved«idO| 
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conoscendo, che io pero. — 4-5. Pe- ve. Fu tanto greve. —7. Soitegno. 

rocche, non facendo altro che andar Sostengo. — 8. À lato. Imminente.— 

deliberando, ho già consumato una 9. Dei viver mio. Circa il tenore della 

gran parte della mia TÌta.— 6. Fu gr9- mia Tìta. Cwmìqìm. Partito. 

Sonetto CCVI. 

lUors gU è A serera , che 1 farebbe morire ^ s> e^ non isperane di readerla pietosa. 

Aspro core e selvaggio, e eroda voglia 
In dolce, umile, angelica figura. 
Se r impreso rigor gran tempo dora, 
Avran di me poco onorata spoglia: 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia, 
Quando è '1 di chiaro e quando è notte oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura, 
Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che poco umor già per contìnua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 

Non è si duro cor che lagrimando. 

Pregando, amando, taloc non sì smova; 

Né si freddo voler che non si scalde. 

Verso A. Voglia. Volontà. Pro- ho di mia ventura, IH Madonna 

posìto . Disposizione d' animo . — ed* Amor onde mi doglia. Ben ho 

h. V impreso rigor. Il rigore che cagion di dolermi della mia fortu- 

Laura ha preso ad usarmi.— -4. Cioè; na , della mia donna e d'Amore. — 

mi uccideranno , senza molto loro 4 0-4 \ . Accenna il detto , che poca 

onore. — 5. Quando nasce e mor acqua, a lungo andare, logora lepie- 

fior, erba e foglia. Cioè in ogni sta- tre. — 42. Non è li duro cor. Non 

gione. ifor vale muore. — 7-8. Ad ci ha cuor si duro. — > 44. Scalde. 

'O^ni or. Sempre. Di continuo. Ben Scaldi. 

Sonetto CCVII. 

Doolsl d'esser ionteno da Laura e dal Coloima, i doe soli oggetti dell' aoior suo. 

Signor mio caro, ogni pensìer mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio ; 
La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 

Menami a morte eh' i' non me n' avveggio; 
£ mentre i miei duo lumi indarno cheggio. 
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Dovnnqae io sod , di e notte si sospira. 

Carità di signore , amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legato son, perch'io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici Tana, e l'altro diciott'anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 

Al cardinal Colonna. — 8. Si sospira. Cioè sospiro. — 

Verso 2. À veder voi. A yenire a 9. Carità. Cioè amore , ma senza 

veder voi. Cui sempre veggio. Colla appassionamento. -— 44. ff giam- 

mente. — 4. Tene. Tiene. Travolve. mai non mi scinsi. E mai non mi 

TraTolge. — 5. Poi. Oltre di ciò. discinsi, non mi spogliai. Yaol dire: 

Che. Accusativo. Spira. Inspira. — e in tutto onesto spazio di tempo 

€k Che. In guisa che. — 7. / miei non ho mai deposto per alean tratto 

ituo lumi. Vuol dire il Colonna e V amore e il pensiero del Colouia e 

Laura. Cheggio. Chiedo. Desidero, di Laura. 
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Sonetto I. 

Elogio di Lanra nciratto di sfogare l' acerbità del dolore per la morte di lei. 

Oimè il bel viso, oimè il soave sguardo, 
Oimè il leggiadro portamento altero, 
Oimè *1 parlar eh* ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo ; 

Ed cime il dolce riso ond* uscio 'i dardo 
Di che xnQxiSu, altro bene ornai non spero ; 
Alma real, dignissima d' impero, 
' Se non fossi fra noi scesa si lardo ; 

Per voi conven eh* io arda e 'n voi respire : 
Gh' i* pur fui vostro; e se di voi son privo, 
Via men d* ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m' empieste e di desire 

Quand* io parli* dal sommo piacer vivo; T 
-Ma *1 vento ne portava le parole. - 

Terso 5. Ingegno. Natura. Indo- dire: di ciò mi duole assai più che di 

le. — 4. Gagliardo. Aaimoso. Gene- qualunque altra sTentura. Via men 

roso. Prode. — 5. Uscio. Uscì. Il vale vie meno, cioè astai meno. — 

dardo. Il colpo che m'innamorò. — 'lo. Cioè: quando l'ultima volta io 

6. Del qual colpo non mi aspetto più presi commiato da Laura ancor TÌva. 

altro bene se non la morte. — 8. 5i — 14. Vuol dire: ma quella speranza 

tardo. Sì tardi. Cioè in secolo sì cor- e quel desire erano vani. Ne portava. 

rotto. — 9. Conven. Conviene. Re- Se ne portava. Portava via. Le pa- 

spire. Respiri. — \\. D'ogni altra rote. Di Laura e mie in quel nostro 

sventura mi duole assai meno. Cioè a ultimo colloquio. 
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Canzone I. 

La morte di laura lo priva 9 ogni conforto; e non UvA che per etnlar le ne ML 

Che debbo io far? che mi consigli, Amore? 
Tempo è ben di morire ; 
Ed ho tardato più eh' i' non vorreL 
Madonna è morta , ed ha seco '1 mio core; 
E Tolendol segaire, 5 

Interromper conven quest' anni rei : 
Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e V aspettar m' è noia : 
Poscia ch'ogni mia gioia, 
Per lo suo dipartire, in pianto è yolta, fo 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Versi 5-6. E se io voglio andar die- ra. — 9. Potda eh$, PoseiMhè. Pe- 

tro a esso mio caore , conviene eh' io rocche. — 40. Per lo iuo dipartirò, 

interrompa, cioè termini spontanea- Per la sna morte. Volta, Cangiata. 

mente, questa mia vita misera, -r- — 41. Ogni dolcetta. E potda dM 

8. IH qua» In questo mondo. In ter- ogni dolcesza. 

Amor, tu 1 senti, ond' io teco mi doglio, 
Quant'è '1 danno aspro e grave; 
E so che del mio mal ti pesa e dole, 
Anzi del nostro; perch'ad uno scoglio 
Avem rotto la nave, 5 

Ed in un punto n' è scurato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato ! 
Gran cagion hai di dover pianger meco; io 

Che quel ben ch'era in te, perdnt'hai seco. 

Versi 4-2. Amore, (a vedi e cono- uno stesso panto. JVé icwrato» Si A 

sci quanto acerbo e grave è il danno di oscurato ad ambedue nm. —' 7-8. A 

questa morte, onde è ch'io mi lamento parole Poria agguaglietr, Potria pia> 

teco , come quello che hai pieno senso namente esprimere con parola, — - 

e conoscimento della causa del mio do- 9. Orbo, Orfano. Vedovo. Orforo^ 

lore. — 4. Ad uno ieoglio. Ad un cieco. — 40.Deoer. Dovera. — l'I.Pa- 

mcdesìmo scoglio. — 5. Avem. Abbia- rocche con lei , cioè pardaado Laura ^ 

mo tu ed io. — > 6. In un punto. In hai perduto tutto il beoe cha avari. 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi : 
Né degno eri, mentr'ella 
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Visse quaggiù, d' aver sua conoscenza, 
Né d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 
Perchè cosa si bella i 

Devea '1 ciel adornar di sua presenza. 
Ma io, lasso, che senza 
Lei, nò vita mortai né me stess' amo , 
Piangendo la richiamo : 

Questo m' avanza di cotanta spene, io 

E questo solo ancor qui mi mantene. 
Verso 6. Devea, Doyea. — 44. Qvi, la terra. Mi mantene» Mi sostenta. 

Oimé, terra è fatto il suo bel viso. 
Che solea far del cielo 
£ del ben di lassù fede fra noi. 
L'invisibil sua forma è in paradiso, 
DiscioUa di quel velo 6 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi, 
Per ri vesti rsen poi 

Un'altra volta, e mai più non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale iO 

Sempiterna bellezza che mortale. 

Verso 4. Fatto. DÌTenato. — > Cioè non giunse alla Tecchiezza. — 

2-5. Far fede. Far testimonianza. 7. Per. Si riferisce a discioUa. — 

Mostrare no' immagine. — 4. L^invi- 9-10. Alma e bella farsi Tanto piit 

sibil sua forma. L'anima di Laur«. la vedrem. La vedremo farsi, cioò 

— 6. Al fior degli anni luot . Accenoa divenire , tanto più alma , cioè nobile, 

che Laura non visse se non giovano, eccellente, e tanto più bella di prima. 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quesl' ò del viver mio V una colonna. 
L* altra é '1 suo chiaro nome, 5 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente 
Che pur morta ò la mia speranza, viva 
Allor ch'ella fioriva, 

Sa ben Amor qual io divento, e (spero) io 

Vedel colei eh' è or si presso al vero. 
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Verso 4. Io sembianza \.m Leila e la sua vista è più graia.— 4. Ihl vi- 

più leggiadra che mai. — 2-5. Torna- ter mio V una colonna. L'ano da' doe 

mi. Cioè Laura. Come Là dove più, sostegni delia mia vita. — 8-9. Viva 

gradir sua vista sente. Come a colui Attor eh* ella fioriva. La quale era 

che ella conosce aver più cara e più viva quando Laura era in fiore , vive- 

grata la sua risia. Poiché ella sa e Ta. — 4 I . Vedel. Il Tede. Al vero, 

vede che io fra tutti sono quello a cui Cioè a Dio. 

Donne, voi che inirasle sua bellale 
E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 
Di me vi doglia e vincavi pietate, 
Non di lei, eh' è salita 5 

A tanta pace, e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s* altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla. 
Quel ch'Amor meco parla. 
Sol mi rilen eh' io non recida il nodo ; io 

Ma e' ragiona dentro in cotal modo : 
Verso 3. Con. E. — •4-5. Di tara , o simile. — 9. Che, Accosati- 

me vi doglia e vincavi pie tate , vo. — 40. ittfen. Ritiene. CV io non 

Non di lei. Doletevi e fatevi pie- recida il nodo. Ch' io non mi accida. 

tose di me, non di lei. — 7. Al- — 44. £'. Cioè Amore. Dentro, UeU' 

tri. Cioè il destino, il ciclo, la na- irò di me. 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; 
Che per soverchie voglio 
Si perde *1 cielo, ove *1 tuo core aspira; 
Dov* è viva colei eh' altrui par morta ; 
£ di sue belle spoglie 5 

Seco sorride, e sol di te sospira ; 
E sua fama che spira 
In molte parli ancor perla tua lingua, 
Prega che non estingua ; 

Anzi la voce al suo nome rischiari, ìq 

Se gli occhi Guoi ti fur dolci né cari. 

Verso 2. Voglie, Cioè desiderj 7. Spira, Respira. Vive. — 9. Ti pr*» 
terreni, passioni. — C. Seco. Fra se. — ga di non estinguere. — 44. Né, 0. E. 

Fuggi '1 sereno e '1 verde. 

Non l' appressar ove sia riso o canto, 
Canzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per te di star fra gente allegra. 
Vedova sconsolala in vesta negra. 
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Terso 4. Non fa per le. Non contiene a te. — 5. Dipende dal pronome 
l« che è nel verso di sopra. 

Sonetto II. 

Compiange se stesso per la d ppia perdila e del suo C< Imma e della soa Laara. 

Ro((a è ralla Colonna e '1 verde Laoro 
Che facean ombra al mio stanco penserò ; 
Perdul' ho quel che ritrovar non spero 
Dal borea air austro, o dal mar indo al mauro. 

ToKo m*hai, Morie, il mio doppio tesauro, 
Che mi fea viver lieto e gire altero; 
E ristorar noi può terra né impero , 
Né gemma orientai né forza d' auro. 

Ma se consentimento è di destino, ^ 

Che poss* io più se no aver V alma trista , 4 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 6 

nostra vita, eh* è si beila in vista, ui^ 

Cora' perde agevolmente in un mattino ^ 
Quel che 'n moli' anni a gran pena s'acquistai ^ 

Verso 1 . V alla colonna. Vuol — 9. Ma se questa è la volontà del 

dire il cardinal Colonna , amico sno , destino. Cioè eh' io sia privato del 

morto poco dopo Lanra. — 2. Fa- mio doppio tesawro. — 10. Che pos- 

c^an om6ra. Cioè davano riposo, con> s'io piò gè fw. Che altro posso io 

folto. Penserò. Pensiero. — 7. Ri- se non. — \2. In visla. Neil' ap- 

tlorar. Compensare. — 8. Forza parcnza. — 13. Com' perde. Come 

d'auro. Maniera latina. Vis auri, perde. In un mattino. In un giorno 

cioè quantità j abbondanza, d'oro. In un'ora. 

Canzone II. 

Se Amore non sa , oè può ridonarle la vita, ei Don teme pie di cader ne^laeci di luL 

Amor, se vuo* ch'i* torni al giogo antico, 
Come par che tu mostri, un'altra prova 
Maravigliosa e nova. 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amalo tesoro in terra trova, 5 

Che m'è nascosto, ond'io son sì mendico; 
E '1 cor sas^gio pudico. 
Ove suol albergar la vita mia : 
E s* egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel sì grande come si ragiona, . 10 

E neir abisso ( perchè qui fra noi 
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Quel che ta vali e puoi, 

Credo che '1 senta ogni gentil persona); 

Ritogli a Morte qael eh' ella n'ha tolto, 

E ripon le tue insegne nel bel volto. is 

Verso 'l. Vuo', Vuoi. ÀI giogo an- dice. — \A.Ifha tolto. Ci ht tolto. 

tieo. Cioè alla tua soggezione, ad amare — 'l 5. Ripon. Riponi. ImperalÌTo. JC# 

un'altra volta. — 2. Prova, Impresa, tue insegne. VnA dir le oellfliie , I» 

— 9,EgH.yoe€che ridonda. — tO. Co- grazie, gli allettamenti elio gU erao» 

me. Dipende dal H. Si rcigiona. Si nel toUo di Laura. 

Riponi entro i bel viso il vivo lame, 

Ch'era mia scorta; e la soave fiamma, 

Gh' ancor, lasso, m'infiamma 

Essendo spenta; or che fea danqoe ardendo? 

E' non si vide mai cervo né damma $ 

Con tal desio cercar fonte nò fiame, 

Qual io il dolce costume, 

Ond'ho già molto amaro, e più n'attendo, 

Se ben me slesso e mia vaghezza intendo : 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò ia 

E gir in parte ove la strada manca , 

E con la mente stanca 

t^40sa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno, 

Che signoria non hai fuor del tuo regno. i& 

Verso 4. Fea. Faceva. — 5. E*, vaghezza. Sol del pentero. Cioè al 

Voce di ripieno. — 7. Qual. Cioè con solo pensare a Laura, senza pift vo* 

qua] desio. Jo. Suppliscasi cercai o derla né udirla. — l'I. Cioè correr eoi 

cercava. Il dolce costume. Vuoi dir pensiero dietro a Laura che A morta. 

gli atti , il portamento , le parole , in — 13. Cosa seguir. Seguir ecaa. CrtM- 

breve la vista e il colloquio di Laura, gner. Arrivare. Attivo. — 44. Ifom 

— 9. Se conosco bene me stesso e la degno. Non mi degno. — 45. Fftor 

mia vaghezza , cioè la mia voglia , il del tuo regno. Il aual regna con»* 

mio desiderio. — 1 0. Che, La quul steva nelle bellezze ai Laora. 

Fammi sentir di quel!' aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente ; 

La qual era possente. 

Cantando, d'acquetar gli sdegni e Tire; 

Di serenar la tempestosa mente, s 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile ; 

Ed alzava 'I mio stile 

Sovia di se, dov* or non poria gire. 
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Agguaglia la speranza col desire ; 

£ poi che r alma è in saa ragion più forte, io 

Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio ebbieUo^ 

Senza '1 qaal, imperfetto 

È lor oprar, e '1 mio viver è morte. 

Indarno or sopra me taa forza adopre,. 

Mentre '1 mio primo amor terra ricopre; i5 

Verso 4. Di quell'aura gentile, il lor proprio oggetto^ eh^è la yista e- 

Vaol dir della Toce di Laura.— 2. Di l'adito di Laara: dico agli occhi e- 

fuor. Dipende da tentir. Dentro, agli orecchi, e noa dico all' anima, 

Deatro di me. — 3. Era possente, perchè , essendo ella di sua natura 

Avea forza , virtà. — 6. Sgombrar, più forte che i sensi , noa ha mc- 

Sgombrarla. — 8. Poria. Potria. — stieri che ta le renda il proprio og- 

9. Agguaglia la speranza col desi- getto , cioè il pensiero di Laura ^ 

re. Riducendo in vita colei nella quale del quale ella non può esser prirata. 

era posta tutta la mia speranza. — — 45. /< mio primo amor. Acca- 

AO^AA . Rendi agli occhi e agli orecchi satiro. 

Fa eh' io riveggia il bel guardo, eh' un sole 
Fu sopra '1 ghiaccio ond* io solea gir carco»; 
Fa eh* io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò *1 mio core; 
Prendi 1 dorali strali e prendi l'arco,, ^ 

E faeciamisi udir, siccome sole, 
Col suon delle parole 
Nelle quali io 'mparai che cosa é amore; 
Movi la lingua ov' erano a tuli' ore 
Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca lO^ 

Gh' i' bramo sempre ; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi , 
Che '1 mio voler altrove non s* invesca; 
Spargi con le tue man le chiome al vento, 
Ivi mi lega, e puomi far contento. -is 

Versi 5-4, Cioè fa ch'io ti ri- udir. Cioè Parco. Sole. Suole. — - 

vegga in quegli occhi per li quali il i^. Il mio voler. Cioè l' affetto, Pani- 

mio cuore, rapito dalla loro rista, mo mio. /nceica. Invischia. — '*'*• ^f 

passò a sfare in Laura, donde non è chiome. Di Laara. — 45. Puomi. Mi 

tornato poi mai. — 6. fi faeciamisi puoi. 

Dal laccio d'or non Ga mai ehi mi scioglia. 
Negletto ad arte, e 'nnanellato ed irto ; 
Né dall' ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba ,^ 
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La qaal di e notte , più che lauro o mirto, i 

Tenea in me verde V amorosa voglia, 

Quando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d' erba. 

Ma poi che Morte è stata si superba 

Che spezzò '1 nodo ond' io temea scampare; io 

Né trovar puoi , quantunque gira il mondo, 

Di che ord ischi '1 secondo ; 

Che giova, Amor, tuo' ingegni ritentare? 

Passata è la slagìon, perduto hai l'arme 

Di ch'io tremava: omai che puoi tu farme? ih 

Versoi. Dal Icueio d*or. Intende quanto è il giro del mondo. la fotto 

dei capelli di Laura. Scioglia. Sciol- il circuito , lo spazio , dd moodo. 

(ja. — 2. Dipende da /aceto. Irto. — ^2. Il tecondo. Uà altro nodo 

Scomposto, OTvero distoso 4. Vi- simile a quello. — 43. Tito'img§» 

sta. Aspetto. >— 7-8. Cioè, in ogni gni. Le tuo astuzie. I tuoi accorgi- 

tempo. — 40. Onde. Dal quale. — menti. — 45. Diche. Di coi. Fanm. 

A \ . Quantunque gira il mondo. In Farmi. 

L' arme tue furon gli occhi onde l' accese 
Saette uscivan d'invisibil foco, 
E ragion temean poco. 
Che centra il Ciel non vai difesa umana; 
11 pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco, 5 

L' abito onesto e '1 ragionar cortese. 
Le parole che 'ntese 
Avrian fatto gentil d'alma villana; 
L'angelica sembianza, umile e piana, 
Ch' or quinci or quindi udia tanto lodarsi ; 40 
E *1 sedere e lo star, che spesso altrui 
Poser in dubbio a cui 
Dovesse il pregio di più laude darsi. 
Con quest' arme vincevi ogni cor duro : 
Or se' tu disarmato, i'son securo. 15 

Verso 5. 7/ pensar e 'l tacer. V ar- quindi. Or di qua or di Ik. -» Il . Zo 

me tue furono il pensare e il tacere di star. Cioè lo stare in piede. ÀUrui, 

Laura. — 6. L'abito. Il portamento. La gente. Lo persone. AccasatÌTO. — 

— 8. Avrebbero fatta gentile un' ani- A2. A cui. A qual de'doe. Goè so al 

ma che fosse stata villana. — 9. Pia- sedere o allo sture. — 13. Devette, 

na. Dimessa. — 40. Or quinci cr Dovesse. — 45. 5e'. Sei. 

Gli animi ch* al tuo regno il Cielo inchina 
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Leghi ora in uno ed ora in altro modo : 

Ma me sol ad un nodo 

Legar potei; che '1 Giel di più non volse. 

Queir uno é rotto; e 'n libertà non godo, 5 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio, che si tosto al mondo ti ritolse, 

Ne mostrò tanta e si alta virtote 10 

Solo per inGammar nostro desio. 

Certo ornai non tem'io, 

Amor, della tua man nove femte. 

Indarno tendi V arco, a voto scocchi : 

Sua virtù cadde al chiuder de* begli occhi. 15 

Verso 4. Potei. Potevi. Toìm. Voi- nanzi. Prima di te. Prima Prima di 

le. — b. Quell'uno. Suppliscasi nodo, me. Disciolse. Dal corpo. — ^0. Ne, 

— 6. Ahi nobil pellegrina. Si volge Ci. — -13. Ferule. Ferite. — 45. Sua 

all'anima di Laura. — 8. Legò. Legò virtù. La virtù del tuo arco. Cadde, 

al corpo. Fece venire al moudo. /n- Venne meno. Perì. CMiider. Chiudersi. 

Morte m'ha sciolto, Amor, d'ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo è gita. 
Lasciando trista e libera mia vita. 

Sonetto IIL 

Tentò Amore d'invescarlo di nuovo, ma la morte ne ruppe '1 nodo, • lo rese Ubero. 

L'ardente nodo ov* io fui d'ora in ora. 
Contando anni ventuno interi, preso. 
Morte disciolse: né giammai tal peso 
Provai; né credo eh' aom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
Ebbe un altro lacciuol fra l'erba teso, 
£ di nov'esca un altro foco acceso, 
Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni , i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morte m'ha liberato un'altra volta, 

E rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso; 
Contra la qual non vai forza né 'ngegno. 
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Versi '1-2. D* ora in ora, Ccn- der ancora, Goè non Tolondo tneori 
iando anni ventuno interi , preso, perdere la signoria di me. — 6-7. Parla 
Cioè , stretto per ispazio d' anni ven- di an ùaovo amore in eni fa per in- 
tano interi, senza interrompimento al- correre dopo la morte di Laura. — 
cono , a contarli tutti ora per ora. — 8. Fora, Sarei. — 4 4. Jfen verde i^ 
5. Tal peto. Altrettanto dolore. Do- gno. Cioè men giovane. — 45. Jf fvl • 
loro ugnale. — 4. iVé eredo eh* w>m to. E ha rotto. /{ nodo, lì nnoTO lae- 
di dolor mora. Non essendo io morto cinolo teso da Amore, come è dette 
di un dolor così grande come fu quel- nel sesto Terso. — 44« La quetL €M 
io. — 5. Non volendomi Amor per- morte. 

Sonetto IV. 

Ujrta Laura, il passato, il presente, il fotoro, tolto gli è di tormento e H pena. 

La vita fugge e non s'arresta un* ora; 
£ la morte vien dietro a gran giornate ; 
E le cose presentì e le passate 
Mi danno guerra e le future ancora; 

£ '1 rimembrar e 1* aspettar m' accora 
Or quinci or quindi si, che 'n ventate, 
Se non ch'i' ho di me stesso piotate, 
l' sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe '1 cor tristo ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti : 

Veggio fortuna in porto, e stanco omai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
£ i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

Verso 8. Cioè : mi sarei gi& ucciso 4 2. Fortuna. Tempesta. —45. Il «le 
spontaneamente. Fora sta per fuori, nocchier. Cioè la ragione.— 44.1 !■> 
— 9. Dolce. Nome sostantÌTo. — mi bei. Cioè , gli occhi di Laura. 

Sonetto V, 

Invita la soa anima ad aliarsi a Dio, ed abbandonar le tanitk di qeagglt. 

Che fai? cbe pensi? che pur dietro gnardj. 
Nel tempo che tornar non potè omai, 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legno al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci sguardi, 

Gh' ad un ad un descritti e dipint' hai, 
Son levati da terra ; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 
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Deh non rìnnovellar quel che n' ancide ; 
Non seguir più pcnsier vago fallace, 
Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo '1 elei, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide, 
Se viva e morta ne devea tor pace. 

Verso 4 . Che pur. Perchè pare.— — 9. N* ancide. Ci uccide. Uccide te 

2. Potè. Paote. Può. — 5. Che pur, ' e me. — 40. Vago, Errante. Instabile. 

Perchè pare. — 4. Giugnendo, Ag- — 44. iVe guide, G gnidi. — 42. Se. 

giungendo. — 7. Da ferra. Da questo Poiché. Qui, In terra. JVé. Ci. — 

mondo. Da questa vita. — S, Qui ri- 45. Quella beltà. Cioè Laura. — 

cercargli. Il ricercarli qui in terra. 44. iVe devea tor, G do?ea togliere. 

Sonetto VI. 

Mon pub mai aver pace eo^saoi pensieri , e la colpa è del cuore die U ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben ch'Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E tu, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria dì quel colpo 

Che l'avanzo di me conven che rompa; 
In te i vaghi pensier s' arman d'errore : 
Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 

Tersi 2-4 . Non basta che io, come a farmi male. — 9.7 secreti tuoi met 

una rócca assediata, sia combattuto ta^yt. Vuol dire i sentimenti , gii sti- 

di atomo, e fin sulle porte medesime, moli, le immaginazioni amorose, e 

dall'amore, dalla fortuna e dalla mor- cose tali. — 40. Ogni tua pompa, 

te , senza cn' io abbia a trovare anche Cioè ogni sao tristo e cradele effetto, 

dentro di me altri guerrieri che mi — 44. Di quel colpo. Intende di quel 

combattano, cioè a dir voi, o duri colpo che uccise Laura.— 42. L'ovan- 

miei pensieri? — 6-7. Disleal, Infi- xo di me. Quel che resta di me ora 

do. Che. Perocché. Fere teorie Vai che, per la morte di Laura, la mia 

ricettando. Goè vai dando ricetto a miglior parte è venuta meno. — 43. / 

genti del campo inimico. Fatto. Dive- ioaghi pensier, 1 miei vaghi , cioè ia- 

uuto. Consorte. Confederato. Compii- stabili, irrequieti, pensieri.— 44. P«r 

ce. — 8. Leggieri, Spediti, solleciti , che. Sicché. Laonde. 
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./ V. ivy. Sonetto VII. 

RimpruTerato a torto da' suoi seasi, cerca d' acquetarli co' pensieri del Cielo. 

Occhi mìei, oscurato è '1 noslro sole; 
Anzi è salito al ciclo, ed ivi splende; 
Ivi '1 vedremo ancor, "ivi n'àTl^nde, V\«Y^^ 
^E di no stro tardar XQrsQ-Udole. \\uyy*^**i_- 
Orecchie mie, T angeliche parole ^^x «,».voVVv< 
Suonano in parte ov*è chi meglio intenda, vj>i\A, 
Piò miei, vostra ragion là non si stende 
Ov* è colei eh' esercitar vi sole. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui v^ l; » ) > ^ ■ 
Vederla, udirla e ritrovarla in terra, y^ 
Morte biasmate; anzi laudale lui ^j^yj 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra , 
E dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 
Verso 5. N'attende. Gì attende, attorno , cioè per cercarla. — 9. Parla 
— 4. Li dote. Gli duole. — 5. L'an- in comune agli occhi, agli orecchi e 
geliche parole. Di Laura. — 6. In appiedi. — -10-11. Noo fui già io 
parte. In un luogo. Meglio. Meglio quello che feci perdere, che (obi, a 
di voi e di me. — 7-8. Vostra ra- voi, occhi, la facoltà di Tcderla, a 
gion là non si stende Ov* è coki, voi, orecchi, di adirla, a Toi, piedi, 
Cioè : voi non avete facoltà di anuar di ritrovarla qaaggià ia terra. — 
Hn là dove è colei. Ch'esercitar vi ^2. Lui. Cioè Dio. — \A, ÀUrui, Gli 
scie. Che suol furvi andare e correre nomini. 

Sonetto Vili. 

Perduto l'anico rimedio ai mali di qaesta \ita , desidera sol di morirai 

Poi che la vista angelica serena. 

Per subita partenza, in gran dolore 
Lasciato ha l'alma e 'n tenebroso orrore, 
Cerco, parlando, d'allentar mìa pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n'è cagion, e salto Amore; 
Ch' altro rimedio non avca '1 mio coro 
Centra i fiislidi onde la vita è piena. 

Qucsl' un. Morte, m'ha tolto la tua mano: 
E tu che copri e guardi ed hai or teco. 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci, sconsolato e cieco, 



IN MORTE DI MADOmU LAURA. 244 

Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 

Verso 4. Allentar, Mitigare. — l'amore, il pensiero di Laura TÌva.— 
5. Certo. Certamente.— 6. Satsel. Sei 8. Onde. Di coi. —9. Quest^un.Que- 
sa. Lo sa. — 7. Altro rimedio. Cioè st'un rimedio. — -13. Ptaito, Omile. 
altro rimedio che la Tista, il colloquio, Maosoeto. 

I ■■ 

Sonetto IX. 

Non ha pift speranu di lÌTederla; e però si conforta coU'immaginanela in delo. 

S' Amor doyo consiglio non n' apporta, 
Per forza converrà che M viver cange : 
Tanta paura e duo! l'alma trista ange, 
Che '1 desir vive e la speranza è morta : 

Onde si shigottisce e sì sconforta 

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange, 
Stanca, senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra ; anzi é nel cielo , 
Onde più che mai chiara al cor tralucé ; 

Agli occhi no, che un doloroso velo 

Contende lor la desiata luce, 

£ me fa si per tempo cangiar pelo. 

Verso 2, Che 'l vìver cange. Ch' io g^Oa. Cioè V immagine, il pensiero , 

cangi i! vivere. CbMo cangi la vita eolla di Lanra. — ^0. La vera. La Tera 

morte. Ch'io muoia. — 3. Ange. Af- guida, cioè Laura stessa •—'13. Con- 

fanna. Travaglia. — 6. In tutto. Del tende lor. Impedisce loro di vedere. 

tutto. Affatto.— 7. C/w /range. Che si Toglie loro. — 44, ^i per tempo, 

frange. Agitato. Turbato. — 8. Fida- Sì presto. Cangiar pelo. Cioè inca- 

la. Fida. Sicura. — 9. Immaginala nntire. 

Sonetto X. 

Brama morir aensa indagio, onde aegnirla eoli' anima , coma fa «ol paosiero. 

Neiretà sua pia bella e più fiorita. 

Quand'aver suol Amor in noi più forza, 
Lasciando in (erra la terrena scorza, 
£ Laura mia vi tal da me partita, 

E vìva e bella e nuda al ciel salita : 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh perchè me del mio mortai non scorza 

d6 
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L' oUimodi, eh' è primo all' altra vita? 
Che come 1 miei pensier dietro a lei vanno. 

Cosi leve, espedita e lieta V alma 

La segua, ed io sia fuor di tanto aflTanno. 
Ciò che s' indugia è proprio per mio danno. 

Per far me stesso a me più grave salma. 

O che bel morir era oggi è terz' annoi 

Verso 2. Quando. Nella qualo età. venire. Proprio. Propritnieata. Ven- 

—4. Jftavtto/.Ècome dire: vita mia. mente. — 'IS. Per farmi pia grave a 

— S». Nuda, Cioè ipogliala dei corpo. — me stesso. Salma. Vale toma, corico. 

7-8. Perchè me del mio mortai non — 4\.0 che bel morir era. Oh che 

«eorza L'tila'mo di? Perdio l'ultimo dì bel morire avrei Tatto te Toiii morto, 

non mi scorza , cioè spoglia , del mio Oggi è Ur%* anno. Oggi ha tre aoni. 

mortale, cioè della mia parte mortale, Ojiji si compio il terzo anoo. Potrebbe 

della mìa carne? — 9. éhe. Sicché. Di anche signiiicare: »([gi eotra. incomin- 

modo che. — 42. Ciò che t'indugia, eia, il terz'anno; elio sarebbe qaanto 

Goè il tempo che la morte indugia a dire : oggi ha due aoni, 

■ « 

Sonetto XI. , 

Dovnnqae si troTÌ gli par di rcderla , e qaasi di MnUrU parian. 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a V aura estiva, 
O roco mormorar di lucìd' onde 
S'ode d' una Gerita e fresca riva, 

Là 'v' io seggia d' amor pensoso, e scriva ; 
Lei che '1 Ciel ne mostrò, terra n'asconde. 
Veggio ed odo ed intendo, eh* ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con piotale: a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu ; eh' e' mici di fersi, 
Morendo, eterni ; e neir eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi aperei. 

Verso 4. Lamentar. Lamentarsi, dì. Cioè la mia vita. Porti, Si fecero. 

— 2. Mover. Muoversi. — 4. D'una. Divennero. — ^o-\A. B mlteUrmo 

Da una. — ^. La V io. Dove, in lume. Quando mottr ai di ékiud€r,gU 

sulla qnal riva, io. Seggia. Sieda. — occhi apersi. Ed aperti gli occhi nel- 

6. Che. Accusativo. Ne. Ci. — 9. In- P etorno lume quando mostrai di ebie- 

nanxi tempo. Prima del tempo. Consu- derli, cioè quando parve che io lì i" 

me. Gunsumi. — 42. £' miei di. 1 miei dessi. 
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y 

Sonetto XII. 

mammeota in MlitodiiM gli antielii tuoi Uoei d' Mwrt, e tprwM 1 noTtUi. 

Mai non fa' in parte ove si chiar vedessi 
Qael che veder vorrei, poi eh' io noi vidi ; 
Né dove in tanta libertà mi stessi, 
Né 'mpiessi '1 ciel di si amorosi stridi ; 

Né giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi ; 
Né credo già ch'Amor in Cipro avessi, 
in altra riva, si soavi nidi. 

L'acque parlan d'amore e Tdra e i rami 
£ gli augelletti e i pesci e i fiori e l'erba, 
Tutti insieme pregando eh' i' sempr' ami. 

Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami, 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e suoi dolci ami. 

Composto, a quel che pare, ia Val- Dipende, non dal meno Terso prece- 
•«hiasa. dente, ma dal verso di sopra. — 6. Ai- 
Verso 4. Fm*. Fui. 7n ^arit. In po5h*. Nascosti. Sejjrcti. — 7. Attili. 
luogo. C/iiar. Chiaro. Vedesti. Colla Avesse. — 8. Rt«a. Èdettoper paeseia 
immaginativa. — 2. Quel che veder n'^nero.-O.Ora.Aara.- 4 {.Predando. 
Mtorrei. Cioè Laura. Poi che. Da che. Prejandomi. -r- 44. Preghi, Mi preghi. 

Sonetto XIIL 

?ideia ia ValeitioM sotto vane flgore , ed io atto di eompasaione veno di InL 

Quante fiate al mio dolce ricetto, 

Fuggendo altrui, e, s'esser può, me stesso, 
Yo con gli occhi bagnando l'erba e '1 petto, 
Rompendo co'sospir 1' aere da pressoi 

Quante fiale sol, pian di sospetto. 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo. 

Cercando col pcnsier l' alto diletto, 

Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso I 

Or in forma di ninfa o d' altra diva, 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
£ pongasi a seder in su la riva ; 

i^r r ho veduta su per V erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva. 
Mostrando in vista che di me le 'ncresca. 
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Composto pure in Valchiasa. ra. — 8. £a chiamo. Cioè cbiamo, i». 

Verso 'ì . Al mìo dolce ricetto. In- toco, la morte. — 9. Or. Sopplìicari t 

tende, credo io, di quel luogo fpk fre- T Ao veduta, parole che stanno pia soitO' 

<]Ucntato da Laura, di cui parTa nella nel duodecimo verso. — 42. Su. Pfer- 

prima Parte, Canzone undecima, e al- ticella che ridonda elegantonente. — 

troYe. — 4. L* aere da presso. L'aria ^A.In insta. NcIP aspetto. Che di mr- 

vicina. — 7 .L'alto diletto. Ynoì Air Lbh- le*ncresea. Di aver compassione di m». 

Sonetto XIV. ; . • 



La ringrazia die di quando in quando torni a racconsolarlo colb na f 

, Alma felice, che sovente torni 

A consolar le mie notti dolenti 

Con gli occhi tuoi, che Morte non ha spenti, 

Ma sovra 'I mortai modo fatti adomi ; 

Quanto gradisco eh' e' miei tristi giorni 

A rallegrar di tua vista consenti t 

'\ Cosi incomincio a ritrovar presenti 

Le tue bellezze a' suoi usati soggiorni. 

Là 've cantando andai di te moli' anni, 

Or, come vedi, vo di te piangendo; 

r Di te piangendo no, ma de' miei dannj^ 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 

Che, quando torni, ti conosco e 'ntcndo 

All'andar, alla voce, al volto, a' panni. 

Verso 4. Sovra *l mortalmodo. In ni. Cioè, in quei luoghi dove io ti ••tea» 

modo più che mortale. Di bellezza su- veder viva. 5uot sta per loro, e ri rife- 

periore alla mortale. Fatti. Ha fatti, risce a bellezze. — 9. La 've. Dot».. 

— H.B*. I. — 8. À*sw}i usati soggior- Nei quali soggiorni. 

Sonetto XV. 

I pietosi apparimrnti di Laora gli danno nn soccorso nel sno dolora. 

Discolorato hai , Morte , il più bel volto 

Che mai si vide , e i più begli occhi spenti ^ 

Spirto più acceso di virtuti ardenti. 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben m' hai tolto : 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s' udirò ; e me pien di lamenti. 
Quant' io veggio m' è noia e quant' io ascolto^- 

Ben torna a consolar tan4o dolore 
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Madonna, ove pietà la riconduee: 
Né (rovo in qoesla vita altro soccorso. 
£ se com' ella parla e come luc« 
Ridir potessi, accenderei d'amore, 
Non dirò d'uom, an cor di tigre o d' orso. 
Verso 2. Spenti. Hai spenti. — empiuto. — 9. Ben. È ben vero 
5. Spirto piii acceso. Lo spirito il clie. — 42. Luce. Verbo. Splen- 
più acceso. — 4. Del piìt leggiadro de. — 44. Un cuore , non dico 
e più, bel tiodo. Cioè dai suo legame d' nomo , ma eziandìo dì tigre o 
4MM"poreo. — 7. Pien, Hai pieno, cioè d' orso. 

Sonetto XVI. 

Oode di averla presente col pensiero: ma trova poi scarso un tale conforto. 

Si breve è *1 tempo e '1 pensier si veloce 
Che mi rendon Madonna cosi morta. 
Ch'ai gran dolor la medicina è corta; 
Pur, mentr' io vegi^io lei, nulla mi noce. 

Amor, che ra* ha legalo e tienmi in croce, 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell'alma, ove m'ancide ancor si scorta, 
Si dolce in vista e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene, 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L'alma, che tanta luce non sostene, 
Sospira, e dice: o benedette l'ore 
Del di che questa via con gH occhi apristi ! 

Versi ^-ù, Sì breve è quel tempo Scorta. Accorta. — 9. Comedonnain 
nel quale io, per virtù della immagina- suo albergo. Come una padrona ver- 
tiva, rivcg;]ola donna mia benché mor> rebbe a un suo proprio alber{vo. Vene. 
ta, e quel pensiero che me la rappre- Viene. — iO. I>e/ro£Ciiro. Dall'oscuro, 
senta dinanzi è così fugace, che questo Core. Cuor mio. — i2. L'alma. L'alma 
sì fatto rimedio è scarso al mio gran mh. Tania luce non sostene. Non può 
dolore. Cosi sta per benché, come in rcgfjerca tanta luce. — 5os(ene sta per 
molti lunghi di molti scrittori anticbi, sostiene. — 44. Questa via con gli oc- 
e in alcuni altri dello stesso Petrar- cAta]7rtsti. Mirando costui, cioè il Pec- 
ca. — 6. Trema, Si scuote, si com- ta, e introduccndoglincl pensiero la tua 
muove tutto , per la dolcezza, la tene- sembianza, ti apristi la via di tornargli, 
Tezzi e simili. — 7. Ancide. Uccide, come ora fai, nella immasinazione. 

Sonetto XVII. 

Scend' ella dal cielo per eooiigliarlo alla virtù , e levar tost» l' anima a Dìo. 

Né mai pietosa madre al caro fìglio. 
Né don::a accesa al suo sposo diletto 
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Dio con (anti sospir, con tal sospetto 
In dabbio stato si fedel consiglio ; 
Come a me quella che '1 mio grave esigilo 
*^ Mirando dal suo eterno alto ricetto. 

y .... » 

Spesso a me torna con l' usato affètto ; 
£ di doppia pictalc ornata il ciglio. 

Or di madre or d' amante : or teme or arde 
D' onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga o segua^ 

Coniando i casi della vita nostra, 

Pregando eh' a levar V alma non tanle : 
E sol quant' ella parla ho pace o tregaa. 

Verso 8. Sospetto. Cioè timor di ba fnfy(;lre o cereare. — 43. 

male che potette avvenire al fifyiio o do. Prei^andomi. Levar. looalsaM i 

allo sposo. — 7. Usato. Consueto. Dio. Non tarde. Io non tardi. — 

Solilo. — \\. In questo f)iagqxo. In \A. Quanto, Mentre. Intanto cbt. 

questa vita. Fugga o segua. Io deb* Finché. 

Sonetto XVIII. 

Torna pietosa a rieonrurtarlo eo' laoi concigli ; ed el non piò bob plaf anriii. 

Se queir aura soave de' sospiri 

Ch' i' odo di colei che qui fa mia 

Donna, or è in cielo, ed ancor par gai aia, 

£ viva e senta e vada ed ami e spiri» 

Ritrar potessi ; o che caldi desiri 
Movrci parlando! si gelosa e pia 
Torna ov' io son, lemendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndictro o da man manca girL 

Ir dritto alto m'insegna: ed io che 'ntendo 
Le sue caste lusin^ghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso, 

Secondo lei conven mi rci^ga e pieghi. 
Per la dolcezza che del suo dir prendo, 
Ch' avria verlù di far piangere un sasso. 

Verso. 5. Donna. S'fjnoro. Par per vin. — 9. * Leopardi [Mmevt ma 

^t sta. Par che sia qui, cioò in terra. virgola dopo drilto^ e spicnava : M'i^ 

— 5. Rilrar. Esprimorc con parole. sciano di andar diritto e all'alto. A MÌ 

— 0. Jl/ovret. Moverci. Cioè in chi mi piace la lozione del sig. Carrer cb« 
ascoltasse. Gelosa. Pauroso del mio non ha quella virgola; a apìefliianio : 
male. Pia. Pietosa. — 7-8. Aon fra ir driltamente alVaÙo, cioè tondaro 
vìa 3li stanchi. Che io non mi stanchi allo celesti cose senza Tplttrti né dPvM 
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pirtenè d'altra.* Intendo. Oèo.kacoV- Contiene, è fona, che. JTt'rag^At pia- 
to. 44. Col dolce. E ii sno dol- gM.Cioò mi (;oTerni e proceda. — IS.JLa 

ce. 42. Secondo lei. A sno modo, dolcezza. Il piacere. Prendo, Ricevo. 

Secondo gPinsegnamenti aaoì.Conve». — 44. Avvia «erlè. Avrebbe forza. 

Sonetto XIX. 

Morto StmuMcio, Io prega di far sapere a Lanra l'infelidlk èA rao slafiK 

Sennaccio mio, benché doglioso e solo 
M'abbi lasciato, i' pur mi riconforto, 
Perchè del corpo, ov'eri preso e morto, 
Alteramente se' levato a volo. 

Or vedi insieme T ono e V altro polo, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto ; 
E vedi '1 veder nostro quanto è corto : 
Onde col tuo gioir Icmpro '1 mio duolo. 

Ila ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti e messer Gino e Dante, 
Franccschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 

Lagrime i* vivo; e son fallo una fera, 

Mcmbrando *\ suo bel viso e V opre sante. 

Vcrsoo.D^I. Dal. Preso. Prifjio- gpera. Nella afera di Venere, pianeta 

nicro.J/or(o. Dìi ad intendere che quel degli amanti. -—41. Quella t^ie- 

clic si rliitima vita, è più voramonto ra. Delle anime amoroso. — 45. Fai- 

una ni(»rle. — 4. Se'lctaln. Ti sci le- io. Diventato. Una fera. On aoi- 

?alo, cioè aixato. — G. iaghe. Krran- male salvatico. — 44. Memorando, 

ti. — 8. Col tuo gioir. Coi pensiero Uimembrando. B l'opre, E la ane 

do' tuoi godimenti. — 0. In la terza opere. 

Sonetto XX. 

Kirando Ik duT'elIa naeqoe e moti, va srugando eo' sospiri Taecrba toa pena. 

r ho pien di sospir quest'aer tutto, 
D' aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul Tar frutto, 

£ gita al cielo, ed hamrai a tal condutto 
(!ol subilo partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando In vano. 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

Non è sterpo né sasso in questi monti, 

Non ramo o fronda verde in queste piagge, 
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Non Gor in queste valli o foglia d'erba; 
Stilla d' acqua non vien di queste fonti, 
Né Aere han questi boschi si selvagge, 
Che non sappian quanl' è mia pena acerba. 

Verso -I.Pten. Empiuto.— 2. D'a- cooduito a tale, cioè io tale stato. — 

tpri colli. Da aspri colli. Dalle cime, 6. Subito, licpentiuo. Partir. Cioè 

dalle allure, di aspri colli. — 4. In sul morire. Suppliscasi suo. Che. Dipende. 

fiorire e *n sul far fruito. Gioft- nello dalla voce tale. Di lontano. Cioè da 

mia età giovanile e nella matura. — questo mondo. — S. Lattan, Lasciano. 

5. Ed hammi a lalcondutto. E mi ha — ^15. Fiere. Accusativo. 

Sonetto XXI. ' ' 

Allesso e' conosce qaanl'ella era 6a;:gìa nel dimoslrarsi seTera vano di lai. 

L'alma mia fìamma olirà le belle bella, 
Ch'ebbe qui '1 Ciel si amico e si cortese, 
Anzi tempo per me nel suo paese 
£ ritornala ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi, e veggio ch'ella 
Per io migliore al mio desir contese, 
E quelle voglie giovcuili accese 
Temj>rò con una visla dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e 'i suo alto consiglio. 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi, ardendo, pensar mia saluto. 

leggiadre arti e lor cffolti degni : 

L' un con la lingua oprar, l'altra col ciglio, 

Io gloria in lei ed ella in me virlule ! 

Verso 4. Oltra. Più clu*. Fra. — vista. Un as|)ctto. DoUe e fella. Or 

2. Qui. In terra. — 3. Anzi tempo Leiiijjna or aspra. — 9. Contiglio. 

per me. Cioè troppo ]>rvblo per me. PruwcdimL'ntu. — ì\. Àrdendo. Ar* 

tS'el tuo paese. C\oiììn'\c'n'\o. — A. Alla doinlo io. Ut neh' io ardessi d'amore. 

f;ar sua <tf //a. Alla stello sua pori. Se- 3lia salute. Alla mia salute. . 

(jue un'opinione dei l'Ialonici. Vuoi -lo-li.Questi crrettisonOycbeioarnui- 

dire al pianeta di Venere. — C Cori' stni i;loiiu a lei, ed ella produsse virtù 

fcxe. Controstò, llesistette. — 7. Quelle in me ; l'uno, cioè iu, collo lingua, Tal- 

vogtie. Quelle mie voglie. — 8. Una tra^ cioè Laura, co^jli occhi. 

Sonetto XXII. 

Cliiamava crudele quella die guidavalu alla virlù. Si pente, e la ringraùa. 

Come va '1 mondo! or mi diletta e piace 

Quel cbe più mi dis]>iacque ; or veggio e senio 
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Che per aver salute ebbi tormento, 
E breve guerra per eterna pace. 

speranza, o desir sempre fallace, 
E degli amanli più ben per un cenlo ! 
O quant* era 'I peggior farmi contento 
Quella eh* or siede in cielo e 'n terra giace t 

Ala '1 cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan si, ch'andar per viva 
Forza mi convenia dove morie era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso, e l'empia vogb'a ardente^ 
Lusin^gando, affrenò, perch'io non pera. 

Verso 2. Quel che piit mi dispia- fatto cmitento, cioè avesse soddisfat- 

sque. Cioè il rigore usatomi da Laura tu, compiaciolo, a' mici desiderii. — 

ili sua vita. — 6. E cento volte, a cento -lO-t I . Andar dove morte era. Cioè 

doppi, più fallace cbe mai. la speranza Cercar quello che avrebbe dato morte 

e il chsidcrìo degli amanti 1 — l.Quan- all'anima mia. —- ^2, Riva. Termi- 

t'era 'l peggior. Quantopegoio sarebbe ne. — 43. V empia voglia. L'empia 

stato. Farmi contento. Se mi avesse mia voglia. 

Sonetto XXIII. 

Tristo 'I (Ti e la notte, ia soli' aarura gli par di vederla, e gli si doppia la pena. 

Quand* io veggio dal ciel scender l'Aurora 
Con la fronte di rose e co'crin d'oro, 
Amor m' assale ; ond'io mi discoloro, 
E dico sospirando: ivi è Laura ora. 

felice Titon! tu sai ben l'ora 

Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce alloro? 

Che se '1 yo' riveder conven ch'io mora. 

1 vostri dipartir non son sì duri ; 

Ch* almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome : 
Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n' ha portalo 1 penser miei 
Né di se m' ha lasciato altro che 'i nome. 

Verso 4 . Ivi. Cioè in cielo. — 6. Da 8. Vo'. Voglio. Conven. Convìcoe, — 

ricovrare. Da ricuperare. Nella quale 9. / vostri dipartir. Le vostre separa- 

ricupererai. Il tuo caro teserà. Cioè zioni. Cioè di te • dell'Aurora. -^ 

la tua donna, che è l'Aurora. — 7. Del ^15. N'ha portalo. Si ii& portato geco. 

dolce €Uloro. Vaol dir di Laura. — Penser. Pinsirri. 
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Sonetto XXIV. 

■fllt« Bm • paritn H qaelle graiie e di qnelle bellim «bt glk MB ■■■ yik. 

Gli occhi di eh' io parlai si caldamenlOy 
E le braccia o le mani e i piedi e 1 tìso 
Che m' avean fì da me slesso diviso 
E fallo singulnr dall' altra gente; 

Le crespe chiome d' ór puro lucente, 
E '1 lampeggiar dell' angelico riso 
Che solcan far in terra un paradiso. 
Poca polvere son, che nulla sente. 

Ed io pur vivo ; onde mi do;;Iio e sdegno, 
Kimaso senza '1 lume ch'amai tanto, 
In gran fortuna e 'n disarmalo legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto : 
Secca è la vena dell' usalo ingegno, 
E I9 celerà mia rivolta in pianto. 

Veifo 4. Di che. Di cnì. — 5. ^i. stesso. — 44. /n gran fortumm, ìm 
Si faltomcnfe. Da me itesso diviso, f^ron Icmpcsla. — 45. Utnto ing$gm9k 
Rapito a me stesso. Tratto fuor di me Consueto iogegno. 

Sonetto XXV, 

TtrcH aonoiM qnanto ptaeetsrro le sue rime d'amnn. Yorria piò limaila, a atl patw 

SMo avessi pensalo che si caro 

Fossin le voci dc'sos[)ir mici in rima. 
Falle r avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in slil più rare. 

Morta colei che mi facca parlare, 

E che si stava de' pcnsier miei in cima, 
Nonjposso (e non ho più si dolce lima) 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E cor(o o;;ni mio studio in (\uq\ tcmp'era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d'acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer ; ma quella altera, 
Tacito, stanco, dopo se mi chiama. 
Tersi 4-4. So io avessi creduto che Io voci de* mici soepìrl in 
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queste mìe rime amorose, fonerò per Solameiite. — 42. Non già délpitmk> 
4SSCI-C ncll' iiiiivcrsale cos'i (gradite, io onore, ^un giù di ritrarre onore e ce- 
le avrei falle iiisin ila principio più Icbrilà dal mio pianto, «—'lo. QiMito 
spesse di nuiiicn» e più rare di st.ic, altera. Cioè Laura. J/<erasla perno- 
cidc ne avrei scritta più quantità, e pò- bile, alla e simili. — 44. Dopo M. 
siovi più studio e più arte.— ^0. Pur, Dietro a sa. A sajoitarla. 

Sonetto XXVI. 

Uorta Uara, d perdette ogni bene, e aoIU pib gli •Ttosa, che Mitrare. 

Solcasi nel mio cor sfar bella e viva, 
Com' alla donna in loco umile e basso : 
Or son fallMoy per raitimo suo passo. 
Non par morlal ma morto ; ed ella è di?a. 

L'alma d'ogni suo ben spogliata e priva. 
Amor delta sua luce ignudo e casso 
Dcvrian della pietà romper un sasso : 
Mn non è chi lor duol riconti o scriva; 

Che piangon dentro, ov'ogni orecchia è sorda, 
Se non la mia, cui (anta doglia ingombra, 
Ch'altro che sospirar, nulla m'avanza. 

Veramente siam noi polvere ed ombra; 
Veramente la voglia è cÌ3ca e 'ngorda; 
Veramente fallace è la speranza. 

Verso o. Son fall' io. Io son dive- dentro di me. Ov'ogni orecchia ètor- 

ni:((>. Per l'uUimn suo pasto. Per la da, Senon la mia, cui. Dove non pos- 

su;i iiiorlc. — A. A'tm pur. Non solo. sono essere udti da alcuno, so non da 

— o L'alma. L'uhua mia. — G. Casso, me, il quale. — 41. Che non mi resta 

Ci c |>ii\o. — 7. Dcvrian. Dovriaiio. niente altro che sospirare, e però ooq 

Della. Per la. — 8. Kon è ehi. Ncn posso né ruccoutaro né scriverà il 

ci li:i ninno che. Riconli. Itsicconti. — lor duo/o.— 43. La «o^/ia. L' appe- 

0-10. Che. Perocché. Dentro, Cioè tilo umano. 

Sonetto XXVII. 

S'egli non pensava elie a lei, spera di' or e^sa Tnlgcik Io tgaardo vcno 4i Id. 

Solcano i miei pcnsier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s'appressa, e del lardar si pente: 
Forse or parla di noi o s| era o teme. 

Poi che l'ultimo giorno e Tore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente. 
Nostro stalo dal ciel vede, ode e sente: 
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AUra di lei non é rimaso speme. 

miracol geAlile I o felice alma t 

O bella senza esempio allora e rara, 
Che (oslo è rìlornata ond'clla ascio I 

Ivi ha del suo hen far corona e palma 
Quella eh' al mondo si f<imosa e chiara 
Fé la sua gran yirlule e '1 furor mio. 

Verso 4. Soleano. Al tempo die Non è rimaso. Non mi è rimasta. 

Laara era in vita. — 3. £ tulevano Credo clie il Poeta aerif esse : fio» n'i 

dire: Laura è per iiiuo>crhi a pietà, rimaso. — 4-1. Ond' ella uteio. Colk 

« 81 pente dì essersi inc1ii}]iata fino a ond'clla usci. Cioè al delo. — 42. DH 

ora ad usarla. — 6. Cioè privarono di tuo ben far corona e palma. Premio 

lei questo mo:)do , la tolsero a questa del suu bene operare, delio lae buona 

vita. — 7. Nostro italo. 11 niio slato, opere. — 1 5. Cfte. Accusativo. — -l4.Fe. 

— 8. Altra. Altra che questa , cioè Fere. Furor. Insania amorosa. Amor 

ch'ella veda, oda e senta il mio stato, veuuiontissiiuo. 



Sonetto XXVill. 

Doleasi a torto d' auarla; ed ura è par coolentu di m<»rlre infelios per U. 

1' mi soglio accusare ; ed or mi scuso. 
Anzi mi prozio, e Icnso assai più caro 
Dell' onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo eh' i' portai già moli' anni chioso. 

Invide Parche, si rci>en(e il fuso 

Troncaste cli'allorcea s »ave e chiaro 
Slame al mio laccio, e (picU'auralo e raro 
Strale o.ide morte piacque olirà noslr' uso ! 

Che non fu d*alh*j;n'Z/a a' suoi di mai, 
Di lilMM'là, di \i:a alma si vai^a, 
Che non can:^ia<?c *1 suo naiural modo. 

Togliendo anzi yor lei semiìre Irar guai, 
Che cantar per qualunque ; e di lai piaga 
Morir contcnla, e vivere in tal nodo. 

Verso 4 . i' mi soglio accusare. Io 7-8. Al mio laccio. AI mio legame. 

«onlio dir male di me. e riprendermi Vuol dire a Laura. E quelV aurato 

della mia passione. — 2. Etengo.V.mì e raro Strale. Vuoi dir medesima* 

tenjTo. Piii caro. Più caro elie non mi mente Liinra. Siippliscaù ironcaste, 

terrei altrimenti. — 3-4. Dell'onesta cioè spezzosto. Onde morie piacque ol. 

prigion. Per l'onorata pni;ionc ov'io tra nostr'uso. Vu<il dire: io cui, fuor 

fui. Del dolce amaro Colpo. Cioè della dell'uso naturale, la morte panre bella 

mia piaja amorosa. Chiuso. Colato. — ed amahilc — 9-44. Mi tcasOi dico. 
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detta mia passione amorosa, anzi me ne eleggendosi di sempre trar gnai , eioà 

pregio y perocché non ci fu mai anima piangere e sospirare, per lei, piuttosto- 

COSI vaga, cioè cupida, a'snoi dì , cioò che cantare, cioè vivere in allegrezza , 

al tempo eh' ella visse, di allegrezza, di per qaalnnque altra ; e di menar la vii» 



libertà e di vita, che, conosciuta Laura, m tal nodo, cioè nell'amor di Laura ^ 
non avesse cangiato natura e costume, e di questo amore morir volentieri. 

Sonetto XXIX. 

Farìi imniortale qat*lla donna in cai l'Onestà e la Bolleaa si stavano in pace. 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rebcUion V anima santa 
Non senti poi eh' a star seco fiir giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 

L' una è nel del , che se ne gloria e vanta ; 
L'altra sotterra, eh* e' begli occhi ammanta 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L'alto soave, e '1 parlar saggio urailey 

Che movea d'alio loco, e 'l dolce sguardo, 
Che piagava 'i mio core (ancor l'accenna). 

Sono sparili : e s' al seguir son tardo, 

Forse avverrà che '1 bei nome gentile 

Consacrerò con questa stanca penna. 

Verso 4. Erano. Si erano. Ag- Pwfite, Saette. — 40. Che movea 

giunte. Congiunte. — 2. Con pace d' allo loco. Cioè che procedeva da 

tanta. Con tanta concordia scambici alto intelletto. — M. Ancor l* accen- 

vele. — 5. Rebellion. Accusativo. «— na. Il qoal core porta ancora i segni di 

4. Poi che. Da che. Da poi che. -— quelle piaghe. — ^12. S* al teguir ton 

6. Vuna. Cioè Onestà. — 7. L'altra. tardo. Se io tarderò a segoirli. Cioè: 

Cioè Bellezza. Sotterra, che. Sotto se avrò ancora spazio di vita, — 

terra, la quale. E*. I. Ammanta. Cuo- 44. Consacrerò. Renderò saero e im> 

pre. — 8. OfMfe. Dai quali occhi, mortale. 

Sonetto XXX. 

Riandando la soa irlta passata si riseaote, e eonosee la propria mlaeria. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, i mìei pensieri sparai, 
E spento 1 foco ov' agghiacciando i'arsi, 
E Gnito il riposo pien d' affanni ; 

Rotta la fé' degli amorosi inganni ; 
E sol due parti d* ogni mio ben farsi, 
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vaghi abitalor de' verdi boschi, 

O ninfe, e voi che '1 fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce ; 

1 di miei fur si chiari , or son si foschi 

Come morte, che '1 fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 

Verso ^1. ÀI buon tempo. Cioè, peste. — 9. Intende degli occelli. Fo- 

qaando Laura viveva. — 2. Fra. In. ghi sta per vagabondi. — 'IO. Bvotm 

— 5. Saldar le ragion nostre anli- Vuol dire i pesci. Che, AccasatÌTO. X 

che. ParefTgiare i nostri conti vecchi del quali. — ^2-^5. Si foschi Come t 



dare e dell'avere, cioè delle tue prò- te, che'l fa. Così foschi come è j 

messe e dermici patimenti dall'una par- lamorte^che è causa di ciò. — l4.FMf- 

te, e dall' altra dei contenti e dei boni tura. Sorte destinata. AcciuatiTO» Dot 

dateproYeoutìmi. — 8. Fortune. Xeni- di. Insia dal dì. 

Sonetto XXXVI. 

S'ella non fosse morta sì giovane, egli avrìa cantato più dignamente le lodi di laL 

Mentre che *\ cor da^li amorosi vermi 

Fu consumalo, e 'n fiamma amorosa arse. 
Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitari ed ermi. 

Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

D'Amor, di lei, che si dura m'apparse. 
Ma r ingegno e le rime erano scarse 
In quella etate a' pensier novi e 'nfermi. 

Quel foco è morto, e 'i copre un picciol marmo: 
Che se col tempo fosse ito avanzando, 
Come già in altri, inflno alla vecchiezza; 

Di rime armato, ond'oggi mi disarmo, 
Con stìl canuto avrei fatto, parlando, 
Romper le pietre e pianger di dolcezza. 

Verso 'l. Mentre che. Finché. Il vanili e deboli. — \0. Avanzando, Cn- 
cor. Il mio cuore. Dagli amorosi ver- scendo. — \\. In altri. In altri aman- 
mi. Dalle pene dell'amore. Dalla pas- ti. — -12. Ond'oggi mi disarmo. La 
sione amorosa. — 5. Fera. Fiera, quali og^i abbandono. — 43. Canuto. 
Intende di Laura. — A. Ermi. Romi- Senile. E. vuol dir maturato e pere- 
ti. — 6. M^ apparse. Mi parve. Mi sì rionato dal tempo. — 44. Romper, 
dimostrò. — 8. Novi e 'nfermi. Gio- Romperai. 

Sonetto XXXVII. 

La prega che almen di lassù gli rivolga tranquillo « pietoso lo tgaardo. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

17 
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Pon dal cìel mente alla mia vita ( 
Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s' è tolta 

Che mi fece alcun tempo acerba e darà 

Tua dolce vista : ornai tutta sccura 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri aflcolUt 

Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, 

E vedrà vi un che sol tra V erbe e V acque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace '1 tuo albergo e dove nacque 

Il nostro amor, vo' eh' abbandoni e lasce, 

Per non veder ne' tuoi quel eh' a te spiacqae. 

Verso 2. Che. Dì cui. — 5. Pon sospetto alcuno. — 40. Vedrani, Vi 

dal del mente. Poni mente dal ciclo, vedrai. — 'l2-^4.Voglio che taibbaa- 

Cioè volgi dal cielo T animo, il pcnsie- doni e lasci, cioè non voglio, non ehi ef- 

ro. — 5-7. La falsa opinion dal cor go, cbe tu miri, il loogo dove è la tea 

g'è tolta Che mi fere alcun tempo acer- casa e dove nacque il nostro amore } ae- 

ba e dura Tua dolce vinta. Si è dile- cioerhè tu nou abbi a veder ne'tnoi (o 

lunato dall'animo tiiuquoi falso sospetto cittadini o parenti ) quel che in tua TÌU 

circa all'onestà do' mici dcsidcriì, cbe ti spìacqne, cioè la poca nobiltà della 

un tempo ti Tu caf^ione di mostrarmìti patria, o forse la corruttela dai i 

dura e sdegnosa. Tutta secura. Senza mi o altra cosa simile. 

Sonetto XXXVIII. 

Dolente, la cerca; « non trovandola, concbiade esser ella donqoe ialite al dalai» 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al elei con gloriosi passi, 
Tornando al sommo sole, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume e '1 suu career terrestro: 

Ond' io son ftillo un animai silvestre, 
Che co' pie vai;hi, solilari e lassi 
Porlo '1 cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto alpestro» 

Così vo ricercando ouni contrada 

Ov'io la villi; e sol tu che m*affligì, 
Amor, vicn meco, e mostrimi ond'io vada. 

Lei non trov' io ; ma suoi santi vesligi, 
Tulli rivolli alla su|)crna strada, 
Veggio, luni^c da' la^hi averni e stìgi. 
Verso 'l. Quel Sol. Cioò Laura. Destro. Vero. Diritto.— -5 
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cltomfMtole. Tornando a Dio. Cioè Alpestre. — 44. Vien. Vìeo!. Omf <o 
morendo.— 4. Career lerrestro. Cioè taida. Per dove io debba andare. —• 
corpo. Terresiro è detto per terrestre, 4 3. Alla tuperna strada. Alla strada 
— 5. 5>7ref (ro. Silvestre. — 6. Vaghi, delcielo. — 44. Lunge da' laghi averni 
Erranti. — 7. Grave. Carico, colmo, e ttigi. E lontani dalla yia delF in- 
di tristezza. — 8. Al. Nel. Alpeslro. ferno. 

Sonetto XXXIX. 

Ella era A b«IU, eh' c'è! rrpota indegno di averla Tedota, non che di lodarla. 

Io pensava assai destro esser sa l' ale, 
Non per lor forza ma di chi Io spiega, 
Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m'assolve. Amor mi lega. 

Trovaimi all' opra via più lento e frale 

D'un picciol ramo cui gran fascio piega; 

E dissi : a cader va chi troppo sale ; 

Né si fa ben per uom quel che '1 Ciel nega. 

Mai non poria volar penna d'ingegno, 
Non che stil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce rilegno. 

Scguilla Amor con si mirabil cura 

In adornarlo, ch'i' non era degno 

Pur della vista; ma fu mia ventura. 

Verso 1-4. Io mi credeva aver in- na Ala. — 40-14. Grave. Tardo. Ooa 

pregno bastante ( non per sna propria Katura Volò tessendo il mio dolce ri- 

forza, ma per virtù di chi lu iiis|>ira, (pz/yio. Finoanncl puntoacui si sollevò 

cioèdi Amore odi Laura) a poter, can- la Natura fabbricando il mio dolce le- 

tan<lo, andare eQuaic a quel bel nudo, (rame, che è Laura. — 42. Seguilla» 

cioè af»;|ua|]liarc, esprimere d«'[»nann'n- Cioè sejjui la iNatura. — 43. in adoT» 

te, quelle bellezze e quei pregi de' cui narlo. In adornare il mio dolce rile» 

nodi la Morte dall' un lato mi scioglie, gno, cioè Laura. Dipende da seguilla, 

dall'altro Amore mi lega. Assai nel — 14. Pur della vista. Ne pur di ve- 

primo verso vale abhaitanza. — ^.Al- derlo. Cioè di veder Laura. Ma fu mia 

^'o/)ra. Alla prova. Messomi all'opera. ventura. E se io la vidi e l'amai, fa 

Ita. Vie. Assai. G. — Fascio. Vv^o. — solo per mia fortuna, e non per mio 

8. Per. Da. — 9. Poria. Potria. Pen- merito. 

Sonetto XL. 

Ti-ntò (li pinger le bjllizze di lei , ma non ardUce di farlo delle virtft. 

Quella per cui con Sor^a ho cans^iat'Arno, 
Con franca povertà serve ricchezze ; 
Volse in amaro sue sante dolcezze, . 
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Ond' io già vissi, or me ne straggo e scamoi 

Da poi più volle ho riprovato indamo 
Al secol che verrà l' alte bellezze 
Finger cantando, acciocché l'ame e preiie;. 
Né col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'altra, e proprie sae, 

Che 'n lei fur, come stelle in cielo, sparte. 
Pur ardisco ombreggiar or una or due : 

Ma poi eh' i' giungo alla divina parte, 

Ch' un chiaro e breve sole al mondo fae, 

Ivi manca V ardir, V ingegno e V arte. 

Verso 4 . C on Sor gaho cangiai' Ar- dette bellezze. — 8. ìneamw, Goè if- 
nf).Hocan(rialoleri\ed'Arnncun quelle rivo a ben colorire, a figarare al vivo. 
di Sorga. Cioè ho lasciato il sofTgìorno — 9. Le lode. Le lodi. Cioè i { 



di Toscana per quel di Valcliiusa. -^ 3iainon d'altra. Che non furono 

2. E ho cangiate le serve ricrhezze, che proprio d' altra donna.— iO. SparU, 

io poterà acquistare alla rorte, con ana Sparse. — 4-1. Ombreggiar. Vnot 

libera povertà. — 3. Vobe. Cangiò. dire disegnar grossamente , abbona- 

Gioò morendo. — A. Onde. Delinquali, re. — 42. Poi che. Qoando. Aiia tff- 

— S. Da poi. Di poi. Riprotalo. Ri. vina parte. Vuol dire alle beli* 



tentato. — 6. Al tecol che verrà. Ai dell'animo di Laura. — -45. 

futuri. Alla posterità. L' alle bellezze. Perchè Laura ebbe vita corta. F«w. 

Di Laura. — 7. L'ameeprezze. Ami Fu. — 14. Manca. Mi manca. Mx fM» 

e pre^ (cioè t{ tecol che verrà) lo meno. 

Sonetto XLI. 

Laart è on mirtcolo; e perb gli ò impossibilo descrivorne Peeeellann. 

L'alto e novo mirncol eh' a* di nostri 

Apparve al mondo, e sfar seco non volse; 
Che sol ne mostrò '1 Cicl, poi sci ritolgo 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri ; 

Vuol eh' i* dii)inga a chi noi vide, e '1 moslriy 
Amor, che 'n ])rima la mia lingua sciolse, 
Poi mille volle indarno all' opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'nchiostrì.. 

Non sono al sommo ancor giunte le rime: 
In me '1 conosco; e provai ben chiunqao 
È infìn a qui, che d'amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacilo estime. 

Ch'ogni slil vince, e poi sospiro: adunque 
Ecali gli occhi che la vider viva I 
Verso 4 . L' alto e novo miracol. Cioè Laura. AccusatlTO , éba di 
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•dal verbo dipinga del vereo quinto. — siine. — \0. E provai ben, E Io j^roTt 

2. Star seco, Cioò restar nel mondo bene in se, e ben lo conosce in m 

lQn{ro tempo. Volse. Volle. — 5. Che. per prova, come io Io conosco in me. 

Accusativo. Sor Solamente. Ae. Gì. ~- — 41. In/In a qui. Fino a ora.— 

H. Vuol. Dipende da Amor, che sta ^12. Ealime. L<> estimi. Immagini esso 

nel verso spguiMite. Dipinga a chi noi vero, cioè la bellezza e la perfezione di 

f)ide, e 'l motlri. Dipinga e mostri a Laura. — 13. Che. Perocché. Ogni 

chi noi vide. — 9. Vuoi dire:!' arte f(t7 vince. Esso vero vince ogni facoltà 

poetica non è ancora pervenuta a pò- di parole. Sospire, Sospiri. Gioètospi- 

'tere esprimere le cose somme^ granois- rendo dica. 

Sonetto XLII. 

PrimaT«ra| Heta per tatti , il rattrista nel ricordargli il grave eoo dina». 

ZeGro torna, e '1 bel tempo rimena, 
£ i Cori e l'erbe, sua dolce famiglia, 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
£ primavera candida e vermiglia. 

Hidono i prati, e '1 ciel si rasserena; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia ; 
L'aria e 1' acqua e la (erra è d*amor piena; 
Ogni animai d' amar si riconsiglia. 

Bla per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, che del cor profondo traggo 
Quella eh' ai ciel se ne portò le chiavi : 

£ cantare augelletli, é florir piagge, 
£ 'n belle donne oneste alti soavi, 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 

Verso. 'I . Rimena. Riconduce. -— tura e l'aspetto reciproco Am pianeti dì 

"2. Chiama Perbe e i 6ori, famìglia di Giove e di Venere in tempo di prinw- 

ZeGro , volendo signiGcare che essi vera. — 8. Si riconsiglia. Riprenda 

sono da lui quasi generati e allevati. partito. — 9-10. romano {più gravi 

— 5. E rimena il garrir della rondine Sospiri. Perchè in primavera io presi 

'e il piangere del rosigouuio. — 4. Can^ ad amar Laura, e in primavera ella è 

dida e vermiglia. Ila riguardo al va- morta. Del cor prò fondo. Dall' intimo 

rio color dei iiori di primavera. — del mio cuore. — 4 1 . JVe. Goè del mio 

6. Sua figlia. Venere, Dea della pri- cuore. — 4 4. 5ono. Suppliscasi permea 

mavera, che ò la stagione dell'amore, parole che stanno di sopri nel verso 

Altri intendono in c^uesto verso la posi- nono. Fere, Fiere. 

Sonetto XLIII. 

Il pianto dell' oiiKnoolo raoimentagli quella eli' «'non credeva mai di perdtn. 

Quel rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi Agli o sua cara consorte, 
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Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte ; 

£ tutta notte par che m' accompagna 
£ mi rammenle la mia dura sorte : 
Ch'altri che me non ho di cui mi lagne; 
Che *n Dee non crede v' io regnasse Morte. 

O che lieve è ingannar chi s' assecura I 

Que' duo bei lumi , assai più che '1 Sol chiarì. 
Chi pensò mai veder far terra oscura ? 

Or conosch' io che mia fera ventura 

Vuol che vìvendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù dilcUa e dura. 

Verso i. Soave. Soavempote. — quanto lieve, cioè, facile. CM f^Af- 

4. Pietose. Compassionevoli. Che rouo- tecura. Chi non ha aospetto alcaoo. — 

vono a pietà. Scorte. Accorte. Cioè ar- 4^ . Pensò. Credette. Si appettò. P^Tm 

tìGciose. — h. Accampa gne. Acconipa- Farsi. Divenire. — 42. Fera, FWa. 

gni. — 6. Rammente. Uamnicnti. — Crudele. Ventura. Fortuna. Sorta. »- 

7. Lagne. Lagni. — 9. che lieve. 45. Impari, Suppliscili io. 

Sonetto XLIV. 

Nulla v' ba più, che lo riconforti, se non desiderar di morire per riTOdeda. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 

Né per tranquillo mar legni spalmati, 
Nò per campagne cavalieri armati, 
Né per bei boschi allegre fere e snelle ; 

Né d' aspettalo ben fresche novelle, 
Né dir d'amore in stili alti ed ornati, 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle; 

Né altro sarà mai ch'ai cor m'aggiunga; 
Si seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu lume e speglio* 

Noia m'é il viver sì gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo '1 fìne per Io gran desire 
Di riveder cui non veder fu meglio. 

Verso 9. JT aggiunga. Mi giunga. La morte. —'14. Cui. Qvtlla mi. Nom 
— 40. Si. Talmente. Sì fattamente.— • veder. Non veder mai. Non »mm^ TttfaC» 
44 . Speglio. Specchio. — io. Il fine. mai. Fu. Goò sarebbe stato. 
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Sonetto XLV. 

Bramt unirti a «old die , prìTandolo d> ogni ben« , gli toIs« anelie Q cane. 

Passato è M tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi : 
Passato è quella di eh' io piansi e scrissi ; 
Ma lascialo m' ha ben la penna e 'i pianto. 

Passato è '1 viso si legQ;iadro e santo ; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m'ha fissi» 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei, ch'avvolto l'avca nel suo bel manto. 

Ella '1 se ne portò sotterra e 'n cielo, 
Ov'or trionfa ornata dell* alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Cosi, disciollo dal mortai mio velo 

Ch'a forza mi licn qui, foss' io con loro, 

Fuor de'sospir, fra l'anime beate! 

Verri ^-2. Che. Nel qaale. Da- — 7 -S. Che seguendo, partitti, Lei. 

rando il qaale. Tanto Con refrigerio. Che partissi scfiueado lei. — 42. Coti. 

Costrutto di maniera latina. Con tanto Voce di desiderio. — 43. Fottio 

refrigerio. — 6. Al cor m' ha fissi, con loro. Cioè con Laara • il cuor 

Cioè m'ha lasciati impressi nel cuore, mio. 

Sonetto XLVI. 

Ouolsi di non aver presagiti i suoi danni nell' ultimo dì in ch'ei la vide. 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni. 
Al tempo lieto già pensosa e trista, 
Si intentamente nell'amata vista 
Requie cercavi de' futuri alTanni ; 

Agli alti, alle parole, al viso, ai panni, 
Alla nova pietà con dolor mista. 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Qucsl' è l' ultimo di de' miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser'almal 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai t 

Quando a lor, come a duo amici più Gdi, 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 
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Verso 6 . Alla nova pietà. Che ap- — 44. Devea. Dutm. Pénou priim. 

paria nel viso di Laura l'ultima volta — 42. Più. I pia. — 18. LapiinoHi 

che io la vidi. Kova. vale insolita. — ialma. Il più nohil peto, eioè b pia 

7. Potei. Potevi. £rt. Ti eri. Ti fossi, prezioso robe ehMoaveisi. 

Sonetto XLVII. 

Morte gUelt rapì , quando senia aospetU poteva intertaneni ooD aaae U. 

Tutta la mia fiorita e verde etade 

Passava ; e 'nlepidir sentia già '1 foco 
Ch' arse '1 mio cor ; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita, ch'alfin cade. 

Già incominciava a prender sccurtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce oneslade. 

Presso era '1 tempo dov'Amor si scontra 
Con Castitale, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice slato, 
Anzi alla speme; e feglisi air incontra 
A mezza via, come nemico armato. 

Verso 2. Passava. Persona terza. 9. Dove. Nel quale. 5i feonlra. Si ri* 

Sentia. Pcrsiona prima. — 5-4 . Al loco concilia e s' accompama.— 4 4 ,Ch§ lar 

Ove scende la vita. A auel punto in incontra. Quello che loro aceadt, 

cui la vita comincia a declinare. Ch'ai Che cosa avvenga loro. I lor caai. — 

fin cade. Che poi all'ultimo manca, si 43. Alla speme. Di etto felwe alato , 

estingue. -— h. A prender securta- che in verità non era per aneo pr^ 

de. A rasticurarsi. — 6. Lamia cara sento, ma sol vicino. FegfiH mifim» 

nemica. Cioè Laura. — 7. De* suoi eonlra. Gli ti fece incontro por in 

iOipetti. Dipende da securtade. — dirlo. 

Sonetto XLVIII. 

t* ella or Tivasse , e' potrebbe liberamente sospirare , e ragionar seeo M. 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in via forse ; 
Se non eh' e* lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua. 

Che, come nebbia al vento si dilegaa, 
Co^i sua vita subilo -trascorse 
Quella che già co' begli occhi mi scorse, 
Vaì or conven che col penser la segua. 
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Poco aveva a 'ndugiar ; che gli anni e '1 pelo 
Cangiavano i costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri l' avrei detto 

Le mie lunghe fatiche, ch'or dal cielo 
Vede, son certo, e duolsene ancor meco I 

Verso 2. Ed erane in via forse, foen. Conviene. Penser. P«osìero. La 
C forse io oe era in via. Vuol dire: e tegua. Suppliscasi io. Non potendo 
forse io non era lontano dal trovar più esser guidato da' suoi occhi , mi 
pace o tregua del mio travaglio. — convien seguitarla solo col pensiero. 
3. Se non che. Ma. E' lieti passi. 1 — 9. Poco aveva a 'ndugiar. Bastava 
miei lieti passi. Cioè quelli che mi me* che la morte, oppar Laara , si fosse 
Davano verso il conseguimento di detta indugiata solo un poco. — 40. Can- 
nare o tregua. — 4. Chi. Quella che. giavano % costumi Suppliscasi in noi, 
Vuol dir la morte. Adegua. Aggua- cioè in Laura e in me. Sospetto. Nome 
glia. — 5. Che. Perocché. — ò.Sua aggettivo. — 4\ . Non fora. Non sa- 
rtia. Accusativo , che dipende da (ro- rebbe stato. — 43. Fatiche. Peoa. 
scorse. — 7. Scorte. Guidò. — 8. Coti- Afranni. — 44. Vede. Ella vede. 



Sonetto XLIX. 

Ferdelte io un ponto qorlla cara pace die doveva essere fratto dt^Mwi amori. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell'età matura onesta, 
Che i vizii spoglia, e vertù veste e onore. 

Già traluceva a' begli occhi '1 mio core, 
E r alta fede non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se' presta 
11 frutto di molt' anni in si poche ore I 

Pur vivendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando, 
De' miei dolci pensier l'antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando. 
Cangiati i volti e T una e l' altra coma. 

Verso 5. Fra gli anni. Negli an- lesta a quegli occhi. — 9. Pur vU 

ni. Dipende dal primo verso. — vendo veniasi ove. Solo ch« la tìU 

4. Che si spoglia aei vizj e si veste, ci fosse durata, noi giongeTamo a 

di virtù e di onore. — 5. A* begli un tempo nel quale. — 44. L' una 

occhi. Di Laura. — 6. E la ferma e t altra coma. Li ma ehiooM t 

mia fedeltà , che già non era più mo- la mia. 
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Sonetto L. 

Ha nel caore lì vira Pimmtgin di Laura , cbe 'nfiao ei la chiama qoaii gU fatw 

Al cader d'una pianta, che si svelse 
Come quella che ferro e vento sterpe, 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe ; 

Vidi un'altra, ch'Amor obbielto scelse, 
Subbietlo in me Calliope ed Euterpe ; 
Che '1 cor m' avvinse e proprio albergo felse, 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti. 
Che dei bei rami mai non mossen fronda ; 

Al ciel traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 

Verso A, jy una pianta. Cioè di la vera Laura. — 'l'I. Vaol diras cbt 
Laura viva. — 2. Che. Accusativo, mai non piegarono l'animo di Laura 



Sterpe. Sterpi. Estirpi. Sradichi. — a' miei desìdcrj. Mouen sta per i 

4. 5(ef7)e. Stirpe. Radice. — 3. Un'al- tero. — 42. Trailato. Trasportato. 1» 

tra. Un'altra pianta^ cioè Laura im- quel tuo albergo fido. In qnollo cIm 

maginata , la memoria di Laura. Che. è detto nei settimo verso , doè osi duo 

Accusativo. Obbietta tcelse. Scelse per cuore. — 43. Radici. Goè la memoria 

nuovo oggetto che io avessi ad amare, di sé. Onde. Per fona delle fnali ra- 

•^ 6. E che le muse scelsero per sog- dici. Per la qual cosa. (Traoi.Xameii- 

getto delle mie rime. — 7. Felse. Sei tevoli. Dolorosi. ^44. Vaol dira: io 

fece. — 8. Qual. Come. Serpe. Verbo, chiamo pur tuttavia la mia doDDa, ma 

Serpeggia. — 9. Quel vivo Lauro. Cioè ella non mi risponde. 

Sonetto LI. 

Tanto più s' ionamora di Laura nel cielo , quanto meno ei doveva amarla qoagfik* 

I di miei più leggier che nessun cervo, 
Fuggir com' ombra ; e non vider più bene 
Ch' un batter d' occhio e poche ore serene. 
Ch'amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo I 

Del tolto è cicco chi 'n te pon sua spcne: 
Che 'n te mi fu '1 cor tolto ; ed or sei tene 
Tal eh' è già terra e non giunge osso a nerrò. 

Ma la forma miglior, che vive ancora^ 
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E vivrà sempre su nell'alto cielo, 
Di sue bellezze ogni or più m'innamora. 
E vo, sol in pensar, cangiando '1 pelo, 
Qual ella è oggi e 'n qual parte dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 

Versoi .leggter. Veloci. — 2-3. Ptù giunto con nervo. — 9. La forma mi» 

bene Ch' un ballerà' occhio. Bene che glior. Cioè Io spirito di Laura. — • 

durasse più d' un batter d' occhio. — ^ I . Ogni or. 0{;nora. Sempre. — ^12. E 

4. Delle quali serbo nella mente la ri- vo cangiando il pelo, cioè invecchio , 

cordaoza dolce ed amara. — 7. Tene. solo io pensare, cioè pensando sola- 

Tiene. — 8. Tal che. Dna che. Non mente, sempre. — -14. Qual è a vede- 

giunge osso a nervo. Non con^unge re , cioè quale è divenuto, il suo corpt 

osso a nervo. Mon ha osso che sia con- che già un tempo fu sì leg(padro. 



Sonetto Lll, 

aivede TalcUiosa. Tutto gli parla di lei. Pensa al passato, o se ne raltrùta. 

Sento l'aura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde '1 bel lume nacque 
Che tenne gli occhi mìei menlr'al Ciel piacque 
Bramosi e lieti, or li ticn tristi e molli. 

O caduche speranze I o pensier folli I 
Vedove l'erbe, e torbide son l'acque; 
£ voto e freddo '1 nido in eh' ella giacque^ 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli. 

Sperando ai On dalle soavi piante 

£ da' begli occhi suoi, che '1 cor m' hanii' arso. 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso; 

Ch' arsi quanto il mio foco ebbi davante ; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 

Verso 2. /{òenume. Vuol dire Làn- piedi di Laura, che ritornando colà 

ra. — 5. 3lentre. Finché. — 6. L erbe» premessero quei terreno sotto al quale 

VJucst' erbe. L' acque. Queste acque. io Tossi sepolto. Ve{;gasi la terza stanza 

— 7. Il nido. Il lungo di cui si parla della detta Canzone. ^\2. À signor» 
nulla Canzone undecima della prima Intende di Amore. Scarso. Avaro; 
l'arte. Suppliscasi è. In che. In cui. Parco rimuneratore. — -13. Che. Pe- 

— 8. Volli. Desiderai. Veggasi la se- rocihè. Quanto. Fino a tanto che. Il 
conda stanza della Canzone detta di mio foco. Cioè Laura. DavanU. Pre- 
sopra. — 9. Dalle soavi piante. Dai sente. In vita. 
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Sonetto LUI. 

La TkU della casa di Laura gli ricorda quant' ei fa felice , e quanto è i 

£ questo '1 nido in che la mìa fenice 
Mise r aurate e le purpuree penne ; 
Che sotlo le sue ali il mio cor tenne, 
E parole e sospiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice, 

Oy' è '1 bel viso onde quel lume venne, 
Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 
Sola eri in terra ; or se' nel Ciel felice. 

£ m' hai lasciato qui misero e solo. 

Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo; 

Veggendo a' colli oscura notte intorno, 
Onde prendesti al Ciel T ultimo volo, 
£ dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

Verso 'l . In che. Id cui. — 2. L*au- Cioè ardendo io. — 8. Sola. Singolare. 

rate e U purpuree penne. Vaol signi- Senza pari . Se'. Sei . — 41. Per te. Da 

ficare i colori e le bellezze dei capelli te. Dalla tua presenza. Coiueerato.Fal- 

« delle guance di Laura. — 3. Che. La to sacro. Colo. Venero. — A2.A'coUi. 

qual fenice. — 4. Anco. Ancora. An- Dipende da intorno. — 45. Onda» Dù 

«ha oggi. Elice. Trae. — 7. Ardendo, quali colli. Al ciel. Verso il dielo. 

Canzone III. 

Allegoricameote descrive le virtù dilei , e ne piange la morte immatim. 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra, 
Onde cose vedea tante e si nove 
Ch* era sol di mirar quasi già stanco, 
Una fera m' aj)parve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, & 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco^ 
Che r uno e 1* altro fianco 
Della fera gentil mordean si forte. 
Che 'n poco tempo la menaro al passo 
Ove chiusa in un sasso IO 

Vinse molla bellezza acerba morte ; 
£ mi fé sospirar sua dura sorte. 

Allegorìe sìgnificatire della vita e Verso 2. Nove. Strtordiaaria. .» 

4ella morte di Laura. b . Fronte . Figura . Sembìanu . Dm. 1» 
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le, n bella, da. Far arder. Innamora- il tempo, pigliando il can bitneo pel 

re. — 6. Cacciata. Inseguita. Dipende giorno , e il nero per la notte. -— 

ia fera. Da duo veltri, un nero, un ^4 . Molla bellezza. AccusatÌTO. «^ 

bianco» Intendono per questi due cani '12.E la sua dura sorte mi fece •oapìrar*» 

Indi per alto mar vidi una nave 

Con le sarte di seta e d' ór la vela, 

Tutta d* avorio e d* ebeno conlesta ; 

£ '1 mar tranquillo o l' aura era soave, 

£ '1 cici qual è se nulla nube il vela; 5 

£lla carca di ricca merce onesta. 

Poi rej)ente tempesta 

Orientai turbò si V aere e V onde, 

Che la nave percosse ad uno scoglio. 

che grave cordoglio ! 40 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 

L'alte ricchezze a nuli' altre seconde. 

Verso 5. Dipende da nave. Ebeno Onesta. Onorata, Preziosa. ^- 8. Sì. 

ita per ebano, cimleala por fabbrica' Talmente. — 1-1 . Oppresse, Sonimer- 

fa. — ^. E 'l citi. Suppliscasi era. se. — 42. A nuli' altre, A neitaoe- 

ìiulla. Nessuna. — C. Ella. Ella era. altre. 

In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un lauro giovcnetlo e schietto, 

Ch' un degli arbor parca di paradiso ; 

£ di sua ombra uscian si dolci canti 

Di Vetri augelli, e tanto altro diletto, 6 

Che dal mondo m' avean tutto diviso. 

£ mirandol io fiso, 

Gangioss'il cicl intorno, e tinto in vista, 

Folgorando '1 percosse, e da radice 

Quella pianta felice 10 

Subilo svelse: onde mia vita è Irista ; 

Che simil ombra mai non sì racquista. 

yeno \, Boschetto novo. ^o&Qhei' annerito, orfuscuto. — 'IO. Queììa 
l»> giovano. — 2. SchieUo. Dritto e pianta felice. Accusativo. — -lì.^H- 
k<nza nodi. — 8. Tinto in vista. Cioè bito. In un subito. 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d' un sasso , ed acque fresche e dolci 
Spargea^ soavemente mormorando : 
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Al bel seggio riposto, ombroso e fosco, 

Né pastori appressava n né bi folci, 6 

Ma ninfe e muse, a quel lenor cantando. 

Ivi m' assisi ; e quando 

Più dolcezza prcndea di tal concento 

E di tal vista, aprir vidi uno spoco, 

E portarsene seco iO 

La fonte e '1 loco : ond' ancor doglia sento, 

E sol della memoria mi sgomento. 

Verso 2. Sorgea. Scaturiva. D'un, mormorar di quella fontana.— 8. Dol* 

Da an. — 4. 5e[/(/to. Cioè luogo, silo, cczza. Piacere. Prendea, RìcereTa. 

Ripotlo. S(>{jrfto. Nascoslo. Hìlira- Senliva. Persona prima. — 0. Aprir. 

éo, — b. Appreuavan. Si appressava- Aprirsi. — A2. Sol della WMmoria, 

II0.-Ì-6. A quel lenor. Al tenore del A ricordarmene solamoite. 

Una strania fenice, ambedue l'ale 
Di porpora vestila e '1 capo d'oro. 
Vedendo per la selva, altera e sola, 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro i 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
0;;ni cosa al fin vola : 
Che mirando le frondi a terra sparso 
E '1 troncon rotto, e quel vivo umor secco. 
Volse in se stessa il becco IO 

Quasi sdegnando; e 'n un punto disparse: 
Onde 1 cor dì piotale e d'amor m'arse. 

Verso ^ . Una itrania fenice. Ac- b. Pcnxai. Credetti. Mi parrt. — 

cusativo. Strania ò di-Uo per mara- G. Che la terrainvola. Ingoiato dalla 

viglioia, singolare, ovvero per /V>re- terra, coniu è detto nella atama di 

tliera. — 3. Vedendo. Vedendo io. sopra. — 'II. Sdegnando, Sdegoan- 

Alleva e sola. Dipende du fenice. — dosi. 

Al fin vid' io per enlro i fiori e l'erba 
Pensosa ir si lei^gìadra e beila donna. 
Che mai noi penso eh' i' non arda e Ireme*. 
Umile in se, ma 'ncontr' Amor superba: 
Ed avea in dosso si candida gonna, $ 

Si testa, ch'oro e neve parca insieme: 
Ma le parti supreme 
Erano avvolto d' una nebbia oscura. 
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Punla poi nel (allon d'an picciol angue, 

Come fior collo langue, 10 

Lìela si diparlio, non che secura. 

Ahi nuirallro che pianto al mondo durai 

Verso ^. Per entro. Fra. — 6. Sì detta donna. — 9. D'un. Da un. — 
tetta. Si fattamente intessuta. — 7. Le 'il. Non solo tranquilla e sicura , ma 
parli tupreme.Le parti superiuri della lieta, se ne mori. — 1 2. Dura. Verbo. 

Ganzon, tu puoi ben dire: 

Queste sei visioni al signor mio 
Ilan fatto un dolce di morir desio. 
Verso 2. ÀI signor. Cioè all'autore. — 5. Fatto. Cagionato. 

Ballata. 

Oli è mitigato il dolore di d >Tcr sopravvivere a lei , pereti' ella il conosoe. 

Amor, quando fiorìa 

Mia spene e *I cjuidardon d' ogni mia fede, 
Tolta m' è quella ond' attendca mercede. 

Ahi dispietata morte! ahi crudel vital 

L' una m' ha posto in doglia, 5 

£ mie speranze acerbamente ha spente: 

L' altra mi Icn quaggiù conlra mia voglia ; 

E lei che se n* è gita 

Sciiuir non posso, ch'ella noi consente: 

Ma pur ogni or presente 40 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 

£ qual è la mìa vita ella sei vede. 

Versi ^-2. Quando fioria Mia nei Sonetti quarantesimosettimo , qoa. 

tpene e 'l guidardun d' ogni mìa ranti>sìniottavu e quarantcsinionono di 

fede. In sul più bel fiore della mia questa seconda l'arte. — 3. Onde» 

speranza e dui premio di tutta la mia Dulia quale, il t/endea. Persona prima, 

fedeltà passata. Cioè in sull' appres- — 5. L'urta. Cioè la morte. — l-L'aU 

«arsi dui tempo nel quale io avrei pò- ira. La vita. Ten. Tiene. — 8. Lei, 

luto senza sospettile senxa pregiudi- Colei, cioè Laura. — 9. Ella. Cioè la 

zìo della onestà, ra{ponar colla mia vita. Cofi5en{e. Permette. — 'IO. O^ni 

lonna dell'amor mio, com'è detto or. Ojnora. 

Canzone IV, 

Rammemora quelle grazie eli' e' scorse in Laora sin dal primo di in eli' ci la TÌde. 

Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario etTctlo la mia lingua al core. 
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Che vorria far onore 

Alla saa donna che dal ciel n' ascolta. 

Come poss' io se non m' insegni, AmorOy » 

Con parole mortali agguagliar V opre 

Divine, e quel che copre 

Alla umiliate in se slessa raccolta ? 

Nella bella prigione, ond'or è sciolta. 

Poco era stala ancor l'alma gentile la 

Al tempo che di lei prima m' accorsi ; 

Onde subito corsi 

(Ch'era dell'anno e di mia etate aprile) 

A coglier Cori in quei prati d' intorno, 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. iì^ 

Verso 4. Non adopre. Glie non tiro. -~- 9. Nella bella pHgiont» 

faccia. — 2. Contrario effetto. Acca- Vuol dir nel corpo. Onde. Dilla 

satiyo. il/ core. A quello che vunebbo quale. — '14. Quando io la vidi la 

il cuore. Dipende da contrario. — prima volta. — 44. Vaol dira a 

5. Che. Il qual core. — 4. N'atcol- far Tersi amorosi, pigliando eoki par 

(a. Ci ascolta. — 7. Che. Accusa- soggetto. 

Muri eran d' alabastro e tetto d' oro, 
D'avorio uscio, e fencstre di zaffiro, 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà l' estremo. 
Indi i messi d'Amor armati uscirò 6 

Di saette e di foco: ond'ìo di loro. 
Coronali d' alloro, 

Pur com'or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedca nel me/zo un seggio altero, io 

Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed i v'entro ogni penserò 
Scritto, e fuor tralucea si chiaramente. 
Che mi fea lieto e sos[)irar sovente ift 

Versi 4-2. Descrive allegoricamcn- foco. Dipende da armaH» — 7. Al- 
te le membra , i capelli , i denti e gli lude al nume di Laura. — 8. ~ 
occhi di Laura. — 3-4. Cioè quel cor- com' or fotse. Come se io U 



pò che fu cagione de' mici primi so- uscire appunto ora. ~ 9. Dìpaeda 

spiri^ amorosi j e sarà cagione altresì dalle parole un seggio , eha tUona 

degli ultimi. — 5. Indi. Di là. Cioò nel verso appresso.— i IO. fi 9Ìveé§m 

da tal corpo. ~ G. Di iaelle e di nel mezzo. Nel meuo di ^aall'adift- 
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zìo , che èfifjnra del corpo di Laura. Laura. Iv' entro. Cioè in questa co- 
llii seggio. Vuol dire il cuore. Altero, lonna. Suppliscasi gì vedea. Penserò. 
Nobilo.-i^42-45. Dinanxi, Dinanzi a Pensiero. — 44. Tralueea. Cioè o(Tai 
questo se(|f;io tì si vedeva. Una colon- pensiero. — Vò. Cbe spesso mi faceva 
na Cristallina. Vuol dire il viso di lieto e spesso tristo. 

Allo pungenti, ardcnli e lucid'arrae, 
Alla vittoriosa insegna verde, 
Contra cu* in campo perde 
Giove ed Apollo e Pollfemo e Marte ; 
Ov'è '1 pianto ognor fresco e si rinverde, 5 

Giunto mi vidi : e non p«sscndo aitarmc 
Preso lasciai mcnarmo 
Ond'or non so d'uscir la via né l'arte. 
Ma siccom* uom talor che piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e '1 cor alletta, 10 

Così colei perch'io son in prigione. 
Standosi ad un halconc, 
Che fu sola a* suoi dì cosa perfetta , 
Cominciai a mirar con tal desio. 
Che me stesso e '1 mio mal posi in obhlior. 15 

Versi 1-2. Al veder quell'armi, verdisce. Potsendo. Potendo. Àitnr- 
cioc le saeU»^ e li fuoco, delti nel sest«» me. Aiutarmi. — 7. Menarme. Mc- 
verso della stanza qui dietro, e quella nermi. — S. Onde. li luogo onde. 
insc{;na verde, cioè l'alloro detto nel In una prigione da cui. D* %iHr la 
verso seguente della medesima stanza, via né l'arte. La via né l'arte di usci- 
— 5. Contro cui. Contro le quali armi re. — 9. Parte. Insieme. Al medesi- 
e la quale insegna. -~ 4. Cioè qual si mo tempo. -"II. Colei, Accusativo, 
sia più potente, più saggio, più iìero che dipende dalle parole cominciai a 
o più coraggioso uomo. — 5-6. Ov* è'I mirardel verso penultimo della stanza. 
pianto ognor fresco e ti rinverde. Perch'io. Perla quale io. — t2.5<an- 
ò'mnfo miriclt. Conobbi di essergian- doft. Cioè standosi ella. Ad un bai- 
in a termine che io non poteva schifar cone. Vuol dire : lontana da me , in 
di cadere in un affanno amoroso che lungo dove io non poteva altro che mi- 
avrebbe avuto a esser continuo e insana- rarla. — ^15. Dipende dal pronome 
bile. Rinverde e il medesimo che rin- colei dell' undecime verso. 



Tera in terra, e 1 cor in paradiso, 

Dolcemente obbliando ogni altra cura ; 
£ mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di maraviglia ; 
Quand'una donna assai pronta e secura, 
Di tempo antica e giovene del viso, 
Vedendomi st fiso 
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Air atto della fronte e delle ciglia, 

Meco, mi disse, meco ti consiglia, 

Ch' i' son d' altro podcr che tu non credi ; iO 

£ so far lieti e tristi in on momento, 

Più leggiera che '1 vento ; 

£ reggo e volvo quanto al mondo vedi. 

Tien pur gli occhi, com' aquila, in quel sole; 

Parte dà orecchi a queste mie parole. 15 

Verso A .E 'l cor. Ei\ miocnor^era. cbi UNatura. — 6.(r<0MM.0ioTUie. — 

— 3. Figwra. Persona. 4 Far. Farsi. 40.D'aUropodMr.Dibanmaggior potè. 

Di veoire. Sentia. Persona prima. E'm- re.— 4 5. Fofoo.VoIgo.Aggiro. — 44. #» 

pier.Eà empiersi. — 5. Una donna.Per quel iole. Cioè in Lava.— 45. Porle. 

qaesla donna intendono, chi la Fortuna, £ insieme. E nai 



11 di che costei nacque, eran le stelle 

Che producon fra voi felici eflfettii 

In luoghi alti ed eletti, 

L' una ver V altra con amor converse : 

Venere e '1 padre con benigni aspetti ò 

Tenean le parli signorili e belle ; 

£ le luci empie e felle 

Quasi in tutto del ciel eran disperse. 

Il Sol mai si bel giorno non aperse: 

L'acre e la terra s'allegrava, e l'acque io 

Per lo mar avean pace e per li flumi. 

Fra tanti amici lumi. 

Una nube lontana mi dispiacque ; 

La qual temo che 'n pianto si risolve, 

Se pictate altramente il ciel non volve. io 

Verso 4. Ter. Verso. Cofweru. Del tolto. DUperte. DHagute. — 

RÌTolte. — 5. £ '/ padre. E il padre 4 4 . Per lo mar. Cioè nel nura. itocm 

di Venere. Vuol dire il pianeta di Gio- pace. Erano in calma, aenn vanto, mb. 

ve. —6. Cioè stavano nelle parti prin- la tempesta. Per li fiumi.iSmh at^a- 

cipali del cielo. — 7. Cioè le stelle e i mi. — 42. Lumi, Astri. — i 44. Xj- 

pianeli di maligni inflossi. 8. In tutto, tohe. Risolva. — 45. Voh§. Voign. 

Com' ella venne in questo viver basso, 
Ch'a dir il ver, non fu degno d'averla, 
Cosa nova a vederla, 
Già santissima e dolce, ancor acerba , 
Parea chiusa in ór fln candida perla : 5 
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Ed or carpone, or con Iremanle passo 
Legno, acqua, terra o sasso 
Verde facea, chiara, soave ; e V erba 
Con le palme e coi pie fresca e superba ; 
E fiorir co' begli occhi le campagne, io 

Ed acquetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
. Di lingua che dal latte si scompagne; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 15 

Verso 4. Come. Poiché. -— No- perita. Faeea tresca e superba. — 

«a. Straordinaria. Disusata. — 4 . An- iQ.E fiorir, Suppliscasi faeea, 4A. A- 

■cor Merba. Benché ancor tenera e cgìtetar. Acquetarsi. — ^15. Che dal 

bambina. — ^. In òr fin. la oro fino, latte ti teompagne. Cioè appena spop- 

— 7. Legno, acqua, terra tatto, pata. Scompagne in vece di tcom- 

€be ella toccasse. — 9. Fretca e tu- pagni. 

Poi che crescendo in tempo ed in virlute 

Giunse alla terza sua fiorita etate 9 

Leggiadria né beliate 

Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia e d' onestate, 

E '1 parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mute 

A dir di lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha 1 volto di celesti rai, 

Che vostra vista in lui non può fermarse : 10 

E da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai il cor pieno, 

Ch' altro più dolcemente mai non arse. 

Ma parmi che sua subita partita 

Tosto ti fia cagion d' amara vita. aò 

Verso 2. Alla terxa tua fktrita per. — 40 Fermarte. Fermarsi. — 

e^ato. Cioè alla gioventù. — ìi. Pien. A4. Da. Per. A cagione di. Quel 

Eran pieni. — 6. iK dole«%%a § di tuo bel carcere terreno. Vuol dire 

talute. Suppliscasi era pieno. »- il suo corpo. — 43. Aliro. Altro 

7-8. Mute a dir» Inette a dire^, a cuore. — 44. Parli(a.Partenia. Cioè 

«ignificar degnamente. — 9. Di. Cioè morte. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in eh' ella fila il nostro stame ; 
Trista e certa indovina de' miei danni : 
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Che dopo non moli' anni, 

Quella per eh' io ho di morir tal fame, 6 

Ganzon mia, spense Morte acerba e rea, 

Che più bel corpo occider non potea. 

Verso 4. Fofuòt'/. Girevole. — 2. In danni. Dello mio calamita future. -^ 
che. Nella quul ruota. Il noitro steme. ^.Quella. Accusalifo. Perete. Per coi. 
lotendcla nostra vita. — 5. De' miei Porcagionclellaquale.Fame.Dcsidorio. 

Sonetto LIV. 

Potè ben Morte privarlo delle bellezze di Laura , nia non dulia memorU di im vlrtà. 

Or hai fatto V estremo di tua possa, 

O crudel Morte, or hai 'i regno d' Amore 

Impoverito, or di bellezza il fiore 

E '1 lume hai spento, e chiuso in poca fossa ; 

Or hai spogliala nostra vita e scossa 

D' ogni ornamento e del sovran suo onore : 
Ma la fama e '1 valor, che mai non moro. 
Non ò in tua forza: abbiti ignudo Tossa; 

Che r altro ha *\ Cielo, e di sua chiaritale, 
Quasi d' un più bel Sol, s' allegra e gloria; 
£ Ga 'l mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca '1 cor vostro in sua tanta vittoria, 
Angel novo, lassù di me piotate, 
Come vinse qui '1 mio vostra beltale. 

Verso 5. Ora hai spo(rliata e scos- Ed esso spirito di Laura sai^ al moiw 

fa, cioè privata, la nostra vita. — do de^ buoni. — 42-44. Laura, do- 

6. Sovran. Sommo. Primo. Majgiore. vello angelo , aia vinto , cioè aia pre- 

— 8. In tua forza. In tuo poterò, so , bia tocco , lassù in cielo il cuor . 

Io tua mano. — 9. L' altro. Il re- vostro , in tanto suo trionfo , da alcn- ' 

sto, cioè lo spirito di Laura. Accusa- na pietà di me, sicoomeil cor mio fu 

tivo. Sua. Cioè dello spirito di Lau- vinto quaggiù in terra dalla voatra 

ra. — 4 1 . E fia'l mondo de' buon, bellezza. 

Sonetto LV. 

S* acqueta noi tuo dolore vedendoia beata in dvlo, od iounortal saHa lem. 

L' aura e V odore e '1 refrigerio e V ombra 
Del dolce lauro, e sua vista Gerita, 
Lume e riposo di mia stanca vita, 
Tolto ha colei che tutto '1 mondo sgombra. 

Come a noi '1 Sol, se sua soror l'adombra, 
Cosi r alta mia luco a me sparita, 
Io cheggio a Morte incontr' a Morto aita ; 
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Di si scuri pensieri Amor m* ingombra. 

Dormilo hai, bella donna, un breve sonno: 
Or se' svegliala fra gli spirli elelli, 
Ove nel suo Faltor V alma s' interna. 

E, se mie rime alcuna cosa ponno, 
Consacrala fra i nobili inlellelli, 
Fia del tuo nome qui memoria eterna. 

Verso 2. Sua viita. La forma , chie^fgo eli morire per esser libero 

l'aspetto d' esso lauro. — 4. Colei, clal cordoglio in cni rivo per la mor> 

Vuol dir la morte. — ^. À noi *l te di Laura. — 44. Ove, Io luogo 

Sol. Suppliscasi tparisce. Sua toror. ove. Colà dove. Nel cielo ove. Fra 

Sua sorella. Cioè la luoa. — 6. Spa» i ^ali spiriti. — ^2. Ponno. Pos- 

rito. Essendo sparita. — 7. Cioè : s«no. 

Sonetto LVI. 

Nciraltimo dì in ch'ei la vide , tristo presagì a so stesso grandi sventaro. 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, 
Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Giunl'era; e fatto '1 cor tepida neve, 
Forse presago de' di tristi e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i pensier egri 
Cui domestica febbre assalir deve. 
Tal mi sentia, non sapend'io che leve 
Venisse '1 6n de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salate e vita piove, 
Lasciando i miei qui miseri e mendici, 

Dicean lor con faville oneste e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici. 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

Verso 2. Cla. Dei qnali. — 5. E rentMe.Venisse spedito, sollecito. Cioè 

fallo H cor. E divenuto il mio cuore, fosse ricino. Non integri. Non interi. 

Siippllscasi era. — b. Qual. Come. Imperfetti. — 9-<0. Chiari e felici 

Egri. Infermi. — 6. Cut. Quegli cui. Del lume onde. Fatti risplendenti e 

Domettica febbre. Febbre consueta, felici da quel lume da cui. — \2.Lor, 

cioè quotidiana o terzana o quartana. Cioè agli occhi miei. — W.Rivedren- 

— 7-8. Mi teniia. Io mi sentiva. Leve ne. Ci rivedremo. 

Sonetto LVIL 

Cicco non conobbe ohe gli sguardi di lei in qael dì doveano essere gU aitimi. 

O giorno, ora, o ultimo momento, 
O stelle congiorate a 'mpoverirmel 
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fido Sguardo, or che yolei (a dime» 

Par(end' io per non esser mai contento? 
Or conosco i miei danni, or mi risento: 

Ch'i' credeva (alii credenze vane e 'nfirmel) 
Perder parte, non tutto, al dìpartirme. 

Quante speranze se ne porta il vento! 
Che già '1 contrario era ordinato in delo ; 

Spegner V almo mìo lame ond' io vivea ; 

E scritto era in sua dolce amara vista. 
Ma 'nnanzi agli occhi m' era posto on velo. 

Che mi fca non veder quel eh' i' vedea, 

Per far mia vita subito più trista. 

Verso 2. À'mpoveHrtne. A impo- bilico. — U. B ieritlo §rm, Eci^ 

▼erìrmi. — 3. 50ttar(lo. di Laura. Fo- era altresì sorìtto. Sum. Del mio !■- 

lei. Yolcfi. Dirme. Dirmi. — 4. Par- me, cioè di Laura. Titta. Aspetto. -^ 

Und'io. Da te. Mai. Mai più. — ìi.Mi 42. MTerapotto. Hi sUti. — 45.Fe^ 

riterUo. Ripiglio il sentimento, il seo- Facea. — 44. Subito pie. Éritta. 

no. Ritorno in me stesso. — 6. /n- Tanto più trista quanto cae U morie 

/Irme. Inferme. — ÀI dìpartirme. di Laura mi sarebbe rìoseitt improf- 

Al partirmi. — 0. Ordinato. Sta- Tisa. 

Sonetto LVIII. 

EP dorert antiTcder il suo danno all' insolito sraTllIara dagli acoU di M. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea : to' di me quel che tu puoi ; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Ch' arai quinci '1 pie mosso a mover tardo. 

Inlellcllo veloce più che pardo. 
Pigro in antiveder i dolor tuoi, 
Como non vcdeslu negli occhi snoi 
Quel che vcd' ora , ond' io mi struggo ed ardo? 

Taciti, sfavillando oUra lor modo, 

Diccan: o lumi amici, che gran tempo. 
Con tal dolcezza feste di noi specchi, 

Il Cicl n' aspetta : a voi parrà per tempo ; 
Ma chi no strinse qui, dissolve il nodo; 
E '1 vostro, per farv' ira, vuol che 'nvecchi. 

Verso 2. To'. Togli. Cioè prendi, yersi. — 5. Veloce. Gba pvr eoi dt 

Quel. Cioè quel pincerc. — 5. Qui. tua natura veloce. — 7. Vedeihà, Ve- 

Il («MTii. Da poi. Dopo. — 4. Arai, desti tu. — 8. Ved^ ora. Vedi ora. 

Avi ai. Quinci. Di qua. Jlfovcr. Muo- Onde. Dipende da fiiel, cho vuol 
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dire la morte H Laura. — 9. Olirà 45. Vuol dire : ma colai che d ha 

lor modo. Fià del loro luato.— 40. Di', poati in terra, cioè Dio, ora ce do 

eeofi. Agli occhi mid. Lumi. Occhi, ritoalie. — 44. E per faryi ira fvo- 

44. Pette di noi tpeeeM. Vi face- le che il vostro nodo iuTecchi . doò 

sto di noi, due specchi. — 42. Ne. che Toi rimanghiate in Tita lungo 

Ci. Per tempo. Troppo presto. — tempo. 

Canzone V. 

# 

ViMe lieto, • BOB yhu eb« per lei. F doveri donqae saper morire • sao tempo. 

Solea dalia fontana di mìa vita 

Allontanarme, e cercar terre e mari, 

Non mio voler, ma mia stella seguendo ; 

E sempre andai (tal Amor diemmi aita). 

In qaelli esilii, quanto e' vide, amari, 6 

Di memoria e di speme il cor pascendo. 

Or, lasso, alzo la mano, e V arme rendo 

All'empia e violenta mia fortuna, 

Che privo m' ha di si dolce speranza. 

Sol memoria m' avanza ; io 

E pasco '1 gran desir sol di quest* una : 

Onde l'alma vien men, frale e digiuna. 

Verso 4 . Solea, Persona orima. V arme rendo. Cedo. Bli rendo per 

Dalla fontana di mia vita. Da Laura. Tinto. — 8. Empia. Spietata. — 9. Di 

— 5. Mia ttella. Il mìo destino. — si dolce iperanxa. Di quella detta di 

4. Andai. Si riferisce alla Toce pa^ sopra nel sesto verso, cioè di riveder 

scendo, che sta dne versi più sotto. Laara. — 40. Jf avanza. Mi resta. 

Tal Amor diemmi aita. Tale ainto mi — 4 4 . 5ol di queel^ una. Cioè della 

diede Amore. — 7. Alxo la mano, § memoria sola. Dipende da paeeo» 

Come a corrier tra via, se '1 cibo manca, 
Gonven per forza rallentar il corso , 
Scemando la virtù che '1 fea gir presto ; 
€osi, mancando alla mia vita slanca 
Quel caro nutrimento, in che di morso 6 

Dio chi '1 mondo fa nudo e i mio cor mesto, 
11 dolce acerbo, e '1 bel piacer molesto 
Mi si fa d' ora in ora : onde '1 cammino 
SI breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento, IO 

Fuggo per pia non esser pellegrino. 
E cosi vada, s'è pur mio destino. 
Verso 4. Travia, Per TÌa. — 2. Conven. Conviene. — 5. Scemando, Ver- 
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bo neutro. Virtù. Forza. Fea. Facea. 
— 5-6. Quel caro nutrimento. Cioè 
la vista di Laura , o la sporauza <li 
essa vista. In che di morso Die chi 'l 
mondo fa nudo e'imiocor mesto. In 
cui diede di morso quella che fa uudo 
il mondo (ciuè privo dei suo più bello 
ornamento, che era Laura) e mesto il 
cuor mio. Vuol dire .: che mi fu tolto 
dalla morte. — 7-9. Il dolce acerbo^ 
e 'l bel piacer molesto Jkii si fa d'ora 
in ora. Il dolce mi dìvicuc acerbo, e il 
piacer noioso o{jni giorno più. Onde 'l 
cammino Si breve non fornir spero e 
pavento. Onde io dubito di non arri- 
vare a compiere il corso naturale della 



vita umana, che è così brere; e que- 
sto mio dubbio da an lato è una ipe- 
ranza , perchè la vita m' è ia odio , 
dall' altro è ana paura , paroccbò la 
morte è un passo pericoloso e terribi- 
le y ed io ho che temere assai del mio 
stato nella vita futura. — ^O-'ii. Io 
fuggo, cioè corro, così rapidamente 
come si vede fuggir la nebbia o la 
polvere cacciata dal vento , per non 
esser più pellegrino , doè verso il ter- 
mine della mia peregrinazione terrena. 
^2. E cosi vada. E cos\ sia, cioè che 
io corra cosi prestamente al mio lì oc , 
e che io non compia il corso naturala 
della nostra vita. 



Mai questa mortai vita a me non piacqae 
(Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 
Se non per lei che fu '1 suo lume e '1 mio. 
Poi che 'n terra morendo, al elei rinacque 
Quello spirto ond' io vissi, a seguitarlo 
(Licito fosse) è '1 mio sommo desio. 
Ma da dolermi ho ben sempre perch' io 
Fui mal accorto a provveder mio stalo, 
Ch'Amor mostrommi sotto quel bel ciglio, 
Per darmi altro consiglio : 
Che tal morì già tristo e sconsolato, 
Cui poco innanzi era *ì morir beato. 



iO 



Verso 2. Sassel. Sei sa. Lo sa. — 
5. Suo. Cioè di questa mortai vita. 
— 6. Lidio fosse. Maniera significa- 
tiva di desiderio. Licito sta per lecito. 
^. È volto. — 8. À provveder mio 
stalo. Cioè a prevedere la mia pre- 
sente miseria , e ripararla. 9. Che. Il 
quale stato. Accusativo. Sotto quel bel 
ciglio. Cioè negli occhi di Laura. Vcg- 



gasi il Sonetto precedente. — 4 0. Goè : 
per consigliarmi di lasciar la vita in- 
nanzi che mi avvenisse questa disav- 
ventura che poi mi è sopraggiunta. — 
Ai-\2. Perocché non mancano di quel- 
li che sono morti miseri e sconsolati , 
i quali se fossero usciti del mondo un 

{)oco innanzi , avrcbberu fatta ona morta 
ieta. 



Negli occhi ov' abitar solca '1 mio core, 
Fin che mia dura sorte invidia n' ebbe, 
Che di si ricco albergo il pose in bando, 
Di sua man propria avea descritto Amoro, 
Con lettre di pietà, quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando : 
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Bello e dolce morire era allor quando, 
Morendolo, non moria mia vita insieme, 
Anzi vivea di me Y oUima parte : 
Or mie speranze sparle io 

Ila Morte , e poca terra il mio ben preme ; 
E vivo ; e mai noi penso eh* i* non treme. 
Verso 5. lettre. Lettere. — iO.Spar- ^2. Ch'i' non treme. Senza tremare, 
te. Sparse. Disperse. Annullate. — Treme sta per tremi. 

Se stato fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 
L'avesse, desviando, altrove volto, 
Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 
Al fìn se' giunto d' ogni tua dolcezza 5 

Ed al principio del tuo amaro molto. 
Questo intendendo, dolcemente sciolto 
In sua presenza del mortai mio velo 
E di questa noiosa e grave carne, 
Potea innanzi lei andarne 10 

A veder preparar sua sedia in cielo : 
Or r andrò dietro omai con altro pelo. 
Verso 2. JUeco. Dipende da stato do. Disviandolo. — 6. Amaro. No- 
fosse. Al bisogno. In quel bisogno, me sostantivo. — \2. L'andrò die- 
Allora che Lisofjnava. Come vele- tro. Le andrò dietro. Andrò dietro 
va il bisogno. In quella occasione. a lei. Con altro pelo. Qoò eoo pel 
Vaghezza. Voglia. — 3. Desviaiìr canuto. 

Canzon, s' uom trovi in suo amor viver queto. 
Di : muor mentre se' lieto : 
Che morte al tempo è non duo], ma refuglo ; 
£ chi ben può morir, non cerchi indugio. 

Verso ^ . S* uom trovi in suo portuno. Refugio. Porto sicuro con- 
amor mver qttelo. Se trovi alcuno tro i mali che, vivendo, potrebbero 
clic viva riposatamente amando. — sopravvenire. — 4. Ben può mo- 
2. Muor. Muori. Imperativo. — Z.Al rir. Può morir bene, cioè in istutc*. 
tempo. A suo tempo. A tempo op- felice. 

Sestina, 

Misero, tautu più brama la morte, qaaato i^iù sa cb*ci Ta contento e felice. 

Mia benigna fortuna e '1 viver lieto, 
*I chiari giorni e le tranquille notti, 
E i soavi so.(«])iri, e '1 dolce stile 
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Che solea risonar in versi e *n rime, 
Volti sabitameDle in doglia e *n pianto 
Odiar ?i(a mi fanno o bramar morte. 
Verto. 5. YoUi, GooTertiti. Cangiati. 

Cradele» acerba, inesorabil Morte, 
Gagion mi dai di mai non esser Ueto, 
Ma di menar tutta mia vita in pianto , 
E i giorni oscari e le dogliose nottL 
I miei gravi sospir non vanno in rime , 
E '1 mìo darò martir vince ogni stile. 
Verso 5. Non vanno in rime, poesia. - 6. Vince ogni tiile. Non po^ 
Non sono cose da poni in rima, cose da esser dato ad intendere eoo parole. 

Ov' ò condotto il mio amoroso stile? 

A parlar d'ira, a ragionar di morte. 

U' sono i versi, u' son giante le rime 

Che gentil cor adia pensoso e lieto? 

Ov' è '1 favoleggiar d' amor le notti ? 

Or non pari' io nò penso altro che pianto. 
Verso 4. Ov' è condotto. A che generalmente le persone gentili. — 
è ridotto. — 5. V tono. Ove son 5. Il favoleggiar à^amor ie moI- 
ginnti. — 4. Che. Accusativo. Gen- ti. Il passar le notti in ragionunenti 
HI cor. Vaol dir Laura , ovvero d' amore. 

Già mi fa col desir si dolce il pianto, 
Che condia di dolcezza ogni agro stile, 
E vegghiar mi facea latte lo notti : 
Or m' è '1 pianger amaro più che morte. 
Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto, 
Alto soggetto alle mie basse rime. 
Verso 5. Il guardo one$to e lieto. Di Laura. 

Chiaro segno Amor pose alle mìe rimo 

Dentro a' begli occhi; ed or l'ha posto in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 
Ond' io vo col penser cangiando stile, 
E ripregando te, pallida Morte, 
Che mi sottragghi a si penose notti. 
Verso 4 . Segno. Vuol dir soggetto, giando lo stile come è In me cangiato il 
— 3. Atmemòrando. Rimembrando io. pensiero.cioò lo stato dall' animo, fallo 
—4 Col penser cangiando stile, Gan* tristo e dolente , di lieto che egli era. 
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Fuggito è '1 sonno alle mie cnide notti, 
E '1 suono usato alle mie roche rime. 
Che non sanno trattar altro che morte ; 
Cosi è 1 mio cantar converso in pianto. 
Non ha/1 regno d'Amor si vario stile; 
Ch' è tanto or tristo, quanto mai tn lieto. 

Verso 2. I7ialo.Coo8aeto.^-4.(7ofi- Tarìo e discorde da te medesimo eome è il 
veno .Mntato. — b-6. Vuol dire: nessnn mio, che tanto è doloroso é fristo al pre- 
seguace di Amore ebbemai mio stiiecosk 8eate,qaanto fa mai lieto in altro tempo. 

Nessun visse giammai più di me lieto; 
Nessun vive più tristo e giorni e notti : 
E doppiando '1 dolor, doppia lo stile. 
Che trae del cor si lagrimose rime. 
Yisji di speme ; or vivo pur di pianto, 
Nò centra Morte spero altro che Morte. 

Verso 3. Doppiando. Raddoppiali- sente Sestina , la quale ha dodieì stan- 
dosi. Doppialo itile. Sì raddoppia il se, doTe le altre ne hanno sd. — 
mio stile, cioè il mio dire. Ha ri- 4. Def cor. Dd mio enora. — 5. INir.. 
guardo al raddoppiamento della pre- Solamente. 

Morte m' ha morto ; e sola può far Morte 
Gh' i' tomi a riveder quel viso Ueto, 
Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto, 
L' aura dolce e la pioggia alle mie notti ; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime. 
Amor alzando il idlo dehile stile. 

Versoi. Jforlo.Ucciso. — A.L*a%h detti nel rerso di sopra. Alle. Nelle» 
r a dolce 9 lajpioggia. Chiama aura dol- IKpende da piacer mi facea. — 5. Te$^ 
ce i suoi sospiri, e pioggia il suo pianto, tea. Io tessea. 

Or avess' io un si pietoso stile 

Che Laura mia potesse tórre a Morte y' 
Gom' Euridice Orfeo sua senza rime : 
Ch' i' viverci ancor più che mai lieto. 
S' esser non può, qualcuna d' oste notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto. 
Verso 4 . Aoett^io. Forma desidera- » 5. S'etser non può. Se questo è im-- 

iiva. Pietoto. Tenero. Atto a muoTer possibile. D^ette. Di queste 6. Cioè 

pietà. — ^.Com* Euridice Orfeo tua, ponga fine alla mia Tita. Quatte du& 
Come Orfeo tolse a morte Éorìdiee sua. fónti di pianto. Cioè questi occhi. 

Amor, i' ho molti e molt' anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile ; 
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Né da to spero mai mcn fere nodi ; 
£ però mi soii mosso a pregar Morto 
Che mi lolla di qui, per farmc lieto 
Ov' 6 colei eh io canto e piango in rime. 

Verso 2Mio grave danno. Cioè la ro alzi. Di qui. Da questa terra. For- 
mortedi Laura. — S.f/TC.Ficro.Cru- me. Farmi. — 6. Ove. Colà OTe. Dì- 
deli. Acerbe. — 5. Tolla. Tolca. OvTC- pende dallo parole mi ioUa. 

Se si alto pon gir mie stanche rime, 

Ch' aggiungan lei eh' ò fuor d' ira e dì pianto , 

E fa '1 ciel or di suo belloxzo lieto ; 

Ben riconoscerà '1 mutato stilo, 

Gho già forse le piacque, anzi che Morte 

Chiaro a lei giorno, a me fesso atro notti. 

Verso \, Pon. Ponno. Possono, stilo molalo, per la sua morte, di 

— 2. Ch' aggiungan lei. Che giun- litio in doloroso. — 5. Àn%i che. 

grano fino a coki. Dipendo da fi Prima cbo. — Q. Chiaro a Ui gior- 

alto. — 4. Riconoicerà. Supplì- no. Suppliscasi faceew. Pene. Fa- 

scasi ella. Il mutato itile. Il mìo cesse. 

O voi che sospirate a miglior notti, 

Ch'ascoltate d'Amore o dito in rime, 
Pregate non mi sia più sorda Morte, 
Porto delle miserie e fin del pianto ; 
Muti una volta quel suo antico stile, 
Ch'ogni uom gUrista, e me può far si lieto. 

Verso 'l. amanti che sospirate Suppliscasi d'amore. -^ 3. JVoii. Cha 

in più liete notti, cìoò in ìstuto più fc- non. — 5. Una volta. Per OM Tolla. 

lice del mio. Owcro, elio andate scsui- Per questa volta. Quel tuo ofitfM èli- 

randu una sorte nii{;liirc di quel dio le. Quel suo antico coatume. Cioè di 

è la Tustra al presente. — 2. O dite, far tulli tristi. 

Far mi può lieto in una o 'n poche notti : 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rimo 
Prego che '1 pianto mio flnlsca Morte. 

Verso \. In una 'n poche notti, cemento, tra uno o podii piò gier^ 
Cioè ucridcndomi con malutlìa di uno ni. — 3. Il pianto mio. Accoia- 

pocbi più giorni. Ovvero sempiì- tivo. 

Sonetto LIX. 

Intia foe rime al Mi'olcro di k'i| perclè la pn-gliioo di elJamirio lieo. 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in terra ascondo ; 
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Ivi chiamale chi dal ciel risponde, 

Benché '1 mortai sìa in loco oscuro e basso. 
Ditele ch'i'son già di viver lasso, 

Del navigar per queste orribili onde ; 

Ma ricogliendo le sue sparte fronde, 

Dietro le vo pur cosi passo passo. 
Sol di lei ragionando viva e morta. 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale, 

Acciocché '1 fiondo la conosca ed ame. 
diacciale al mio passar esser accorta, ^^^^^ |^,^ |^(^^^l^^ 

Gh'é presso ornai ; siami a V incontro, e quale 

Ella é nel cielo, a se mi tiri e chiame. 

Verso 5. Chi. Quella che. Cioè ta. — <! I. Dipende dalla parola roi^to* 

l'anima di Laura. — A. Il mortaL nando del verso nono. — -12. ÀI mia 

Il suo mortale. Cioè la sua parte mor- passar esser accorta. Por mente 

tale, il suo corpo. — 7. Ricogliendo aaando io passerò di questa vita. — 

le sue sparte fronde. Cioè ramme- ^3-^4. Ch' è pretto ornai. Dipende 

niorandomi le sue bellezze e virtù. Dice dalle parole al mio patsar. Siami a 

fronde^cr allusione alla pianta dell'ai- V ineof^tro. Vengami, facciamisi incon- 

loro, eh' è allegoria di Laura. Sparte tro. E quale Ella è nel cielo, a te 

iu vece di sparse. — 9. Viva e morta, mi tiri e chiame. E mi tiri e chiami 

Parte viva e parte morta. — 40. Pur. a se , fatto tale, quale ella è nel cielo 

Solamente. Del tutto. Fatta. Divena- cioè immortale e beato. 

Sonetto LX. 

Or di'elia sa ch'ei fa onesto nel!' amor suo, Torrh al fla consularlo pietosa. 

S' onesto amor può mcritaf mercede, 
£ se pietà ancor può quanl' ella suole. 
Mercede avrò, che più chiara che'l sole 
A Madonna ed al mondo ò la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede, 
Che quello stesso ch'or per me si vele, 
Sempre si volse ; e s' ella udia parole 

vedea '1 volto, or T animo e '1 cor vede. 
Ond' i' spero che 'n6n dal ciel si doglia 

Do' miei tanti sospiri: e cosi mostra, 

1 ornando a me si piena di pietate. 
E spero eh' al por giù di questa spoglia , 

Venga per me con quella gente nostra, 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 
Verso 2. Può. Ila tanta forza. — 5. Di me paventosa» Cioè sospettosa. 
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dabbia, della onestà de'oùei desideij. giU di quota tpogUa. Al mio rar* 

5a,fiol erede. Non solamente crede, ma tir di questo corpo. NelPon dalU 

te. — 6-7. Quello ttetto ch'or per mia morte. Por gHi Tale daporr». 

«M fi «ole. Sempre et «olia. I miei — 45. Per m$. Terso me. Io. 

desideij furono sempre così onesti contro a me. Per coDdormi ia «!•- 

come sono ora. Per vale da, voUe lo. Con quella getUe uottra. Vuol 

ataper wlle, U, Tornando a me. dir colle anime d^gli afflaiifi oim- 

In sogno in TÌsione. ~^ 42. Al por sti. 

Sonetto LXI. 

?idela In inmugiM qotle ipirito celette. E'Tolera segallaila: ed ilU i^rt. 

Vidi fra mille donne ana già tale, 

Ch'amorosa paara il cor m'assalse, 

Mirandola in immagini non false 

Agli spirti celesti in vista eguale. 
Niente in lei terreno era o mortale « 

Siccome a cai del ciel, non d' altro , calae. 

L' alma, eh' arse per lei si spesso ed alsoi 

Vaga d' ir seco, aperse ambedue l'ale. 
Ma tropp' era alla al mio peso terrestre : 

E poco poi m' usci 'n tutto di vista; 

Di che pensando, ancor m'agghiaccio e torpo. 
O belle ed alte e lucide fenestre 

Onde colei che molta gente attrista 

Trovò la via d' entrare in si bel corpo! 

Verso 4 . Vidi gih fra mille donne mosa. D* ir eeeo. Cioè di pareggiarla 
" ^ " Cioè malia 



una donna tale. — 5. In immagini nelle virtù. — 9. Bra. 

non false. Goè, non per inganno della donna. Al. Rispetto al. — 40. *Poeo 

mia inunaginativa, ma Teramente. — poi. Poco appresso. Indi a poeo. 

4. In villa. A Tcderla. In sembianca. Jfttfci 'n tutto di vieta. Morendo.— 

— 6. Come quella che non altro ebbe A\. Di che. Della quel OOMU Ibrpo. 

a cuore che il cielo. — 7. Vahna. Irrigidisco. — 42. Intende dogU oechi 

<Soè, P anima mia. Alte. Agghiacciò, di Laura. — 45. Onde. Porlo fodi. 

Patk freddo e gelo. — 8. Vaga. Bra- Colei. Cioè la morte. 

Sonetto LXII. 

Gli sta alfisa Mi oooie e oegli oecU, elPe^glooge talTolU a endaria ?iTt. 

Tornami a mente, anzi v' è dentro, quella 
Ch' indi per Lete esser non può sbandita, 
Qual io la vidi in su l' età fiorita, 
Tutta accesa de' raggi di sua stella. 

Si nel mio primo occorso onesta e bella 
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Yeggiola in se raccolta e al romita» 

Gh' i' grido : eli' è ben dessa ; ancora è in yita: 

£ 'n don le cheggio saa dolce favella. 

Talor risponde e talor non fa motto. 

r, com' nom eh' erra e poi più dritto estima. 
Dico alla mente mia : tu se' 'ngannata : 

Sai che 'n mille trecento quarantotto, 

11 di sesto d'aprile, in l'ora prima. 

Del corpo ascio qaeir anima beata. 

Verso 2. Indi. Cioè dalla mia mea- fiorita. — 8. Cheggio, Ghiado. Sua 
te. Lete, Fiome dell' obblÌTione. — dolce facéUa. Qaalebe ina parola. 
8. Qual, Dipenda dalle parole tor- Che mi faoda adir la ana voce. — 
nomi a mente.— 4, Cioè tutta aplen- 40. Pia dritto eetima. Più diritta- 
dente dei raggi della atella di amore mentOi yeramente, aanamente, giadi- 
ehe ò V astro di Venere, creduto arer ca. Ricooosceil vero. — 44. Se^ '«• 
forza e signorìa sopra le persone amo- gannata. T ingannì. — 42. Che'n 
rose. — 5. ^i. Tanto. Net mio primo miUe trecento quaraniotto. Che nel- 
occorso. Nel mio primo scontrarla l' anno mille trócento qaarantotto.— 
colla immaginazione. OTTero, anale 43. in Torà. Nell'ora. — 44. Ueeio, 
io la yidi la prima volta in mu V età Uscì. 

Sonetto LXIII. 

Nttiara, oItr*aI eoitome, rinnk in lai «gal bilka«t aia faada tasto sparirà. 

Questo nostro cadaco e fragil bene, 

Ch' è vento ed ombra ed ha nome beltate, 
Non fa giammai, se non in questa etate, 
Tatto in an corpo ; e ciò fa per mie pene. 

€he natara non voi, né si convene. 

Per far ricco an , por gli altri in povertate : 
Or versò in aoa ogni soa largitale: 
Perdonimi qaal è bella, o si tene. 

Non fa simil bellezza antica o nova ; 
Né sarà, credo; ma fa si coverta, 
Ch' appena se n' accorse il mondo errante. 

Tosto disparve : onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo offerta 
Sol per piacer alle sae laci sante. 

Verso 4. Ciò. Che eaao nella no- qaesta volta. Vortò. Cioè la Natura, 

stra eth ai trovasse tutto in un corpo. In una. Cioè in Lasrt. Largitale. 

— 5. Che. Perocché. Si riferisce alla Liberalità. — 8. Qual, Qoalnnque 

parole non fu giammai tutto in un donna. Si tene. Si tieoe. eioè ai re* 

corpo. Voi, Vuole. — 7. Or. Ma pota, belU. — MO. Non à eLLa 
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mai al mondo, o vogliasi ai tempi mo- piacer alle sue luci sante. Onde, cioè 
derni o Togliasi in antico , e non ci por essere sparita dal mondo quella 
avrà, credo, mai, una bellezza simile bellezza, io sono contento di venir 
a questa (cioè alla bellezza di Laura): perdendo per la età la debole e im- 
mu ella visse si ritirata e nascosta. perfetta vista che il Cielo mi avea 
Coter/a sta per coperte!. — 42-4f.Ofi- conceduta acciò solammte che io ve- 
de '/ cangiar mi giova La poca vi- dessi gli occhi di Laura, e procacciassi 
sta a me dal cielo offerta Sol per di piacer loro. 

Sonetto LXIV. 

Disingannato dairamor nio di qna^rgifi, rÌT->1gcsi 3i1 amarla nel dilo. 

O tempo, o cicl volubil, che fijp^jcndo 

Inganni i ciechi e miseri moiiuli ; 

di veloci più che vento e strali, 

Or ab esperto vostre frodi intendo. 
Ma scuso voi, e me stesso riprendo: 

Che natura a volar v' aperse V ali ; 

A me diede occhi : ed io pur ne* mici mali 

Li tenni; onde vergogna e dolor prendo. 
E sarebbe ora, ed è passala ornai, 

Da rivoltarli in più secura parie, 

E poncr (Ine agi' infiniti guai. 
Né dal tuo giogo, Amor, l'alma si parte, 

Ma dal suo mal; con che studio, tu '1 sai: 

Non a caso è virlute, anzi è beli* arte. 

Verso I. Volubil. Girevole. Ro- -II. Poner. Porre. — i2. L' alma. 

tante. — 2. / ciechi e miseri mor- V alma mia. — 43-^4. Ma solo si 

tali. Che non si accorgono del vostro parie da Laura; e questo ancora, tii 

fngijir cosi ratto, e par che si aspct- sai con che studio ella il fa, cioè sai 

tii'.o di avere a viver sempre. — ^.Ah che ella non si parte da Laura por 

CU} erto. Per esperienza. Per prova. — a-cuna propria diligensa o per alcuno 

V-8. Pur ne' mici mali Li tenni, sforzo, ma per neceNÌtt e per caso, 

\iiol dire: non atleti iu\ altro che a cioè per esser colei partita dal mon- 

co>r noccvoli all'anima mia. Pur vale do. Or la virtà non fi acquista gii 

tvlnmcnte. — ^0. Vuol dire: di pcn- per caso, ma per Tolonll e per discì- 

sare agli affari della salute eterna. — plina. 

Sonetto LXV. 

Ben a ragione e'tenca» r«U<e in ainarla, se Dio se la ttlse come cosa ici. 

Quel che d'odore e di color vincea 
L'odorifero e lucido oriente, 
Fruiti, fiori, erbe e frondi; onde '1 ponente 
D'ogni rara cccellenzia il pregio avea; 
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Dolce mio lauro, ov' abitar solea 

Ogni bellezza, ogni virlute ardente, 
Vedeva alla saa ombra onestamente 
11 mio Signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in qaeir alma pianta ; e 'n foco e 'n gelo 
Tremando, ardendo, assai felice fai. 

Pieno era '1 mondo de' saoi onor perfetti ; 
Allor che Dio, per adornarne il cielo, 
La si ritolse : e cosa era da lui. 

Verso 4 . Quel. Qael dolce mio laa- ie. Dipende da vineea. Il ponmU. E»- 

ro. Veggasi il Terso quinto. — 2. Odo- sondo nata Laura in paese occidentale. 

rifero. Perchè i paesi orientali produ- ~~A.ll pregio. Il maggiore, il primo, 

cono copia grande e squisite qualità di il principal vanto. — 8. Il mio signor. 

odori. Lucido. Perchè dalle parti del- Amore. La mia Dea. Laura. — 44. £a 

l'oriente viene il giorno. — 5. Frulli, ti rilohe. Se la riprese. Co$a era da 

fiori, erbe, e (rondi. Cioè dell' or ien- lui. Era cosa da lui^ cioè degUA del cielo. 



Sonetto LXVI. 

Ei sol, ebe la piange, eU cielo, die la possiede, la conobbero mentre visse. 

Lasciato hai. Morte, senza sole il mondo 
Oscuro e freddo, Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolato ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo : 
Dogliom' io sol, né sol ho da dolerme ; 
Che svelt' hai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 

Pianger X aer e la terra e '1 mar dovrebbe 
L'uman legnaggio, che, senz'ella, è quasi 
Senza fior prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre V ebbe : 
Conobbi!' io, eh' a pianger qui rimasi, 
£ '1 Ciel, che del mio pianto or si fa bello. 

Verso 4. Ed a me grave pondo, piangere. Def?reò60. Dovrebbe. — ^.B 

E grave peso a me stesso. — 6. Aé ioL l Ciel. E conobbela il Cielo. Del mio 

Ne solo 10. Ho da dolerme. Ho cagion pianto. Per la cagione del mio pianto, 

di dolermi. — 7. Che. Perocché. Svel- che è la morte di Laura , ToUta t far 

l' hai. Hai svelto. "— 9. Pianger. Com- bello il cielo. 

i9 
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Sonetto LXVII. 

Si scasa di non averla lodata eem'ella merita, perchè gli era 

Conobbi, quanto il Ciel gli occbi m'aperse, 
Quanto studio ed Amor m' alzaron l' ali, 
Cose nove e leggiadre, ma mortali, 
Ch 'n un soggetto ogni stella cosperse. 

L'altre tante, si strane e sì diverse 
Forme altere, celesti ed immortali, 
Perchè non furo air intelletto eguali, 
La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant' io di lei parlai né scrissi, 

Ch* or per lodi anzi a Dio preghi mi rende, 
Fu breve slilla d' infiniti abissi: 

Che stilo oltra V ingegno non sì stende ; 
£ per aver nom gli occhi nel Sol fissi, 
Tanto si vede men, quanto più splende. 

Ter6H-2 Quanto. Per quanto. In 9. Né. 0. E. — «IO. Che. Dipende da 

quanto. — A . Che. Accusativo. Le quali lei, che sta nel vono antecedente. Per 

oose. In un soggetto ogni stella co- lodi anzi a Dio preghi mi rende. Mi 

sperse. Tutte le stelle, tutti i cieli, co- contraccambia le lodi die io le poni, 

sparsero, cioè congiuntamente sparse- pregando per me inoanii a Dio. •— 

ro, posero, in nn sojjgetto solo, cioè in ^\ Breve. Picciola. — 42. Peroeebè 

Laura. ~- o-6. Vuol dirle bellezze spi- lo stile, la penna, non può piedi qoella 

rituali ed immortali di Laura. — 7. Al- die portano lo facoltà dell'ingegno.— 

r intelletto eguali. Cioè atte ad esser ^13. Per aver uom. Peronanto nnoab- 

compreso dal mio intendimento. — Lia^ tenga. — 'l^.^plenoe. Qoèilaole. 

Sonetto LXVIIl. 

La prega di oonsolarlo almen con la dolce e cara Tlsta della aoa ombra. 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che natura mi tolse e '1 Ciel mi guarda, 
Deh come é tua pietà ver me si ta^da, 
O usato di mia vita sostegno? 

Già suo' tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista, ed or sostien eh' l'arda 
Sem' alcun refrigerio : e chi '1 ritarda? 
Pur lassù non alberga ira né sdegno ; 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Tutor si pasce degli altrui tormenti. 
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Si eh' egli è vinto nel sao regno Amore. 
Tu che dentro mi vedi, e '1 mìo mal senti, 
E sola paoi finir tanto dolore, 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 

Verso 2. Guarda. Gustoclisce, ser* ta, che sia par d'animo pietoso. — 

ba.— 5. Fcr. Verso. — A. Usato. Con- 40. Altrui, Cioè dell'amante. — 

sueto. — 5. 5mo'<u far. Tu suoli fare. ^\. Egli. "Voce di ripieno. Nel suo 

Ta facevi. ^- 6. Sostien. Sostieni, regno, Cioò nel caor dell' amata, la 

Soffri.Lasci.— 7.CW(ri<ar(Za?Cioè: quale resiste alP amore, per mo- 

ohi ritarda il mio refrigerio? — 9.0»- strarsi dura e sdegnosa all'amante. 

de. Per le quali passioni d'ira e di — 4 2. 5enll. Conosci. — \ A. Ombra. 

sdegno. Quaggiuso» Quaggiù in terra. Cioò immagine che mi apparisca nel 

Un ben pietoso core. Una donna ama- sonno. 

Sonetto LXIX. 

È rapito faori di le, eontento e beato di averla veduta, e sentita parlare. 

Deh qual pietà, qual angel fa si presto 
A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio ? 
€h' ancor sento tornar pur come soglio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto, 
Piena si d'umiltà, vota d'orgoglio, 
£ 'n somma tal, eh' a morte i' mi rltogllo, 
E vivo, e '1 viver più non m' è molesto. 

Beala s* è, che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Intelletle da noi soli ambedui. 

Fedel mio caro, assai di te mi dole; 
Ma pur per nostro ben dura ti fui : 
Dice, e cos' altre d' arrestar il Sole. 

Verso \ . Deh. Interiezione di ma- che sta nel terzo yerso. // cor. Il mio 

raviglia. —2. A portar sopra 'l cielo, cuore. — 6. Piena ti. Sì piena. Vola. 

Ad annunziare a Laura. // mio cordo- Sì yota. — 7. Ritoglio. Ritolgo. — 

^Ito. Quello significato nel Sonetto an- 9. Beata s'è. Beatasi è. È Beata, 

tecedente, cioè dell'esser privo della — À^. IntelUtte. Intese. Ambedui. 

visione di Laura in sogno. — 5. C^. Ambedue. — "(5. Pur. Solo. — 

Poiché. Ancor. Di nuoTO. Un'altra 44. Cos* altre. Altre cose. D' arre- 

volta. Tornar. In sogno. — S, Ad star. Da arrestare. Tali , sì dolci^ d^ 

acquetar. Dipende dal verbo tornar, arrestare. 

Sonetto LXX. 

jtfentr'ei piaage, essa aeeorre ad asciagargU le lagrime, e Io riodnforta. 

Del cibo onde '1 Signor mio sempre abbonda, 
Lagrime e doglia j il cor lasso nadrlsco; 
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E spesso (remo e spesso impallidisco , 
Pensando alla saa piaga aspra o profonda. 
Ma chi nò prima, simil, nò seconda 

Ebbe al sao tempo, al Ietto in ch'io langaisco» 
Yien tal eh' appena a rimirar V ardisco , 
E pietosa s' asside in sa la sponda. 
Con quella man che tanto desiai , 

M' asciuga gli occhi , o col sao dir m' apporta 
Dolcezza eh' uom mortai non senti mai. 
Che vai, dico, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più ; non m' hai ta pianto assai ? 
Ch' or foslu vivo com' io non son morta. 
Verso 4 . Onde, Di cui. // Signor si dà tatto io preda, ti lafdt traspor- 
mio. Amore. — 2. Lagrime e doglia, tare, al dolore, e noo sa coofortarsi? 
11 qua! cibo SODO lagrime e doglia. — — 45. Atta{, Abbastanza. —44. Che, 
A. SiM. Cioè del cuore. — 5. Chi, VeTocehò. Fottu vino eom* io non 90% 
Qaella che. Cioò Laura. Né prima, morta. Fossi tu Tcramente yìto, «orna 
simil. Nò prima, nò simile. — - 8. In io ia verità non son morta. Cioè 
su la tponda. Del letto. — 42. Che TiTessi tu di quella Tita vera • im- 
};ioTa , dice , il [sapere , la sapienza , mortale che io tìto. F()n&t 
80 uno Dell' aTTorsità si sconforta, cioò rativa. 

Sonetto LXXI. 

E* morrebbe di dolAre, s'ella talvolta noi eoniolasM flo'eaci apparfaentL 

Ripensando a qael, ch'oggi il cielo onora, 
Soave sguardo, al chinar Taarea testa, 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce, che m' addolciva ed or m' accora ; 

Gran maraviglia ho com' io viva ancora : 
Nò vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
Qual fu più, lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mio scampo là verso V aarora. 

che dolci accoglienze e caste e pie I 
E come intentamente ascolta o nota 
La lunga istoria delle pene mie I 

Poi che '1 di chiaro par che la percota, 

Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 

Umida gli occhi e V una e T altra gota. 

Versi 4-2. À quel, ch'oggi il cielo sta. — 6-8. Chi tra beUa • i 

onora. Soave sguardo. A quel soave Qual fu piit, latciò in dnbhio. Colei 

sguardo, eh'offgi onora il cielo. Vau- che lasciò in dubbio sa foaaa pie balla 

rea teela. Dell'aurea, cioò bionda, te- o più onesta, se aTena pi& dii ballcna 
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più di onestk. Non fi pretta Foue eoglienxe. Cioè salati e cose tali. Pie. 

almioicampo là verso Vaurora.^oa Pietose. —42. Poi che. Quando — 

fosse 61 presta, cioè attenta, sollecita, 'IS. Tutte le vie. Di andare al cielo, 

a darmi soccorso, apparendomi in so- Ha rigaardo alle virtà avute ed ecci- 



gno là io sai far dell' aarora. — 9. ^^ citate da Laura in aoa vita. 

Sonetto LXXII. 

Il dolore di averla perdala è sì forte, che niente pi& yarrk a mitigarglielo. 

Fa forse an tempo dolce cosa amore 

(Non perch'io sappia il qaando); or è si amara 
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi V impara, 
Com' ho fatr io con mio grave dolore. 

Qaella che fa del secol nostro onore, 

Or è del ciel che tatto orna e rischiara ; 
Fé mia reqaie a'saoi giorni e breve e rara, 
Or m* ha d' ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben cradel Morte m' ha tolto; 
Né gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantai ; non so più mutar verso, 
Ma di e notte il daol neir alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

Verso 2. Non pereh*io sappia U la gran prosperità di ^el bello spirito 
quando. Non già che io sappia qnando sciolto, cioè libero dai legami del cor- 
ciò fosse. — 6. Ore. Suppliscasi onO' pò, può consolare il mio stato avvcr- 
re. Del ciel che tutto orna e rischia- so. — 42. Fu già un temno che io 
ra. Intendono del terzo cielo, cioè venni talvolta piangendo e talvolta can- 
dcl cielo di Venere. — 7. Fé. Fece, tendo ; ora io' non so più mutar ver- 
A'suoi giorni. In sua vita. Mentre so, cioè modo, stile; non solfare al- 
ella visse. — 8. Fore. Fuori. — Q.Cru- tre che lamentarmi. — 45. Accolto, 
del. Si riferisce a Morte, — 4 0-4 4 . Né Raccolto. 

Sonetto LXXIII. 

Pensando ohe Laura è in Cielo, al pente del ano dolor eeeeaatro e al acqueta. 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe, 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei per ch'io cantai ed arsi, 
Quel che, se fosse ver, torto sarebbe ; 

Ch' assai '\ mio stato rio quetar devrebbc 
Quella beata, e '1 cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
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Con colai ehe, vivendo, in cor 8em(>r'ebbe 
E ben m' acqueto e me stesso consolo ; 

Né vorrei rivederla in questo inferno ; 

Anzi voglio morire e viver solo : 
Che più bella che mai, con l'occhio interno,* 

Con gli angeli la veggio alzata a volo 

A' pie del suo e mio Signore eterno. 

Palmodìa del precedente. Trebbe. — 6. Quella beata. Cioè Ik 

Verso 3. Per ch'io. Per la quale beatitadine di colei. E 'l cor. E il mio 

io. — Quel, Cioè che la gran prò- cuore dovrebbe.— 8. Colui. Cioè Dio. 

tperità di quel bel spirto sciolto non Che. Accusativo. Il male ella. — &. S 

può consolar il mio stato avf3erso,ipai' ben. E ver amenti. K in effetto. — 

rule del Sonetto qui dietro. Torto. In- 40. Rivederla in qu^to inferno. Ri» 

giusto. Sconvenevole. Biasimevole. — vederla viva in questa misera terra.— 

S. ì««a». Abbastanza. Devre&6e. Do- 44. 5o{o. Gioò senza lei. ■ 

Sonetto LXXIV. 

Erge tutti i suoi pemieri al cielo , dove Laara Io cerea , Io aspetta t te lavita. 

Gli angeli eletti e V anime beato 

Cittadine del cielo, il primo giorno 

Che Madonna passò, le fur intorno 

Piene di maraviglia e di piotale. 
Che luce è questa, qual nova beliate? 

Dicean tra lor ; perch' abito si adorno 

Dal mondo errante a quesl' alto soggiorno 

Non sali mai in tutta questa elate. 
Ella contenta aver cangiato albergo, 

Sì paragona pur coi più perfetti; 

E parte ad or ad or si volge a tergo 
Mirando s'io la seguo, e par ch'aspetti: 

Ond' io voglie e ponsier tulli al ciel ergo ; 

Perch' io V odo pregar pur eh' i' m' affretti. 

Verso 5. Passò. Passò di questa tempo in qua. — 9. Aver Di avere. 
vita. — 8. In tutta questa etate. In — 44. £ parte. E parimente. E in- 
tuito questo secolo depravato. Da gran sieme. 

Sonetto LXXV. 

Cbicde in premio dell'amor suo» ch'ella gli ottenga di vederla ben praato. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 
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Assisa in alla e gloriosa sede, 

E d' altro ornata ohe di peiie o d' ostro ; 

O delle donne altero e raro mostro , 
Or nel volto di lai, che tatto vede, 
Vedi '1 mio amore e quella para fede, 
Per eh' lo tante versai lagrime e 'nchiostro ; 

E senti che ver te il mio core in terra 

Tal fu qoal ora è in cielo, e mai non volsi 
Altro da te che '1 Sol degli occhi tuoi. 

Dunqoe per ammendar la lunga guerra, 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi, 
Prega eh' i* venga tosto a star con voi. 

Verso 4. Col principio nostro. Quando ta eri ia terra. — 40. Qual 

Cìoi con Dio. — 2. Come tua vita al- ora è in cielo. Qual è ora che tu sei 

ma richiede. Come si conviene, come nel cielo. Volsi. Volli. — 42. Ammei^ 

è dovuto, alla santa vita che tu mena- dar. Ricompensare. La lunga guerra. 

sti. — 5. Mostro. È detto per prodi- La lunga e traTagliosa passione. — 

gio. — 8. Per che. Per cui. — 9. Sen- A A, Con voi. Con Dio e con te. Or- 

ti. Conosci. Ver. Verso. In terra, tero, con voi Beati. . 

Sonetto LXXVI. 

Privo d' ogni conforto, spera ch'ella gì' impetri di rivederla nel cielo. 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da' più bei capelli. 
Che facean l' oro e '1 Sol parer men belli ; 
Dal più dolce parlar e dolce riso ; 

Dalle man, dalle braccia che conquiso, 
Senza moversi, avrian quai più rebeili 
Fur d'Amor mai ; da' più bei piedi snelli; 
Dalla persona fatta in paradiso, 

Prendean vita i miei spirti : or n' ha diletto 
Il Re celeste, i suo' alati corrieri ; 
Ed io son qui rimase ignudo e cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; 
Ch'ella, che vede tutt' i miei pensieri, 
M' impetro grazia eh' i' possa esser seco. 

Verso 5. Conquiso. Cioè vinto, do- più alieni dall' Amore, che mai fossero 
mo. — 6-7. Quaipiii ribelli Fur d' A- al mondo. — iO. I suo' alati corrieri, 
mor mai. I più ribelli ad Amore, cioò i Gli angeli. -—44. Impetre» Impetri. 
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Sonetto LXXVII. 

Spera e erede gik Ticino qael dì io ch'ella a se 1 chiami per TolaneM t let 

E' mi par d' or in ora adire il messo 

Che Madonna mi mande a se chiamando : 
Cosi dentro e di for mi vo cangiando ^ 
E sono in non molt' anni si dimesso, 

Gh' appena riconosco ornai me slesso : 
Tutto i yiver asalo ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando : 
Ma par devrebbe il tempo esser da presso. 

felice quel dì, che del terreno 

Carcere uscendo, lasci rotta e sparla 
Questa mia grave e frale e mortai gonna ; 

E da si folle tenebre mi parla, 
Volando tanto su nel bel sereno, 
Ch'i' veggia il mio Signore e la mìa Donna I 

Verso 4. E', Voce dì ripieno. — Da pretto. Vicino. — 40. LatH. U 

2. Mande. Mandi. — 5. Por. Fuori, lasci. Sparta. Sparsa. (Soè duteia io 

— A. Dimetto. Dismesso. Mutato. — terra. — U. Gonna. Veste. Cioè car- 

6. Utato. Consueto. — 7. il quando, ne. — 43. Tanto tu. Tanto in alto. 

Goè quando sarà che Laura mi chia- Jfel beltereno. NelP etere puro. Negli 

mi a se. — 8. Devrebbe. Dovrebbe, spazj del cielo. 

Sonetto LXXVIII. 

Le parla in sonno de^raoi malL Ella s'attrista. Ei Tinto dal dolore ri tragUa. 

V aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso, eh' i' prendo ardimento 
Di dirle il mal eh* i'ho sentito e sento; 
Che vivend'ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso. 
Che fu principio a sì lungo tormento ; 
Poi seguo, come misero e contento, 
Di di in di, d*ora in ora. Amor m'ha rosj. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me ; parte sospira 
E di lagrime oneste il viso adorna : 

Onde r anima mia dal dolor vinta, 
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Mentre piangendo allor seco s* adira , 
Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. 

Versi \~2. L'aura mia $aera al tito per lei. — 7. Poi ieguo, come. Voi 

mio stanco riposo Spira si spesso, seguito dicendo come. — ^0. Pur. Solo. 

Vaol dir che Laura gli apparisce si fre- Parte. Insieme. A un medesimo tem- 

queotemente nel sonno. Stanco vale pò. Eziandio. — \2.Dal dolor. Di ye* 

travagliato , affannoso , inquieto. — der Laura a piangere. — 43. Seco. 

A. Non sarei stato oso. Non avrei ar- Seco medesima. S' adira. Di essere 

dito . Cioè di dirle il mal eh* i' ho sen- stata cagione a Laura di farla piangere. 

Sonetto LXXIX. 

Brama la morte che Cristo sostenne per loi, e che Laara pare in quello sostenne. 

Ogni giorno mi par più di miiranni, 
Ch' i' segna la mia fida e cara doce , 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

E non mi posson ritener gr inganni 

Del mondo, ch'il conosco: e tanta luce 
Dentr' al mìo core infin dal ciel traluce, 
Ch' i' 'ncomincio a coniar il tempo e i danni. 

Né minacce temer debbo di Morte, 

Che '1 Re sofferse con più grave pena, 
Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò dì lei che m' era data in sorte ; 
E non turbò la sua fronte serena. 

Verso 2. Duce. Guida. Vuol dir 4\. Farme. Farmi. Seguitar. Se- 
Laura. — 3. Mi condusse. Mi guidò, guitarlo. — -12. Ed or. E che ora. 
Mi fu scorta. — 6. Che. Perocché. Novellamente. Testé. Poco addietro. 
— 8. // tempo. Che ho male o inu- Non ha molto. — A^. Inirò. Entrò, 
tilmente speso. E i danni. Che ho Di lei. Cioè di Laura. — -14. Non 
fatti all'anima mia. — \0. Che. La turbò. Essa morte. Sua. Cioè di 
<|uale. Accusativo. Il Re. Grbto. — Laura. 

Sonetto LXXX. 

Dacch'ella mei), ei non ebbe pia vita. Disprezza dunque ed afTronta la Morte. 

Non può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma '1 dolco viso, dolce può far Morte. 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond' ogni ben imparo. 
E quei che del suo sangue non fu avaro, 

Che col piò ruppe le tartaree porte, 
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Col sao morir par che mi riconforto. 

Dunque vien, Morte; il tao venir m'ò caro» 
E non tardar, eh' egli ò ben tempo ornai ; 

£ se non fosse, e' fu '1 tempo in quel punto 

Che Madonna passò di questa vita. 
D' allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via, e seco al fin son giunto ; 

E mia giornata ho co' suoi pie fornita. 

Terso \ . Il dolce viso. Di Laura. — Vieni. Imperativo.— '1 0. E se ooo fosM- 

5. Che bisogno c'è, che bisogno ho io, ancor tempo, a ogni modo io sono gii» 

d'altre scorte, cioè d'altre guide, (li al- morto in quel punto. — 42. Un d^ 

tri escmpj ed aiuti, a ben morire? — non visti mai. Non yissi pare un 

4. Scorge. Guida. Onde. Dalla quale, giorno. — 43. Ftt^in via. Cioè vissi. 

— T .Riconforte. Riconforti.— 8. Vien, ÀI fin» Cioè al termine della vita. 

Canzone VI. 

Gli riapparisce: e cerca, più cbo mai pictoM, di coiuulario ed aeqaetariò. 

Quando il soave mio fido conforto, 
Per dar riposo alla mia vita stanca, 
PoDsi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto ; 
Tutto di pietà e di paura smorto, & 

Dico: onde vien tu ora, o felice alma? 
Un ramoscel di palma 
Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 
E dice : dal sereno 

Ciel empireo e di quelle sante parti io 

Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 

Verso I. Il soave mio fido con-- Del letto. Del mio Ietto. — S. Piir 
(orto. Cioè Laura. — 5. Pomi. Si la. Pietà. — 6. Ffen. Vieni. — 
pone. Goè appareodomi in sogno. 40. Di. Da. 

In atto ed in parole la ringrazio 

Umilcmente, e poi domando : or donde 

Sai tu il mio stato? Ed ella : lo trist' onde 

Del pianto, di che mai tu non se' sazio, 

Con r aura de' sospir, per tanto spazio s 

Passano al ciclo e turban la mia pace. 

SI forte ti dispiace 

Che di questa miseria sìa partita, 
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E giunta a miglior vita? 

Che piacer ti devria, se tu m'amasti lo 

Qaanto in sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 

Verso 2. Or donde. Ma da cbe, da Tanto. — 8. Sia. Io sia. — 4 0. Che. La 

che cosa , come. — 5. Per tanto «pò- quel cosa. Deeria. Dovria. — 44 . In 

zio. Cioè yarcaodo tutto Io spazio che tembianti. In quel ette apparìya. JVe^ 

è tra la terra e il cielo. — 7. Sì forte, tuo'dir, Ne'tuoi detti . Nelle tue parole. 

Rispondo : io non piango altro che me stesso, 

Che son rimase in tenebre e 'n martire, 

Certo sempre del tao al ciel salire 

Come di cosa eh' uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo 5^ 

In nn cor giovenil tanta viriate, 

Se r eterna salate 

Non fosse destinata al sao ben fare? 

O dell'anime rare, 

Ch' altamente vivesti qui fra noi, 40 

E che subito al ciel volasti poi t 

Verso 3. Del tuo al ciel salire. — 9. anima del Damerò delle ra- 

Che tu sei salita al cielo. — 4. Come re. anima rara. — 40. Altameti' 

ano ò certo di cosa eh' ci Tegga da te. Nobilmente. Virtaosamente, San» 

vicino. — 5. Avrebben, Avrebbero, tamente. 

Ma io che debbo altro che pianger sempre, 
Misero e sol, che senza te son nulla? 
Ch' or foss' io spento al latte ed alla culla. 
Per non provar dell' amorose tempre l 
Ed ella: a che pur piangi e ti distempre? 5- 

Quant' era meglio alzar da terra l' ali ; 
E le cose mortali 
£ queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance ; 

E seguir me, s'ò ver che tanto m' ami, io 

Cogliendo omai qualcun di questi rami t 

Verso 4 . Che debbo altro che. Che ttempre. Ti distempri. Ti strnggi. — 

altro debbo se non. Che debbo fare, 9. Librar, Pesare. Lance. Bilancia, 

altro che. — 3. Cioè fossi morto nella — 44. Cogliendo. Dipende dalle pa- 

infanzia , snbito nato. Forma deside- rolo seguir me. Di qwtti rami. Dì 

rativa. — 4. Dell* amorose tempre, anelli detti nei versi settimo e ottavo^ 

Cioè Io stato amoroso. — 3, Ti di- della prima Stanza. 
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r volea dimandar, rispond' io allora, 
Che Yoglion importar quelle due frondl. 
Ed ella: tu medesmo ti rispondi , 
Tu la cui penna tanto Y una onora. 
Palma è vittoria; ed io, giovene ancora» 6 

Vinsi '1 mondo e me stessa : il lauro segna 
Trionfo, ond'io son degna, 
Mercè di quel Signor che mi die forza. 
Or tu, s'altri ti sforza, 

A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso; iO 

SI che Siam seco al fine del tuo corso. 

Terso 2. Importar. Significare. Significa. Dinota.* — 7. Onde, Di 

Quelle due (rondi. Cioè quei dae che. Della cnial cosa. — 9. ÀIWi. 

rami. — 5. Ti riipondi. Impera- Gioò il mondo, le passioni e simili. 

tÌ7o. — 4. V una. V una di qae- Ti sforxa. Ti fa forza. — 4'i . Si che. 

ste due f rondi. Cioè il lauro. — Acciocché. Del tuo eorto. Della tot 

b. Giovene. Giovane. — 6. Segna, vita. 

Son questi i capei biondi e l' aureo nodo, 

Dico io, eh' ancor mi stringe, e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocchi, 

Né parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e 'n ciel mi godo : ^ 

Quel che tu cerchi , è terra già moli' anni : 

Ma per trarli d' afifanni , 

M' è dato a parer tale. Ed ancor quella 

Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, si selvaggia e pia, io 

Salvando insieme tua salute e mia. 

Tersoìi.Jlft. Voce che ridonda. — volta (e vuol dire, dopo la rìsorre- 

6. Quel che tu cerchi. Cioè il mio cor- zione della carne), sarò quella A tcl- 

po. Già molt'anni. Gik da pia anni, vaggia e pia, cioè quella aoDoa si dura 

— S-\\. M'è dato a parer. Mi è ad un tempo e sì pietosa, ch'io fui già 

conceduto di parere. Tale. Cioè vestita per salvare la tua salute e la mia ; e 

di corpo. Ed ancora , cioè un' altra sarò pia bella e a te più cara che mai. 

r piango ; ed ella il volto 

Con le sue man m' asciuga ; e poi sospira 
Dolcemente ; e s' adira 
Con parole che 1 sassi romper ponno : 
E dopo questo, si parte ella e '1 sonno. 

Verso 4. Ponno, Possono. 
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Canzone VII. 

Amore accosato forma, nel discolparsi, il pìft splendido elogio di Laura. 

Queir antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e 'n cima sede. 
Ivi, com' oro che nel foco affina, 5 

Mi rappresento carco di dolore, 
Di paura e d'orrore, 

Quasi Qom che teme morte e ragion chiede ; 
£ 'ncomincio : Madonna, il manco piede 
Giovenetto pos* io nel costui regno : iO 

Ond' altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai ; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, 
Ch' al Gne vinta fu quella inGnita 
Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. i5 

Verso \ . Cioè Amore. Antiquo, pretento. Mi appresento. G)iDparisco. 
Antico. Empio. Spietato. — 2. Fatto — 8. Ragion. Giustizia. — 40. Po- 
etar. Essendo da me stato fatto citare, t' io. Posi io. Nel costui regno. Nel 
Alla reina. Vaol dir la Ragione. — regno di costai. — \\. Onde, Dalla 
4. In cima. Di nostra natura. Sede, qiial cosa. Per la qnal cosa. Ovvero, 
Siede. — b. ivt. Cioè innanzi alla Ra- dal quale, cioè da costai. — - 43. Ivi. 
gione. Affina, Si affina. — 6. Mi rap' Nel regno di costai. 

Cosi '1 mìo tempa infin qui trapassato 

È in Gamma e 'n pene ; e quante utili oneste 

Vie sprezzai, quante feste, 

Per servir questo lasinghier crndelel 

£ qual ingegno ha si parole preste 5 

Che stringer possa '1 mio infelice stato, 

£ le mie d' esto ingrato 

Tante e si gravi e si giuste querele? 

Oh poco mei, molto aloè con felel 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 10 

Con sua falsa dolcezza. 

La qual m' attrasse all' amorosa schierai 

Che, s'i'non m'inganno, era 

Disposto a sollevarmi alto da terra : 



^0% SONETTI E CANZONI 

E' mi tolse di pace e pose in gaerra. 15 

Terso •! . In/in qui. Fino a ora. — ger. Dir pienamente cen brerità. — 
S. Vie. Cioè occupazioDÌ, studj. Quan- 7. D' etto. Di questo. —9. Fele. Fie- 
le feste ^ Quanti godimenti. — S. J7a ]e. -^ '10. Amaro. Nome sostantÌTO. 
«i parole prette. Ha parole sì appa- Avvezza. Avvezzata. — 45. Era» Io 
recchiate, ù spedite. — 6. Strin- era. — i^.B potè. E m^ote. 

Questi m* ba fatlo men amare Dio 

Ch' i' non devea, e men cnrar me stesso : 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni pensiero. 

Di ciò m* è stato consiglier sol esso, 5 

Sempr* aguzzando il giovenil desio 

Ali' empia cote ond' 10 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero I a che quel chiaro ingegno alterOi 

E l' altre doti a me date dal Cielo? iO 

Che vo cangiando '1 pelo, 

Né cangiar posso V ostinata voglia : 

Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel eh' l'accuso, 

Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso. 15 

Verso 2. Che. Dipende da men. dalla sua tirannide. — 9. A che. Snp- 

Devea. Doyea. — 5-4. Ho mesto pliscasi: mi tono giovati e mi giO' 

Egualmente in non cale. Ho trascu- vano. Altero. Alto. Nobile. Egregio. 

rato ad un modo. Penserò. Pensiero. — i\. Che. Poiché. Cangiand» 'I pf 

— 6. // giovenil desio. Suppliscasi lo. Cioè invecchiando. — 4 5. /fi («Ilo. 

mio. — 7. All'empia cote. Vuol dir Del tutto. — 45. Volto» ConTeiiHo. 

la speranza. — - 8. Al tuo giogo. AI Vto. Abito. Consttetudine» 

traraglio, del travaglio, cagionatomi lione. 

Cercar m' ha fatto deserti paesi. 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi. 
Dure genti e costumi. 
Ed ogni error eh' e' pellegrini intrica; 
Monti, valli, paludi e mari e fiumi; 
Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 
E '1 verno in strani mesi. 
Con pericol presente e con fatica : 
Né costui né queir altra mia nemica 
Ch'i'fuggia, mi lascia van sol un punto: 
Onde, s'i'non son giunto 
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Anzi tempo da morte acerba e dura, 

Pietà celeste ha cura 

Di mìa salute ; non questo tiranno, 

Che del mìo duol si pasce e del mio danno. i5 

Verso 4. -B*. I. — 6. Mille lae- fra noi. — 9. Quell'altra mia nemi' 

tiìwli. Cioè mille iosidie, mille perì- ea. Laura. — '10 Sol un punto. Un 

coli. Dipende da cercar. — 7. E mi solo momento. — i\. Non san giunto, 

ba fatto cercare il verno in mesi inso- Non sono stato giunto , cioè soprag- 

liti. Cioè m' ha condotto in paesi dove giunto. — i2. Anzi tempo. Prima dol, 

il tempo del verno si stende più che tempo. 

Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla, 
Né spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno 
Per erbe o per incanti a se ritrarlo. 
Per inganni e per forza è fatto donno 5 

Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla, 
Ov' io sia in qualche villa, 
Ch' i' non V udissi : ei sa che '1 vero parlo : 
Che legno vecchio mai non rose tarlo 
Come questi '1 mio core, in che s* annida, do 
£ di morte lo sfida. 
Quinci nascon le lagrime e i martiri, 
Le parole e ì sospiri, 
Di eh' io mi vo stancando, e forse altrui. 
Giudica tu, che me conosci e lui. ìò 

Verso 5. Ponno. Possono.— ^.È suo , passava tutte le notti vegliando. 
fatto. Si è fatto. É divenuto. Supplì- Ei. Cioè Amore. — 9. Legno vee- 
scasi costui f cioè Amore. Donno. Si- chio. Accusativo. '—40. Come que- 
gnore. — 6. Poi. Cioè poiché egli s(i 'I mio core. Suppliscasi rose e (ut- 
fu fatto donno iovra miei spirti, iavia rode. In che. In cui. — A\. Di 
Squilla. Campana. Segno delle ore. morte. A morte. — 42. Quinci. Di 
— 7. Ov' io sia. Dove che, dovun- qui. Da ciò. — -14. Di che. Di cui. 
que, io mi trovassi. Qualche. Qualan- Con cui. Mi vo stancando, e forse 
qiic.Ft7^a Terra. Città. — S.Ch'i'non altrui. Vo stancando me stesso, e 
l'udissi. Vuol dire che esso, da che forse anco gli altri. — <5. Tu. Tu, o 
\more si fu insignorito dell' animo Ragione. 

Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia: o donna, intendi T altra parte. 

Che '1 vero, onde si parte 

Quest'ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima eia fu dato all' arte b 
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Da vender parolette, anzi menzogne: 

Né par che si vergogne, 

Tolio da qaella noia al mio diletto, 

Lamentarsi di me, che puro e netto ~~ 

Contra al desio, che spesso il suo mal vole, 10 

Lai tenni, ond* or si dole, 

In dolce vita, ch'ei miseria chiama, 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che'] suo intelletto alzai 

Ov' alzato per se non fora mai. 15 

Verso ^ . Il mio avversario. Amo- Essendo stato tolto , cioè trasferito. 

re. — 2. Intendi. Ascolta. L'altra — 9. Lamentarsi. Di lamentarti. IK- 

parte. Cioè l' accasato, che sono io. — pende dalle parole it vergogna. Puro 

5. Che. La qnal parte. Onde si parte, e netto. Si riferisce al pronome lui, 

Dal quale si allontana. — b-6. All'arte che sta nel secondo Terso dopo questo. 

Da vender parolette, anzi menzogne. — 40. Suo. Proprio. Vok. Yoole. — 

Vuol dire: all'arte degli aTTocati. — A2. In dolce vita. Dipende da leMil. 

7. Yergogììe. Vergoijni. — 8. Tolto. -- -15. Non fora. Non si sarebbe. 

Ei sa che '1 grande Alride e V alto Achillei 
Ed Annibal al terren vostro amaro, 
£ di tutti il più chiaro 
Un altro e di virtute e di fortuna, 
Gom' a ciascun le sue stelle ordinare, 5 

Lasciai cader in vii amore d' ancille : 
Ed a costui di mille 
Donne elette eccellenti n' elessi una 
Qual non si vedrà mai sotto la luna. 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; 10 

E si dolce idioma 
Le diedi ed un cantar tanto soave, 
Che pensier basso grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 
Questi fur con costui gì' inganni mieL a 

Verso 2. ÀI terren vostro. All'Ita- Ancelle. — 9. Qual. Cioè tale, cbe nna 

lia. Amaro. Dipende da Annibal. — simile a lei. — 40. Benché. Se ancke.^ 

5-4 . E un altro più chiaro di tutti per Quando pure. — 4 1 . 5i dolce idwma. 

virtù e per fortuna. Intende di Scipio- Un dire, un faTellar , sì dolce. — 

ne Atfricano il maggiore. — 6. Ancille. 43. Grave. Molesto. Spiacerole. 

Questo fu il fel, questi gli sdegni e l'ire. 
Più dolci assai che di nuli' altra il tutto. 
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Di buon seme mal fratto 

Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. 

Si r avea sotto V ali mie eondalto, 5 

Ch' a donne e cavalier piacea '1 suo dire ; 

£ si alto salire 

Il feci, che Ira' caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de' suoi delti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco; 10 

Cli' or' saria forse un roco . 

Mormorador di corti, un uom del vulgo: 

1' r esalto e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò nella mia scola 

£ da colei che fu nel mondo sola. dò 

Verso \. Fel. Fiele. — 2. Che di 8. Ferve. Vuol dire: è famoso. — 

fìuW altra il tutto, de l' intiero godi- 9-i 0. De'iuoi detti conurve Si fan- 

mento dì qualunque altra donna. Au^ no. Cioè si raccolgono e serbansi a me- 

l' altra sta Tperniun* altra. — A. Me- moria o in iscritture i suoi detti. — - 

rito. Premio. Chi 'tigrato ierve. Chi 4ò. E divulgo. E lo rendo famoso.— 

fa bene a un injp-ato. — b. Cioè: io 4A. Per quel. Per mezzo, per virtù, 

l'aveva si fattamente educato. *- di quello. — 43. ^ofa. Senza pari. 

£ per dir all' estremo il gran servigio, 
Da mìir atti inonesti l' ho ritratto ; 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile ; 
Giovene schivo e vergognoso in alto 6 

£d in pensier, poi che fatt' era uom ligio 
Di lei) ch'alio vestigio 
L'impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile, 
Da lei tene e da me, di cui si biasma. dO 

Mai notturno fantasma 
D' error non fu si pien, com' ei ver noi ; 
Ch'è in grazia, da poi 
Che ne conobbe, a Dio ed, alla gente: 
Di ciò il superbo si lamenta e pente. io 

Verso ^. E per dire in somma il 7-8. Alto vestigio L' imprette aleo- 

{}ran benefìzio che gli Lo fatto. — 2. ÀI- re. Cioè gli si stampò profondamente 

<i. Azioni. — 5. Pa((o. Modo. — A. Po» nel cuore. — 9-tO. Quanto egli ha di 

teo. Potè. — 6. Poi che fatt' era. Di- raro e di gentile, tutto io ha da quella 

venuto che fu. Ligio. DeToto. — donna e da me , dei quali si biasima , 

20 
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cioè sì querela. Tene sta per (tene. — poi che ci ha conosciati , è in grana , 

4 2. Com* et ver noi. Come egli è pieno cioè accetto e gradito , a Dio eà agli 

di errore verso noi , cioè nel giudizio uomini. — 45. J? pente. E ai daole. 

che fa dì noi. — '13'44. Che solo da E gliene dispiace. 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 
Da volar sopra '1 ciel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben l' estima. 
Che mirando ei ben fiso quante é quali 6 

Eran virtati in quella sua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi all' alta cagion prima : 
Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 
Or m* ha posto in obblio con quella donna 4o 
Ch' i' li die' per colonna 
Della sua frale vita A questo, nn strìdo 
Lagrimoso alzo, e grido: 
Ben me la die, ma tosto la ritolse. 
Risponde: io no, ma chi per se la volse. i5 

Verso 4 . Ancor. Di pia. Oltracciò. Tirtù si trovavano, in quella iua ipe- 

E quetio è quel che- tutto amanza. E ronza. In Laura. — 7-8. Poteva, sa- 

qnesto è il più. E questa è la cosa lendo su per le cose visibili, da naa 

principale. — 2>4. Io gli aveva date ad un'altra, innalzarsi fino a Dio.— 

ali da volare al cielo, innalzandosi per 40. Ora egli si è dimenticato di me e 

via delle cose mortali , che a ben giù- di quella donna. — 4\. Li àW. Gli 

dicerie , sono scala da salire al creato- diedi. — 42. A quetio, Qni.' ^ 

re. — 5-6. Che. Perocché. Quante e 44.J8«n.Vero èdie. — 45. CMperae 

quali Eran virluti. Quante e quali la vohe. Chi la volle per ae. Goè Dio. 

Al fin ambo conversi al giusto seggio. 

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 

Ciascun per se conchiude: 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo : 5 

Piaccmi aver vostre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Verso 4. Conversi. Rivolti. Al sua parte. Dalla eoa parte. Con- 

giusto teggio . Al tribunale della c^tu'fe. Gonchiude dicendo. — 7. ^ 

Ragione. — 2. Con tremanti. Sup- tanta lite. A scìorre, a deddere. tanta 

pliscasi voci. — 3. Ciascun. Cia- lite, cioè lite sì difficile o di tanto 

acuoo de' due. Per te. Per la momento. 
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Sonetto LXXXI. 

la saa grave etk e i saggi consigli di lei Io fanno rientrare in se iteaso. 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, 
L* animo stanco e la cangiata scorza 
£ la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più ; ta se' pur veglio. 

Obbedir a Natura in tatto è il meglio ; 

Gh* a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza, 
D' un lungo e grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben che '1 nostro viver vola, 
E eh' esser non si può più d' una volta ; 
E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta, 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu si sola, 
Ch' a tutte, s' i' non erro, fama ha tolta. 

Verso i. Fidato. Fido. Speglio, poter contrastare a lei, cioè alla Na- 

■Spcccbio. — 2. Scorza. Cioè corpo, tura. — iO. Esser. Cioè al mondo. Vi- 

— 4. Non ti nasconder piii. A te vere. — -14. Una parola. Intende di 

stesso. Non dissimular più il vero a oualche documento o ricordo morale 

le medesimo. — 5. In tutto. Onnina- datogli da Laura. — '12. Dal tuo bel 

mente. Dipende dalle parole è il me- nodo. Cioè dai lacci del corpo. — 

glio, non da obbedir.—^ 6. Che il 45. Ne* suoi giorni. Mentre vìsse. 

Umpo ci toglie le forze, ne sforza, da Sola. Singolare. Senza pari. 

Sonetto LXXXII. 

Ha sì fiso in Laora il pensiero, cbe gli par d'esser in cielo, e di parlar seco lei* 

Volo con r ali de' pensieri al Cielo 
SI spesse volle, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann' ivi il suo tesoro. 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Talor mi trema '1 cor d' un dolce gelo , 
Udendo lei per eh' io mi discoloro, 
Dirmi : amico, or l' am' io ed or l' onoro. 
Pere' hai costumi variati e '1 pelo. 

Menami al suo Signor: allor m'inchino, 
Pregando umilemente che consenta 
Ch' i' sti' a veder e V uno e V altro volto. 
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Risponde : egli è ben fermo il tao destino ; 
E per lardar ancor veni' anni o trenta. 
Parrà a le troppo, e non fia però molto. 



Verso 2. Di loro. Di coloro. — 
5. Chann'ivi. Che hanno Wi. Di- 
pende da loro. Il suo tesoro. Il lor 
tesoro, che è Dio. — 4 . Lasciando. Cioè 
avendo lasciato. Lo squarciato velo. 
Cioè il loro corpo morto. — 6. Per- 
ch'io. Per camion della quale io. — 
7. Tarn* io. Ti amo io. — 8. Perchè 
hai variati , cioè cangiati , i costami e 
ii pelo. — 9. Menami. Mi mena. Per- 
sona terza. ÀI suo Signor. Dinanzi a 
Dio. — io. Pregando. Pregando lui, 



cioè Dio. Consenta. Permetta. Conce- 
da. — 'l'I . Sti'. Stia. Cioè mi fermi, ri- 
manga, in cielo. L'uno e Valtrovolto. 
Cioè il volto di Dio e quel di Laara. 
— i2. Egli. Voce che soprabbonda. 
Fermo. Fermato. 5(aNft(o. Il tuo de- 
stino. Cioè che tn venga a star quassù 
in cielo. — 4 5. E per tardar. E se 
questo tuo destino, cioè P adempimento 
di esso, tarderà. — -14. Parrà. Sup- 
pliscasi questo spazio di tempo, que- 
sta tardanza , o cosa simile. 



Sonetto LXXXIII. 

Sciolto (laMtcci d'Amore, inrasiidito e stanco di saa vita, ritornasi a Dio. 

Morie ba spento quel Sol ch'abbagliar suolml, 
£ 'n tenebre son gli occhi interi e saldi ; 
Terra è quella ond* io ebbi e freddi e caldi : 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh' io veggio '1 mio ben ; e parte duolmi. 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, né chi gli agghiacci e scaldi, 
Né chi gli empia di speme e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce, 
Che già fece di me si lungo strazio. 
Mi trovo in libcrtale amara é dolce : 

Ed al Signor eh* i* adoro e eh* i' ringrazio, 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce. 
Torno stanco di viver, non che sazio. 



Verso 'l. Abbagliar suolmi. Mi 
suolo abbagliare. Vuol dire, m'abba- 
; liava. — 2. Gli occhi interi e saldi. 
(ìli occhi puri e costanti. Cioè gli occhi 
ui Laura. — 5. E freddi e caldi. No- 
mi sostantivi. — 4. Òr querce ed olmi. 
«Jioò divenuti querce ed olmi , alberi 
rozzi. — 5. Di ch'io veggio 'l mio 
ben. Della qual cosa io veggo il mio 
bene , cioè veggo V utile spirituale che 



me ne segue. Parte. Insieme. Al me- 
desimo tempo. Duolmi. Me ne duole. 
— C. Non è. Non ci ha. E pavenloti 
e baldi. Or paurosi ora arditi. — - 
8. Colmi. Li colmi. ~ 9. IH colui. 
Cioè d'Amore. — i2. Al Signor. Vuol 
dire a Dio. — '13. Pur Solo. Sempli- 
cemente. Folce. Hegge. Sostiene. — 
'14. Stanco di viver non ek$ taxio. 
Non pur sazio ma stanco di vivere. 
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Sonetto LXXXIV. 

Conosce i saoi falli; se ne duole; e prega Dio di salvarlo dall'eterna p«na. 

Tennemi Amor anni ventanQ ardendo 

Lieto nel foco, e nel duol pien di speme ; 

Poi che Madonna e '1 mio cor seco insieme 

Salirò al eie), dieci altri anni piangendo. 
Ornai son stanco, e mia vita riprendo 

Di tanto error , che di viriate il seme 

Ha quasi spento ; e le mie parti estreme, 

Aito Dio, a te devotamente rendo, 
Pentito e tristo de' miei si spesi anni ; 

Che spender si deveano in miglior oso. 

In cercar pace ed in fuggir affanni. 
Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso, 

Trammene salvo dagli eterni danni ; 

Ch' ì' conosco '1 mio fallo, e non lo scuso. 

Verso5.5ecotnfieme. Insieme eoa mie parti estreme. L'ultima parto 

loi. — A. Dieci altri anni piangendo, della mia ?ita. — 9. Si tpesi. Cosi 

Suppliscasi: tennemi Amore. — 5. JM- spesi. — -IO. Deveano. Doveano. — 

prendo. Sgrido. Biasimo. — 7. Ha 42. in questo career. Cioè la questo 

quasi spento. Suppliscasi in me. Le corpo. 

Sonetto LXXXV. 

Si umilia dinanti a Dio, e, piangendo, ne implora la grazia al ponto di motte. 

. 1' vo piangendo i miei passati tempi t , , . [ Ji .^ f» 

^,*^ ir j-v I qaai posi in amar cosa mortale, . ' V*. * 

Senza levarmi a volo, avend'io V ale ^*^ 

^ l/a.<!« ^ ^^^ ^^^ ^^""s® ^* ™® ^®" ^^®®' esempi. 

^ ,v. . . -J Tu, che vedi i miei mali indegni ed empìT] ' 

Re del cielo, invisibile, immortale^ 

Soccorri all' alma disviala e frale, 

E '1 suo difetto di tua grazia adempì: '^^^^,^* 
Sì che, s'io vissi in guerra ed in tempesta, 

Mora in pace ed in porto ; e se la stanza 

Fu vana, àlmen sia la partita onesta. 
A quel poco di yivgr che m' avanza 

£d al morir ^egiìi esser tua man presta. 

Tu sai ben che n' altrui non ho speranza, ^'^^xji^^. 
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Verso 2. Posi. Spesi. — 3-4. Aven- 44, Vana. Senza ntilitk. LaparWtr. 

d' io l' ale Per dar forse di me non La mia partenza dal mondo. Cidè 

bassi esempi. Bench' io avessi indole e la morte. Onesta, Onorevole. — 

disposizioni tali da poter forse fare ^15. ÀI morir. Ài morir mio. Alla 

opere non ignobili. —7. All'alma, mia morte. Degni. Si degni. Esser 

MV alma mia. — 8. E supplisci il suo presta. Esser pronta. Cioè porgere 

difetto colla tua grazia.— 'IO. Lastan- aiuto. — 4A. In altrui, la altri cho- 

za. Cioè la mia dimora in terra. — in te. 

Sonetto LXXXVI. 

Ei date la propria sthesxa alla virtuosa condotta di Laura vnso di Ini. 

Dolci darezze e placide repulse, 
Piene di casto amore e di pietale ; 
Leggiadri sdegni, che le mie inGammale 
Voglie temprare (or me n'accorgo) e 'nsuFse; 

Gentil parlar, in cai chiaro refulse 

Con somma cortesìa somma onestate ; 

Fior dì virtù, fontana di beliate, 

Ch' ogni basso pensier del cor m' avulse; 

Divino sguardo, da far V uom felice, 
Or Gero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita ; 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, che altramente era ita. 

Verso 4. Insulse. SloUc. — ^.Chia- Terso quello. Dipende da ardUa, Si di- 
ro. Avverbio. Refulse. Risplendette. sdtce. Sconviene. Sta male. — 42.Pre- 
-—8. Del. Dal. Avulse. Svelse. — «(o. Pronto. Sollecito. — 4Z.Laradi- 
9. Da. Tale da. — 40. La mente. La ce. II principio. La causa. — ^14. Ha. 
mia mente. — \4 ,A qwt. A far quello. Spacciata. Perduta. 

Sonetto LXXXVII. 

Era sì piena di grazie, die, in saa morte, partirsi del mondo Cortesia, «d Amore. 

Spirto felice, che si dolcemente 

Yolgei quegli occhi più chiari che 'i sole, 

£ formavi i sospiri e le parole 

Vive eh' ancor mi sonan nella mente, 

Già ti vid' io d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra V erbe e le viole, 
Non come donna ma com' angel sole, 
Di quella eh' or m' è più che mai presente f 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 311 

La qaal la poi, (ornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in terra, e qael soave velo 
Che per alto deslin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore 
£ Cortesia, e '1 Sol cadde del cielo, 
£ dolce incominciò farsi la Morte. 

Verso 2. Votgei. Volgevi. — del sesto verso, «nover t pie. —IO. E 

5. D* onetto foco ardente. Si rife- quelioave velo. Cioè quel bel corpo, 

lisce al pronome io, — 7. Sole. Suppliscasi : lateiasti in terra. — 

Suole. Vuol dire ia atto e ia sem- 1 ^ . Ti. venne. Ti toccò. — 12-13. De/. 

biaoza non umana ma angelica. •— Dal. — 14. Fani, k farsi. A dì- 

8. Di quella. Dipende dalle parole venire. 



Sonetto LXXXVIIL 

EÌTulgesi ad Amore percbè lo aiuti a cantar dignamente le lodi di Laura. 

Deh porgi mano all' afiannato ingegno, 
Amor, ed allo stile stanco e frale, 
Per dir di quella eh' è fatta immortale 
£ cittadina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che '1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale; 
Se verlù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo , che d' aver lei non fu degno. 

llisponde : quanto '1 Giel ed io possiamo 
£ i buon consigli e il conversar onesto, 
Tutto fu in lei di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal dì eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 

Verso 1. AH* affannato ingegno. 9-10. Risponde Amore : quante doti e 

suppliscasi mio. — 3. Fatta. Dive- qualità eccellenti possiamo dare il Cielo 

juta. — 5-6. Al tegno Delle tue lode, ed io, e quante si acquistano per buoni 

Cioè a pareggiare i suoi pregi. Lode sta consigli, cioò per buona educazione, 

per lodi. Ove per se non la^e. Al qual per senno e cose tali, e per conversa- 

sfgooegli, cioò il mio dire, non sale, zione onesta. — 11. Di che. Delle 

cioè non può salire, non arriva da quali cose. Privi. Privati. — \2.For' 

per se stesso. — 7-8. Se il mondo, cbe ma par. Bellezza uguale. JVon fu mai. 

non fu degno di aver lei, non ebbe Non fu mai al mondo. — 14. Scrii i. 

mai virtù né beltà uguale alla sua. — Imperativo. 
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Sonetto LXXXIX. 

Il mesto ctoto d'aa aaselletto gli rammenta i proprj e più grari tfbaoi. 

Vago augelletto che cantando vai, 

Ovver piangendo il tao tempo passato, 
Vedendoti la notte e 1 verno a lato, 
E '1 di dopo le spalle e i mesi gai ; 

Se come i tuoi gravosi affanni sai. 
Cosi sapessi il mio simile stato, . 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. 

r non so se le parti sarian pari } 

Che quella cui tu piangi è forse in vita, 
Di eh' a me Morte e '1 Giel son tanto avari : 

Ma la stagione e Torà men gradita, 

Col membrar de' dolci anni e degli amari, 
A parlar teco con pietà m' invita. 

Versi 5-4. Cioè veggendo soprav- compagna. — 'I-i. IH che. Della qotl 

venir la notte e il verno, e veggendoti cosa. Vuol dire: laddove quella co' io 

dietro le spalle, cioè trapassato, il gior- piango, è morta.— '12-'! 5. Ma la pre- 

no e la bella stagione. Gai. Vale lieti, sonte stagione ed ora poco grata , cioè 

— S. Par tir. Dividere. Guai. Lamenti. la stagione del verno e l'ora della aera. 

— 9. Le parti. Cioè la mia condizione e insieme la rimembranza degli anni 

e la tua. — ^0. Quella, Cioè la tua miei dolci e di quelli amari. 

Sonetto XC. 

La morte di Laura lo consiglia a meditar seriamenta sa la vita avvenire. 

La bella donna che cotanto amavi, 
Subitamente s' è da noi partita, 
£, per quel eh' io ne speri, al elei salita ; 
Si furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tem|)0 è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, eh' ella possedeva in vita, 
E seguir lei per via dritta e spedita; 
Peso terrcn non sia più che t' aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma, 
L' altre puoi giuso agevolmente porre. 
Salendo quasi un pellegrino bcarco. 

Ben vedi omai siccome a morte corre 
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Ogni cosa creala, e quanto all'alma 
Bisogna ir leve al periglioso varco. 
A un amico, in morte di donna bero. Scarico. Della maggior salma. 
amata da quello. Del maggior peso. Della cura maggio- 
Verso 5. Per quel eh* io ne speri, re. Cioè della tua passione amorosa , 
Secondo che io ne spero. Al del sa- del giogo d'amore.^ — 40. L'altre. 
Via. Suppliscasi è. — 4. Sì. Tanto. V&\tressi\me.Giuso agevolmente por- 
Talmente. — 5. Ricovrare. Ricupera- re. Por già, cioè depor, facilmente, 
re. — 7. E seguir lei, E da seguir — W. Salendo. Verso il ciclo. Quasi. 
lei, andando verso il cielo. Spedita. Come. — \2. Siccome. Clie, — 44. Le- 
Libera. Senza impedimenti. Senza in- ee. Lieve. Leggera. Cioè scarica di 
toppi. — 8. Peso terren. Cioè cura cure mondane. Al periglioto varco. 
terrena, mondana. — 9. Sgombro. Li- A quel della morte. 

Canzone VIIF. 

Tcntito, invuca Maria, e la scongiura a Tuler soccorrerlo in vita ed in morte. 

'^wv' Xu U (.■• / ^ ^ ^ 

Vergine bella, che di Sol vestita, ^ 
Coronala dif sfelle, ^1 sommo Sole 
Piacesti si. che 'n te sua luce ascose ; 
Amor mi spinge a^àir di te parole : 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita, 5 

£ di colui eh' amando in te si pose. 
Invoco iei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede.. 
Vergine, s' a mereltìé'/' 
Miseria estrema dell' umane cose A* - 13 
Giammai ti volse, al mio prego T inchina ; 
So^ccorri alla mia guerra; ^- * 
*^Bónch' i' sia terra, e tu del ciel regina. 

Alla Vergine Maria. te, che sei una che. — 8. Chi. Se 

Verso 2. Al sommo Sole. Cioè a ano. Se algino. Chiamò. Invocò. — 

Dio.— Z. In le sua luce ascose. Pren- 9-^^ . S'a mercede Miseria estrema 

dendo carne nel tuo grembo. — o.Tu'ai- dell' umane cose Giammai tivolse. Se 

ta. Aiuto tuo. — Q. E di colui. E mai alcuna estrema infelicità umana 

senz'aita di colui. Cioè di Cristo. — ti mosse a pietà. Al mio prego. 

7. Invoco lei che. Invoco quella che. Alla mia preghiera. —^^3. E tu. ^ 

Invoco una che. Vuol dire: invoco tu sii. 

^ u ly ^ ìf ^^ »-* V V fc^ / t^ 

Vergine saggia, e del bel numer una 
Delle beate vergini prudenti, 
Ansila prim^ e 9on più chiara lampa ; 
èaldò scuàò dell' afflitte genti 
Centra' colpi di Morte e di Fortuna. , 5 

Sotto '1 qual si trionfa, non pur sé^mpa: 
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refrigèrio al cicco arder eh' avvampa 

Qui fra' mortali sciocchi : • 

Vergine, que'hegli^ occhi, ^, ,_ 

Che vider Irisli la É^piclala stampa la 

Ne' dolci membri del tuo caro Gglio , 

Volgi al mio dubbio stato, 

Che sconsigliato a te vien per consiglio. 

Verso \,Edel bel numer una. E il quale scado , non solo ri leampa. 

una del bel nomerò. — 2. AcceDua la cioè si sta o si vicae ia salvo, ma si 

parabola evangelica delle cinque verg'ni trionfa. — 7. il/ cieco ordor. Dell'amo* 

saggc e delle altrettante stolte. — 3. La re. Avvampa. Àrde. — 40. Stampa, 

prima. La principale di loro. E con Vuol dir segni stampati , piaghe. — 

piò, chiara lampa. E quella cbe ba più 43. Scomigliato, Non ayendo cods^ 

cbiara lampada o lacerna. — 6. Sotto glie. Per, Per avere. 

/ t^ . / u' , , -. . • • ^ 

Vergine pura, d' ogni parte intera, = 
^Del tao par(o gentil figliuola e madre, 

Ch"^ÌFIumi questa vita e 1' altra adorni ; 

Per te il tuo figlio e quel del sommo Padre, 

fenestra del ciel lucente, altera, 6 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni ; 
^ E fra tutr i* terreni altri soggiorni , , ., . • -" 

Soia tu fosti eletta, 

Vergine benedetta, 

Che '1 pianto d' Eva in allegrezza torni. io 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno, 

Senza fine o beata. 

Già coronata nel superno regno. 

Verso 4. D'ogni parte. Da ogni del mondo. Gli antichi icrittori eri* 

parte. Del tutto. Intera.* Tei fetta, ov- stiani dividevano la duranone del me^ 

vero immacolata. — 2. />aWo. Figlio, do in sci età, P ultima delle quii 

— 3. Allumi. Illumini. V altra, UaU stabilivano dalla venuta di Cristo al 

tra vita. — 4-6. Per te, o finestra del giudizio Gnale. — 40. Tomi. Volfi. 

cielo , per te come per Gnestra del — 41. Che puoi. Che bea lo pooi. 

ciclo, il figliaci tuo e del divin Pa- 5ua. Cioè del tua figlio. — 42. Mate 

dre , venne a salvarci nclP ultima età senza fino. 

/ '.- r ^ .■ 

Vergine santa, d'ogni grazia piena, 
Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al ciel, ondo miei prep:hi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di piotate, 
E di giustizia il Sol, che rasserena ', ^ 
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Il secol pien d'errori oscuri e folti r , f j.^ . r 
Tre dolci e cari nomi ha' in te racchi! , | -^ ' 
Madre, Ogliuola e sposa; ! 

Vergine gloriosa, ù^^'^*^^ ^,^1 ^^t , ,1 

Donna del Re che nostri lacci ha sciolti, 10 

E fatto '1 mondo libero e felice ; 
Nelle cui sante piaghe, 

Prego eh' faglie' il cor, vera beatrice. 

Verso 7. Ha'. Hai. — -IO. Donna. — <5. Ch'appagheìì cor. Che (a ap- 
Signora. — \i,E fatto. E che ha fatto, paghi il mio cuore. 

Vergine sola^ mondo, senza^sempio ; 
Che '1 Ciel di tue bellezze innamorasti ; 
Cui né prima fu, simil, né seconda ; 
Santi pensieri, atti pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio ^ 

Fecero in tua virginità feconda. ^^ /^ ( 
, Per te può la mia vita esser gioconda, ) 
/ 1 S' a' tuoi preghi, Maria, 
Vergine dolce e pia. 

Ove '1 fallo abbondò la grazia abbotnda. io 

Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mia scorta, .^-^ ^ r '^ f^ 
£ la mia torta via drizzi a buon fine. 

Verso 3. Acuì niuna fu prima, cioò mente. Certo , scrìvenclo così , avreb- 

buperioredi eccellenza, nèsimile, nò se- be scritto meglio. Ma reggiamo (co- 

concia. Che non avesti né prima né si- me mi ha fatto notare in Bologna il 

mile nò seconda. Veggasi il quinto o conte Marchetti, dell'amicizia dei 

sesto verso del Sonetto settantesimo di quale mi tengo molto onorato ) che 

questa seconda Parte. — 4. Ripetasi nei suo testamento esso Poeta ado- 

cui, e prendasi per accusativo. Atti, però la medesima non lodevole tra- 

Cioò , azioni , opere. Pietosi. Pii. — slazione che qui si legge , dicendo 

5. Dipende da /ecero, che sta nel verso ftexii animm genibtu; benché fosse 

seguente. Al. Del. Sacrato. Sacro. — sano dei corpo, e però avesse potuto 

8. S' a' tttoi preghi. Se per li tuoi pre- piegare anche le ginocchia effettive 

ghi. — 9.Pia. Pietosa. —40. Ov0. Cioè se avesse voluto. Inchine. Chinate, 

in me ove. £a grazia. La grazia divina. Piegate. — i2. Che sia. Che tu sii. 

— 44. Un moderno crede che il Poeta Scorta. Guida. — 43. Via. Cioò viagr 

scrìvesse : con le ginoi^chia e con la gio, cammino. 

Vergine chiara e stabile in eterno, 

Di questo tempestoso mare stella, '>k^. '■■.. 

D' ogni fede! nocchier fidata guida ; i , 

Pon mente in che terribile procclla^^^ "^ ." ^ 



X 
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r mi ritrovo, sol, senza governo, . 5 

Ed ho già da vicin \ ultime strida, V <^v^^ ' ^ y ^ 
Ala pur in te \ anima mia si fida ; 
'Peccatrice, i' noi nego, 
Vergine ; ma ti prego 
Che '1 tuo nemico del mio mal non rìda : iO 

Ricorditi che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne, - ■ 
Umaiia^cdjrae al tuo virginal chiostro. 

Verso 2. Dt queiio iempettoto nemico. Il diavolo. — l'I -45. Sofren- 

mare. Cioè della vita umana. — 3. Fi- gati che i nostri peccati fecero che 

data. Fida. — 4. Pon mente. Mira. Dio, per salvarci, prese carne mni- 

Attendi. — 6. Ed ho già vicino il oau- na nel tao chiostro, cioè utero, rer- 

fragio, la perdizione. — 40. // tuo giaalc. 

Vergine, quante lagrime ho già sparte, ^^ 

Quante lusinghe e quanti preghi indarno, 

Pur per mia pena e per mio grave danno ! 

Da poi eh' i' nacqui in su la riva d' Arno, 

Cercando or questa ed or queir altra parte, / ( 5 

Non è slata mia vita altro eh* afianno. tr »'^ ^ 

Mortai bellezza^ atti e parole m' hanno 

Tutta ingombrata Y alma. ^ 

Vergine sacra ed alma,j. v 

Non lardar, eh' i' son forse all' ultim' anno. io 

I di miei, più correnti che saetta, 

Fra miserie e peccati 

Sonsen andati , e sol Morte n' aspetta. 

Verso i . Sparte. Sparse.— 3. Pur. altro.— \ \ . Correnti, Fngeei. Vdod. 
Solo. Non per altro che. — 5. Cioè an- — ^3. Sonten. Se ne sono. iT QMptUm, 
dando or qua or là, da un paese a un Ci aspetta. Goè m'aspetta. . 

Vergila, tale è terra e posto ha in doglia^ 

Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; ^ 
E di ^ille miei mali un non sapea.; , ^^a;** 
E per saperlo, pur quel che n' avvenne*' ^ ' 
Fora avvenuto ; eh' ogni altra sua voglia 6 

Era a me morte ed a lei fama rea. 
Or tu. Donna del ciel, tu nostra Dea 
(Se dir lice e convicnsi), 
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Vergine d'alti sensi, 

Tu vedi il lutto ; e quel che non polca 40 

Far altri, è nulla alla tua gran virtule, 

Por fine al mio dolore ; 

Che a te onore ed a me fia salute. 

Verso 'l-'IS. Vergine; è divenuta propria. Or in, Signora del cidq^^^ • " ' 
(erra e mi ha lasciato il cuore in af- . ^o^os^a dea, se egli è lecitflT' e 
fanno una che vivendo lo tenne si- ^^'convenlbnte di così chiamarti, Ver- 
milnicntc in pianto; e che dei mali gine d'alto sentimento, tu vedi ogni 
che io sosteneva per lei non sapeva cosa; e quello che colei non poteva 
appena uno di mille; e quando più fare, io dico il por fine al dolor mio, 
ne avesse saputo, non sarebbe però egli è come nulla a rispetto della taa 
stata verso di me altra da quel che gran potenza ; e questo atto , io cam- 
elia fu; che il trattarmi ella altrimenti, bio di far nocumento o disonore ad 
non sarebbe potuto essere senza morte alcuno, sarà di onore a te, a me di 
dell'anima mia né senza infamia sua salute. 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza 
^.^ . Che possi e vogli al gran bisogno allarme, 

Non mi lasciare in su l'estremo passo : 
J^on guardar me, ma chi degnò crearme; /fjx^rwVà^c 
1 No '1 mio valor, ma i' alta sua sembianza ^ 6 v_--: 
LCh'è in me, li mova a. curar d'uom si basso. 
Medusa e 1* error mio ra* han fatto un sasso 
D' umor vano stillante ; p 

Vergine, tu di sante 

Lagrime e pie adempì '1 mio cor lasso; fo 

Ch'almen l'ultimo pianto sia devoto, 
Senza terrestre limo,VN\.v^^ 
Come fu '1 primo non d' insania vóto. 

Verso 2. ÀI gran bisogno. Nel Vuol dir Laura. -— 8. Stillante 

mio gran bisogno. Ailarme. Aiutarmi, d' umor vano. Cioè di lagrime stolte. 

— 5. In su l'estremo passo. Vicino — tO. Adempi. Empi. Riempi. — 

all'estremo della vita. — 4. Crear- -14. C/ic. Sicché. Acciocché. — 42. Cioè 

me. Ctcarmi 5. L alta sua semf «eoza affetto mondano. Terrestro jper 

Manza. Cioè l'immagine, la simili- terrestre. — 43. Come il primo, cioè 

ludine, di ehi degnò crearme. — il primo mio pianto, non fu vóto d'in- 

C. Curar. Aver cura. — 7. Medusa, sania; cioè di follia. 

^ ^ ^y / ^' \^ / ^ y / ^ 
Verginejjmana e nemica d'orgoglio, ^ u w.w 

Del comune principio amor t'induca ;'"*J^v^.^^ 
Misererà d' un cor contrito, umile: 
Che se poca mortai terra caduca 
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Amar con sì mirabil fede soglio, 5 

Che devrò far di te, cosa gentile? 
Se dal nilo slalòTaisai misero e vile 
Per le tue man resurgo, 
Vergine, i' sacro e purgo 
] Al tuo nome e pensieri e 'ngegno e stile, 10 

• La lingua e '1 cor, le lagrime e ì sospiri.^ 
Scorgimi al miglior guado ; 
E prendi in grado i cangiati desici^ 

Verso 2. Del comune principio, vrò. — 8. Besvwgo, Ritor^. — 

Del nostro comune creatore. 7' induca. 42. Guidami alla miglior via. — 

Ad esaudire la mia preghiera. — 45. Prendi in grado. Aggradisci. I 

5. Miterere. Abbi misericordia. — cangiati detiri. L'arer io cangitto 

4 . Poca mortai terra caduca. Cioè dcsiderj , volgendomi dalle cote di 

un corpo umano. — 6. Devrò, Do- quaggiù alle celesti. 



Il di s* appressa, e non potè esser lunge ; 
Si corre il tempo e vola, 
Vergine unica e sola ; 
£ '1 cor or coscienza or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 
Uomo e verace Dio, 
Ch'accolga il mio spirto ultimo in pace. 

Verso \ . Il dì. L'ultimo mio dì. mente. — A,E*l cor. E il mio 
Potè. Puote. Tuo. — 2. Si. Si falla- — 7. Spirto, ttespiro. 



PARTE TERZA. 



TRIONFI 



m VITA E IN HORTE DI MDOMA LAURA. 



ABGOMEIMTO GENERALE DE*TBIOIHFI. 

Lo scopo del Poeta nel comporre questi Trionfi è quello stesse 
eh* egli ebbe nel Camoniere, cioè di ritornare di quando in quando 
col pensiero or al principio , or al progresso , ed or al fine del suo 
innamoramento , pigliando poi frequente occasione di tributar lodi 
ed onori ali* unico e sublime oggetto dell'amor suo. 

Onde giungere a quello scopo , immaginò di descrivere V uomo 
ne*varj suoi stati, e prender quindi ben naturale argomento di parlar 
di se stesso e della sua Laura, 

L'uomo nel primiero suo stato di giovine%%a è vinto dagli appe- 
liti, che possono tutti comprendersi sotto il vocabolo generico di 
amore, o di amor disc stesso. 

Ma, fatto senno, vedendo egli la disconvenien%a di tale suo sta- 
to, colla ragione e col consiglio lotta contro quegli appetiti, e li vince 
col meno della castità, tenendosi cioè lontano dal sodisfargli. 

Tra questi combattimenti e queste vittorie sopraggiunge la morte, 
che, rendendo eguali i vinti e i vincitori, li toglie tutti dal mondo. 

Ma non perciò ella ha tanta fona di disperdere anche la memo 
ria di quell'uomo, che colle sue illustri ed onorate a%ioni cerca di 
sopravvivere alla stessa sua morte. E vive egli infatti per una lunga 
serie di secoli colla sua fama. 

Se non che il tempo giunge a cancellar anche ogni memoria d' 
quesV uomo, il quale in fine non trova di poter esser sicuro di vivef 
sempre , se non godendo in Dio e con Dio della sua beata eternità. 

Quindi r Amore trionfa deir uomo ; la Castità trionfa di Amore, 
la Morte trionfa di ambedue; la Fama trionfa della Morte; il Tempo 
trionfa della Fama; e l'Eternità trionfa del Tempo. 
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TRIONFO B'AmORi:. 



Tri >nfar volse qnel cliiH vnlgn tilort; 
E yidi a qiial servaggio ed a qaal morte 
Ed a clic strazio va chi l'innamora. 
Trionfo d'Amon, Gap. IV, 



Capitolo I. 

In qnpsto primo capitalo riferisco nn uogno, in cui vide Ainirc (rionfanfe, e parie de*prlgiaai 
di lui; inlruduceiido un amico a signiflcarglieno i n-ml. 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a sì lunghi martiri, 

Scallava il Sol già V uno e l'altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone b 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e '3 pianto e la s!a^ione 
Ricondotto m'aveano al chiuso loco 
Ov' ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra l'erbe, già del pianger fioco, -io 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
£ dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 

Pur com' un di color che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. ih 

Io che gioir di tal vista non soglio. 

Per lo sccol noioso in ch'io mi trovo, 
Vóto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio; 

L'abito altero, inusitato e novo 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 20 

Ch'altro diletto, che 'mparar, non provo. 

Questi Trionfi non sono altro clic Tempo, e in ii!(iino la rcIìdoDe della 
^ sioiii rappresentative dei casi di Divinila. Delle cose isturicue o fayo- 
L Mira e di esso Poeta, secondo clic lose, toccale dal l'oda in questi Trion- 
11 .'11' uno ncll' altra jn diversi tempi fi, non mi fermerò ad esiiorre ditlin- 
l.-itiifarono , cioè 8Ìjjnore;;{j"arono , lamentìi se non le più pellegrine. To» 
r Amore, la Caslitii, la Morie, lo stu- glio dir qu-ile deUe quali io giudi- 
dio della Fama, il pensiero della (ìac- cherò che si alLia o poca DÌaoa 
cliv/a e \anilà delle fatiche e dello holi/ia comunemente. 
0])c. e umane incontro alla potenza del Verso \ . Cioè nel tempo di prima- 
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vera. — o. Àii lunghi martiri. Cioè — ^2. Dentro. Dentro a questa luct.' 
alla mia passione amorosa. — 5. Del Aitai dolor. Molto dolore. Conbrev» 
Tauro. Scf^no cc\eslc. La fanciulla di gioco. Con poco piacere. — ^13. Un 
Titone. La giovane donna di l'itone, viltorioto e sommo duce. Cioò Amore, 
L'Aurora. — 0. Cioè : trascorreva il eie- — 44. Pur come. Appunto come. 
Io. Vuol dir che era l' ora del matti- Propriamente come. Nò più nò meno 
no: e dice gelata avendo riguardo al come. Che. Accusativo. — 45. A, 
fresco che si prova in sul far dui gior- Con. Conduce. Suol condarre. Con- 
no. — 8. Al chiuso loco. Vuol dire duceva. — 46. Gioir. Godere. Di tal 
a Vaicliiusa. — 9. Fascio. Carico. Ve- vista. Di si fatti spettacoli di trionfi. 
80. // cor. Il mio cuore. — 40. Fra 40. L'abito. Vuol dire universalment* 
l* erbe. ìVìiicnòe i]a\\c parole vinto dal la forma di quello spctlacolot — • 
tonno, che stanno nel verso appresso. 20. Gravi. Gravati. 

Quallro deslricr via più che neve bianchi ; 
Sopr' un carro di foco uu garzon crudo 
Con arco in mano e con saeltc a' fianchi ^ 

Contra le qua* non vai elmo nò scudo : 25 

Sopra gli omeri avca sol due grand* ali 
Di color mille, e tulio 1' altro ignudo: 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parie presi in battaglia e parte uccisi, 

Parie feriti di pungenli strali. 30 

Vaco d'udir novelle, olirà mi misi 

Tanto eh* io fui nell' esser di quegli uno 
Gli* anzi tem[)o ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s' alcuno 

Riconoscessi nella folta schiera 35 

Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi : e s* alcun v' era 
Di mia notizia, avea cangiato visla 
Ter morie, o per prigion crudele e fera. 

Verso 22. Quattro destrier. Sup- uno. Uno dell' essere, cioè deìla con- 

pliscasi mirai u virii cosa tale. Via dizione di quelli. — 53. Anzi lem- 

pia. Vie più. — 2o. Le qua'. Lo pò. Prima del tempo. Di. Da. Dal- 

quali. — 27. E tutto l'altro. E la. — 50. Cioè d'Amore. Digiuno, 

tutto il resto del corpo. Suppliscasi Sitibondo. Avido. Insaziabile. — 

avea. — 31. Vago. Desideroso. Cu- 58. Isolizia. Conoscenza. Vista, 

pido. — 52. Is'ell' esser di quegli Aspetto. 

Un* ombra alquanto mcn che 1' altre trista 40 

Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome, 
Dicendo: questo per amar s'acquista. 

Ond' io, maravigHaudO;i dissi: or come 

21 
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r.onosci me, ch'io te non rìconoSGa? 

Ed ei : qaeslo m' avvìen per V aspre some 4S 
De' legami eh' io porlo; e l'aria fosca 

Contende agli occhi tuoi : ma vero amico 

Ti sono ; e lece nacqui in terra tosca. 
Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel che '1 viso mi celava: fio 

E cosi n' ascendemmo in luogo aprico ; 
E cominciò : gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qui fra noi ; che da' prim' anni 

Tal presagio di te tua visla dava. 

Verso 42. Questo per amar s'ac- verbi. Quel ehe'l viso mi mlmm. 

qutsta. Questo, cioè Io stato in cui tu Cioè : chi egli si fosse. Noa ■ troTt 

ci fedi, è il frutto dell'amore. Questo dotto poi mai dal Poeta il noffle di 

è qael che si guadagna ad amare. — questo amico, e non è facile indlon- 

44. Ch'io te non riconosca. Senza narlo. — bl. Ne. Particella rieapi- 

cheio riconosca te. — 43. Questo. Che tiva. Aprico. Gioò alto ed eperto, da 

tanon mi riconoschi. — 47. Contende poter bene scorgere tutta qaella |0b- 

etgli occhi tuoi. Cioè : ti vieta di pò- te. — b2. Pentana. Credeva. IG 

termi riconoscere. — 48. Tosca. To- aspettava. — 55. Qui fìra Mi> 

scana. — 49. Antico. Già noto a me Cioò servo di Amore. EH' pH' 

in altro tempo, ovvero (la gran tempo, m' anni. Infino da' tuoi prinu aa- 

— 50. Scoperson. Mi scopersero. 11 ni. — 54. Tal presagio, Aeeua- 

mi che viene appresso, serve a due tìvo. 

E' fu ben ver; ma gli amorosi affanni 65 

Mi spaventar si eh' io lasciai l'impresa; 
Ma squarciati ne porto il petto e 1 panni: 

Cosi dissMo ; ed ei, quand' ebbe inlesa 
La mia risposta, sorridendo disse: 
figliuol mio, qual per te fiamma é accesal 60 

Io non r intesi alior ; ma or si fìsse 
Sue parole mi trovo nella testa, 
Che mai più saldo in marmo non si scriMe. 

E per la nova età, eh' ardila e presta 

Fa la mente e la lingua, il dimandai : e 

Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per te stesso, rispose, e serai d'elli; 
Tal per te nodo fassi ; e tu noi sai. 

E prima cangerai volto e capelli, 70 

Che '1 nodo di eh' io parlo si discioglia 
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Dal collo e da' tuo' piedi ancor ribelli. 

Verso 55. Risponde il Poeta. — propria esperienza. Serai d* elli. Sa- 

56. L' impresa. Vuol dir la sequela rai di loro , uno del loro numero, 

«li Amore. — 65. Che mai non si scris- — 69. Passi. Si fa. Si prepara. 

se, non fu scritta parola alcuna più — 70. Cangerai. Per Tecchiezza. 

saldamente in marmo. — 64-65. E — 7^. Che. Dipendo dalla Toce 

per qaell' ardire e quella prestezza di prima del verso addietro. — 

monte e di lìnfrua che suole essere in 72. Dal collo. Dal tuo collo. Art- 

giovani come io era, lo interrogai. — cor ribelli. Fin qui ribelli ai 

•08. Per te stesso. Da te stesso. Per Amore. 

Ma per impir la tua giovenil voglia, 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cosi vita e liberlà ne spoglia. 75 

Quesl' è colui che '1 mondo chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come nostro signore; 

Mansueto fanciullo, e fiero veglio: 

Ben sa eh' il prova ; e fiali cosa piana 80 

Anzi miti' anni ; e 'nfin ad or ti sveglio. 

Ei nacque d' ozio e di lascivia umana ; 
Nudrito di pcnsier dolci e soavi ; 
Fatto signor e dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi 85 

Lcijgi mena sua vita aspra ed acerba, 
Sollo mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n sì signorile e si superba 

Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori e l' erba. 90 

Verso 75. Ma per soddisfare al tuo ti sarà manifesto. Fiati vale ti fia. — 

giovanile desiderio , rioè di saper che Sì. Anzi mill' anni. Prima di uiillo 

gonte sia questa. Impir per empir. — anni. Avanti che sieno possati mille 

74. Prima. Priniierameuto. Del mag- anni. Modo di dire, che vale di qui a 

giore. Del nostro principe. Cioè di non mollo, in fin ad or. InGn da ora. 

Amore. — 75. Vita e libertà ne spo- Ti sveglio. Ti nmmonisco, ti avviso ^ 

p{ia. Ci spoglia di vita e di libertà. — accìurche ti abbi l'occhio, ti (enga 

76. Che. Accusativo. — 78. Quando in guardia. — So. Qual. Chi. Alcu- 

cgli sarà signore di te come è già si- no. 3Iurto. Deriso. — 89. Vista. 

gnoft di noi. — 79. Cioè, dolce in Aspetto. Prima. Avanti agli altri. 

}>rincipio, ed acerbo in progresso e in Che. Accusativo. — 90. Legò tra' 

ine. Veglio. Vecchio. — 80. Ben sa. fiori e l'erba. Fece servo con lusiuglie 

lien lo sa. J? fiati cosa piana. E ciò e piaceri. 

Or di lui si trionfa: ed è ben dritto. 

Se vinse il mondo ed allri ha vinto lui, 
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Che del sao vincitor si glorie il vitto. 

V altro è '1 suo figlio : e par amò costui 

Più giustamente: egli è Cesar Augusto^ 9^ 

die Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è '1 terzo, dispieiato e 'ngiusto: 
Vedilo andar pien d'ira e di disdegno: 
Femmina '1 vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d' ogni laude degno, lOO- 

Pien di rilosofia la lingua e '1 petto : 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto, 

L' un è Dionisio e 1' altro è Alessandro : 

Ma quel del suo temer ha degno effetto. iXf^ 

L* altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Crcusa, e 'I suo amor tolse 
A quel che '1 suo fìgliuol tolse ad Evandro. 

Verso 91 . i)t lui si trionfa. Cioè: no di Fera in Tessaglia. — ^05, Quei^ 

Amore trionra ili lui. 1^ òcrt r/rt7^o. È Intonile di Alessandro, ucciso per 

ben ragione, ragionevole, ginslo. — opera della moglie, stanca de' culai 

92. Altri. Cioè Amore. — 1)3. Clic sospetti. — HOC. Colui. Vuol dire 

il Tinto, cioè il mondo, si gloiii del Knea. Antandro. Città della Micia 

sao vincitore , cioè si rallci^ri della appiè del monte Ida. — -107. il suo 

roUa di costui. — OC. Allrui. Al ma* amor. Lavinia. Il pronome nco ri ri- 

I ito Tiberio Nerone. — 100. }lnrco, ferisce a Turno, accennato nel reno 

Marco Aurelio. — \02. Il fa qui star seguente. — 108. A quel. Cioè • Tar- 

rt «c<7no. Cioè: lo tien so{yj;elto. — no. Che' l suo fìgliuol tolte ad Even^ 

4 03. Pien. Pieni. — 1 04 . Dinnisin. Ti- dro. Cioè che uccise Paiiantei figliuolo- 

ranno di Siracusa. Alessandro. Tiran- d' Evandro. 

Udito hai ragionar d* un che non volse 

Consentire al furor della matrigna, no 

E da' suoi prei^hi per fuggir si sciolse: 

Ma quella inlenzion casta e benigna 
L' uccise ; si 1* amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna. 

Ed ella ne morie ; vendetta forse ji& 

D' I[)|)Olito, di Tcsoo e d'Adrianna, 
Ch' amando, come vedi, a morte corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna; 
Che chi prende diletto di far frode, 
Non si de* lamentar s' altri V inganna. iSù 

Vedi 1 famoso I con tante sue lode. 
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Treso menar fra due sorelle morte : 
L' una di lui , ed ei dell' altra gode. 
Colui eh' è seco, è quel possente e forte 

Ercole, eh' Amor prese ; e V altro è Achille, 125 
Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Verso 409. D'un. Cioè d'Ippoli- cimi, Llasimanilo altrui, venirono a 
io. Volse. Volle. — 410. Al furor, condannar se stessi. — 419. Di far 
All' amor fursennato e furioso. Della frode. Come fece Teseo ad Arianna. 
viatrigna. Cwè dì FcAm. — \\\. Per — 420. De'. Dee. Dobbe. 5' oWrf 
fuggir si sciohe. Sì liberò fugfjenclo. l'inganna. Come accadde a Teseo, 
— 442 Quella. QucWsi sua. Jnten- ingannato da Fedra. — 421. /(/amo- 
Sion. Deliberazione di non consentire so. Cioè Teseo. Con. Non ostante, 
alla matrifrna e di fufyfrìrsene. — Lode. Lodi. Cioè virtù e falli eroici. 
445. Si. Sì fattamente. L' amor. Ac- — 422. Menar. Esser qui menato da 
cusativo. Tone. Cangiò. — W'ò. Mo- Amore in trionfo. Due sorelle. Arian- 
rio. Mori. Vendelta. In vendetta. A na o Fedra. — 423. L'nna, cioè 
vendetta. — 416. D' Adrianna. Arianna, è inva{;liita , è spasimata, 
D'Arianna, abbatidunatu f^iii dii Tosco, di lui, ed esso doli' altra , cioè 
per amor di Fodra. — H7. Come ve- di Fedra. — 42ì>. Che, Accusa- 
di. Poiché ella e qui fra noi. — 11 8. Al- tivo. 

Queir altro è Demofonte, e quella è Fille: 
Queir è Giason, e quel!' altra è Medea, 
Ch' Amor e lui segui per tante ville. 

E quanto al padre ed al fratel fu rea, 130 

Tanto al suo amante più turbata e fella ; 
Che del suo amor più degna esser credca. 

Islfile vien poi; e duolsi anch'olla 

Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto : 

Poi vien colei e' ha '1 titol d' esser bella. -Ijj 

Seco ha '1 pastor che mal il suo bel volto 
Mirò si fiso ; ond' uscir gran tempeste, 
£ funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra V altre meste 

Enone di Paris, e Menelao I4r» 

D* Elena; ed Ermion chiamare Oreste, 

E Laodamia il suo Protesilao, 

Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che r avara rooglier d' Anfìarao. 

Veno 429. Lui. Cine Giasone. roccliè ella si pensava di easer tanto 
Ville. Terre. Citlà. — 4oO. Quanto, più d«{;na dell amor suo, quanlu più 
Quanto pia. — 431-452. Tanto più iniquamente e spietataineole si era por- 
fu cormeciata e crudele eiio Giasone tata col padre e col fraleliu propiia, 
quando egli l' ebbe albaodooata , pe- per Mirare e tegnitar lui. — 4 51 . Ciuè, 
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dell' amor di Medea, donna di nazione di bellezza. — 456. Il pattor, Fkn- 

barbara. per la quale Iside fu abbao- de. Miai. Infelicemente. — 459. Lt^ 

donata oall' amor suo, cioè di Giasone, menlar. Lamentarsi. — 44Q. JH P«- 

— 435. Colei, Vuol dire Elcna. C'ha'l ris. Di Paride. Dipende da Itmuntar. 

£f<oi d' «Mer 6e/te. Cioè, che ha fama — 444. L'avara mo^/ter d^Ànfit^ 

di beltà principale, la principal fama rao, Erilile. 

Odi i pianti e i sospiri, odi le strida i45 

Delle misere accese, che gli spirli 

Renderò a lui che 'n tal modo le gaida. 
Non porla mai di tulli il nome dirli: 

Che non Uomini pur, ma Dei, gran parte 

Empion del bosco degli ombrosi mirti. l&a 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 

Cìnto di ferri i pie, le braccia e '1 collo; 

£ Plutone e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunon gelosa, e '1 biondo Apollo, 

Che solca disprezzar V etale e V arco i5& 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che dcbb'io dir? in un passo men varco: 

Tulli son qui prigion gli Dei di Varrò ; 

£ dì lacciuoli ìnnumcrabil carco, 

Vien calenalo Giove innanzi al carro. 160 

Versi 4 4 C' 147. Àccae. Innamo- ne. — 4b7. In un patio me» «oi^ 
rate. Gli ipirli Renderò alni. Run- co. Vuul dire: stringerò il tatto ia 
drltero l' alma ad Ainurc. Viiul dire: due parole. Men vale mene. — 
niurirono per ainiire. — 448. Porta. ^oH. Prigion. Prigioni. Gli DH di 
l'otrci.— 449. Pur. Solo.— 4iiO. Del Varrò, (ili Dei menzionati da Var- 
bosco degli ombrosi mirti. Dui busco ronc iu una sua opera della genealo* 
di Amore. — Vòo. Velate e l* arco, pia dogli Dei. — 459. Innume- 
Cioc,l'ctià fanciullesca u l'arco d'Amo> rabil. ianumerabili. — 460. Ca- 
re. — 4 1>6. Tut crof^o. Ciuc tal cdlpo. lenalo. Incatenato. ^, carro. Di 
Accenna 1' amore di Apollo verso Daf- Amore. 

Capitolo li. 

Narra un ragiunamento a\ato con Matsinissa e e4)n SofunUba; dopo il qaak no rapporta db 
allru tt'uutu con Si-Ieu&i. Appresso per una cumparazinne diuiUAlra la granila multi Uidia» 
«Ivgli amanti di' egli nun t icuuuLbu ; « cuncbiudu nuuiiuaudune aleoni dia raIDgiurò. 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 
Or quinci or quindi mi yolgea, guardando 
Cose eh* a ricordarle è breve V ora. 

Giva '1 cor di [)ensier in pcnsier, quando 

Tutto a se '1 Irasser duo eh' a mano a mano & 
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Passavan dolcemente ragionando. 

Mossemi 'l lor leggiadro abito strano, 
E *1 parlar peregrin, che m'era oscuro, 
Ma V interprete mio mei fece piano. 

Poi eh' io seppi chi eran, più securo ìq 

W accostai lor ; che V un spirilo amico 
Al nostro nome, l'altro era empio e duro. 

Fecimi al primo: o Massinissa antico, 
Per lo tuo Scipione e per costei. 
Cominciai, non Rincresca quel ch'io dico. i6 

Mirommi, e disse: volenlier saprei 

Chi lu se' innanzi, da poi che si bene 
Hai spiati amboduo gli atTctli miei. 

Verso 2. Or quinci or quindi. Or pio e duro. Cioè nemico. Sappliscarì 

cTi qua or di là. — 5. £ breve V ora. alnotlro nome, — 43. Feeimi, Mi 

Il tempo mi mancbirtbbe. — b. Jl accoslai. — 44. Costei. Cotcsta tua 

traster. Trassero il mio cuore, cioè il compagna. — 45. Non t' ineresea quel 

mio spirito. À mano a mano. Insieme. ch*io dico. Non ti spiacciano le mie pa- 

A paro. Di pari. — 7. Àbito, l'orla- role. — i7. innanzi. Prima cheta mi 

mento. — 9. V interprete mio. Quello dica altro. Dipende da saprei. Da poi 

spirito detto nel verso quarantesimo e che. Foiihò. — \S. Spiati. Cioè eono- 

uei susseijuenti del Capilulu di sopra, sciulì. Amboduo. Amhedue. Gli affetti 

— 44. Che. Dei quali. — 42. Alno- miei. Cioè, l'amor che io porto aSoi- 

itro nome. Ai nome italiano. Era em- pione e a questa mia compagna. 

L' esser mìo, gli risposi, non sostene 

Tanto conoscitor ; che cosi lungo 20 

Di poca fiamma gran luce non vene. 

Ma tua fama real per lutto aggiunge, 
£ tal che mai non ti vedrà, né vide, 
Col bel nodo d' amor teco congiunge. 

Or dimmi, se colui 'n pace vi guide 25 

(E mostrai 'l duca lor), che coppia è questa. 
Che mi par delle cose rare e fide? 

La lingua tua al mio nome si presta. 

Prova, diss'ei, che '1 sappi per te stesso: 

Ma dirò per sfogar l' anima mesta. 30 

Avendo in quel somm' uom tutto '1 cor messo, 
Tanto eh' a Lelio ne do vanto appena, 
Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui fortuna fu sempre serena ; 
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Ma non già quanto degno era '1 valore, 35 

De] qaal, più eh' allro mai, Talma ebbe piena, 

ferd 49-24. Yaol dire: io non de. Guidi.— 26. Il dueaìor, H duca 

ton degno , risposi , che tu conosca loro. Gioò Amore. Che eoppia è que- 

V esser mio, cioè che tu sappi {pà chi sta. Cioè: chi siete voi due. — 28. AL 

io mi ria ; perocché da poca fiamma mio nome. AI proferire il mio nome, 

non può venir molta luco cos'i lontano, come tu hai fatto. — 29. Per. Da.— 

«oè il mio piccolo nome non può cs- 51. In quel somm'uom. Intende di 

'ter giunto msino a te. Soslene. So- Scipione Africano maggiore. TkUto'l 

•tiene. Vene. Viene. — 22. Per tul- cor. Cioè tutto V amor mio. — 

io. Da per tutto. In of,n\ Ino^ro. Jg- 52. Tanto che appena io cedo a Le- 

^{tfn^^e. Giunge. — 25-24. E con- lìo , suo famoso amico, il Tanto di 

giunge a te con l>e1 nodo di amore au- avere amalo quel sommo uomo pia 

che tali, anche di quelli, che mai non di me. — 55. Lor. A quelle inae- 

tì hanno veduto né ti vedranno. — gnc. — oG. Ch* altro, db? altro 

25. Se. Cosi. Voce di desiderio. Gui- uomo. 

Poi che r arme romane a grand' onore 
Per r estremo occidenle furon sparse, 
Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 

Né mai più dolce fiamma in duo cor arse, 40 

Né sarà, credo : oimè 1 ma poche notti 
Fur a tanti desir e brevi e scarse. 

Indarno a maritai giogo condotti ; 
Che del nostro furor scuse non false, 
E i legìttimi nodi furon rotti. 46 

Quel che sol più che tutto il mondo valse, 
Ne diparti con sue sante parole ; 
Che de' nostri sospir nulla gli calse. 

£ benché fosse onde mi dolse e dole, 

Pur vidi in lui chiara virlute accesa; 50 

Che 'n tutto è orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti é grave offesa: 

Però di tanto amico un tal consiglio 

Fu quasi un scoglio all' amorosa impresa. 

Verso 57. il. Gou. — 59. iV o^- — AS. Nulla gli ealse. Cioè non feeo 

giunse e ne congiunse. Sopraggìunse conto alcuno. — 49. E beochè qua- 

e strinse insieme noi due, cioè questa sto suo dipartirci fosse eota di cai 

mia compagna e me. — 45. Condot' mi dolse e duole. * Il Muratori , at- 

(t. Suppliscasi fummo. — 44-45. Pe- tenendosi al Cod. Estense. 1^ 



rocche le scuse non false, cioè le buone E benché fesse onde; cioè 

ragioni, del nostro furore, cioè del- cosa per cui ; lezione che al Martand 

l'amor nostro, furono rotte, cioè piacque sopra l'altra.*—- 51. in 

avute per nulla, erotti i nostri iegit- tutto. Del tutto. — 54. JiV mwUH 

timi nodi. — 46. Quel. Cioè Scipio- rosa impresa. Soppliacaii di nof 

ae. — 47. Ne dipartì. Ci disgiunse, due. 
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Padre m* era in onor, in amor figlio, 36 

Frate! negli anni ; ond' ubbidir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 
Cosi questa mia cara a morte venne : 
Che vedendosi giunta in forza altrui, 
Morir innanzi che servir sostenne. 60 

Ed io del mio dolor ministro fui : 

Che '1 prcgator e i preghi fur si ardenti, 
Ch'offesi me per non offender lui; 
£ mandale '1 vencn con si dolenti 

Pensier, com'io so bene, ed ella il crede, 65 
E tu, se tanto o quanto d'amor senti. 
Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 
In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi per non pcr(ier fede. 
Ma cerca ornai se trovi in questa danza 70 

Mirabil cosa ; perchè '1 tempo è leve: 
E più dcir opra che del giorno avanza. 
Verso 55. Padre. Cioè superiore, il mio essere erede , cioè la eredità 
In onor» In dignità. — 59. Forza, ch'io ebbi, di tanta sposa. — 69. Per 
Potere. Altrui. Cioè de'ltomani. — non perder fede. Per non mancar di 
€0. /nnanzi. Piuttosto. — 62. Il pre- fede a Scipione. — 70. In questa 
grotor. Cioè Scipione. — ù^. Mandale, danza. Vuol dire: tra questa gente 
Le mandai. — 65. Come. Dipende che va dintorno al carro di Amore. — 
dalla particella si del verso di sopra. 71. Mirabil cosa. Qualche cosa mi- 
— G&. Se tanto quanto d* amor sen- rabile da vedere. Leve. Veloce. — 
ti. Se hai punto di conoscenza d'amo- 72. Vuol dire: ed è più quei che ti 
re , di sentimento d'amore. — 67. Il resta a vedere, che non è lo spazio dei 
mio di tanta sposa erede. Spiegano : giorno che ci rimane. 

Picn di pietate er'io, pensando il breve 

Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver il cor di neve; 75 

Quando udii dir su nel passare avanti : 

Costui certo per se già non mi spiace; 

Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 
Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 

Che Cartagine tua per le man nostre 80 

Tre volte cadde; ed alla terza giace. 
Ed ella : altro vogl' io che tu mi mostre : 

S' Africa pianse, Italia non ne rise; 

Domandatene pur Y istorie vostre. 
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Intanto il nostro e sao amico si mise, 86 

Sorridendo, con lei nella gran calca; 
E fur da lor le mie luci divise. 

Com' uom che per tcrren dubbio cavalca. 
Che va restando ad ogni passo, e guarda, 
£ '1 pensier deli' andar molto diffalca, 90 

Cosi r andala mìa dubbiosa e tarda 

Facean gli amanli ; di che ancor m'aggrada 
Saper quanto ciascun e 'n qual foco arda. 

Verso 74. Spazio, Tempo. Sup- — 85. Nostro, Cioè dei Latini. Ymol 

$1i8casi conceduto, o cosa simile. — dir Massiiiissa. — 87. Le mie htei, I 

5. Cioè: il mìo cuore si stemperava mici occhi. — 89. Restando, Ferm%i^ 

per compassione, e strufTfjevasi come fa dosi. — 90. E il sospetto , il timore, 

fa neve al sole. — 76. Udii dir. Dalla che egli ha, di^alca molto oelF andare, 

compagna di Massinissa , cioè da Sufo- cioè toglie molto alla prestezza del- 

nbba. Su nel. In sul. — 78. Ferma, l'andare, ritarda molto l'andare. — 

Risoluta. D'odiarli tutti quanti, 92. GH amanti. Le ombre degli amaatì 

D'odiar tutti i Lati ni. — 79. Pon. Poni, che io scontrava per via. Di dh«. Dà 

jgnperativo. — 82. Mostre. Muslri. — c[uali. 

r vidi un da man manca Tuor di strada, 

A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 
Donar allrui la sua diletta sposa : 

O sommo amor, o nova cortesia I 

Tal eh' ella slessa lieta e vergognosa 
Parca del cambio, e givansi per via ìqo 

Parlando insieme de' lor dolci affetti, 

£ sospirando il regno di Soria. 
Trassimi a quei tre spirti , che ristretti 

Erano per seguir altro cammino, 

£ dissi al primo : i' prego che m' aspetti. i06 

£d egli al suon del ragionar latino. 

Turbato in vista, si ritenne un poco ; 

£ poi, del mio voler quasi indovino. 
Disse: io Seleuco son, e questi è Antioco 

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi; iio 

Ma ragion contra forza non ha loco. 

Verso 94. Un. Seleuco re di Siria, questi aveva concepnto di ff f r g t nn l n a . 

il quale scoperta la cagione delia in- moglie dì esso Seleuco • BMtrìnA di 

fermila del figliuolo Antioco , e cono- Antioco , di buona voglia , per campar 

scluia non essere altro che l' amore che la vita del figliuolo , ù privi della 
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doDDt raa , e donògliela. — 96. On- man manca fuor di thada.^^ 07. Si 

de. Della qnale. Per la quale. — ritenne. Si fermò. — 'lOS. Del mio 

99- Ella stessa. La sposa. — ^02. Il voler. Del mio desiderio, che era di 

regno di Snria. Conquistato dai Ro- saper chi fossero essi. — 440. Con 

mani. — 404. Altro cammino. An- voi. Cioè coi Latini. — 444. Non ha 

davano , come ha detto di sopra , da loco. Non vale. 

Questa, mia prima, sua donna fu poi ; 
Che per scamparlo d' amorosa morte 
Gli diedi ; e '1 don fu licito fra noi. 

Stratonica è '1 suo nome ; e nostra sorte, lll^ 

Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno, 
Io '1 mio diletto, e questi la sua vita, 
Per far, via più che se, V un l* altro degno. 120 

£ se non fosse la discreta aita 

Del fisico gentil, che ben s'accorse, 
V età sua in sul Gorir era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corse : 

E r amar forza, e '1 tacer fu virtule ; 125 

La mia, vera pietà, eh' a lui soccorse. 

Così disse; e com'uom che voler mute. 
Col Gn delle parole i passi volse, 
Ch' appena gli potei render salute. 

Verso 444. Licito. Lecito. Fra che di se stesso. Fia ptà. Vie pi&. A»- 

noi. Per le leggi e le usanze nostre, sai più. — 424. Fosse. Fosse stata. 

— 448. Lasciarmi il regno. Cioè di DtjcreCa. Avveduta. Saggia. — 422./'l- 

lasciare il titolo di regina. — 4 49. lo. sico. Modico. S'accorse. Da che proce- 

Sappliscasi : fui conlento lasciare. desse il male di Antioco. — 423. For» 

Questi. Antioco. Suppliscasi: fu eon^ mìa. Finita. — 425. Forza. Necessi- 

tento lasciare, ciuè disposto, pronto, tà. — 426. La mia. Suppliscasi fki. 

a lasciare. — 420. Porche ciascuno di — 427. Mute. Muti. — 429. Che. la 

noi faceva assai più conto dell' altro guisa che. Salute. Il saluto. 



Poi che dagli occhi miei V ombra si tolse, 130 

Rimasi grave, e sospirando andai; 

Che *\ mio cor dal suo dir non si disciolse ; 
InGn che mi fu detto : troppo stai 

In un pensier alle cose direrse ; 

£ *ì tempo, eh* è brevissimo ben sai. 135 

Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
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Quanl'ivi erano amanti ignudi e presi; 

Tal che V occhio la vista non soOerse. 
Vari di lingue e vari di paesi, 

Tanlo che di mille un non seppi 'I nome, iiO 

£ fanno istoria quc' pochi eh' io ' ntesi. 
Perseo era 1' uno, o volli saper come 

Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 
E quel vano amalor che, la sua propia 145 

Bellezza desiando, fu distrutto; 

Povero sol per troppo averne copia ; 
Che divenne un bel fior senz' alcun frutto : 

E quella che, lui amando, in viva voce, 

Fecesi 'I corpo un duro sasso asciutto. ifio 

Verso <! 31. Grave. Pensieroso.— tanta moltitudine. — 44*1. FamuB 

433. Mi fu detto. Dall'ombra mia txJona. Cioè : sarebbero materia ba- 

compagna, (ietta dì sopra. rro/)/7» sfai, stante a volumi iutieri. —442. JBrs 

Troppo tempo ti fermi. — io'i. Al- l'uno. Era uno di qut^ pochi, — 

le cose diverse. Rispetto alla multi- AAo. E. Uno altro di qfu^ pochi 

tudine e diversità delle cose che bai era. Quel vano amator, Narcisao. 

«la vedere. — ^5ì>- E ben sai rhu il — -140. E quella. Cioò la DÌnfa Eco. 

tempo è brevissimo. — 457. Preti, In viva voce. Suppliscasi eangial» 

PrÌGÌoni. — 458. La vista non iof- — VòQ. Fcce$% 'l corpo, DÌTOODe il 

(erto, Cioò: non potò comprenderò suo corpo. 

Ivi queir nitro al mal suo si veloce 

Ifì, ch'amando altrui, in odio s'ebbe ; 
Con più alili dannati a simil croce; 

Gente cui por amar viver increbbe : 

Ove ratfìgurai alcun moderni, iM 

Gh' a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eterni, 
Alcione e Geice, in riva al mare 
Far i lor nidi a' più soavi verni: 

Lungo coslor pensoso Esaco slare, 4qo 

Gcrcando Esperia, or sopr' un sasso assiso^ 
Ed or sott'acqua, ed or alto volare: 

E vidi la crudel (iglia di Niso 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Di tre palle d'or vinta, e d'un bel viso: Uà 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
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Turba d'amanti e miseri cursori, 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Verso >I5I. Ivi. Suppliscasi era. quarto dopo il presente. —'160. £ttli> 

— -153. Croce. Pena. Sventura. — go. Cioè presso. Slare. Suppliscasi 
^54. Viver increhbe. Dispiacque, vcn- vidi. — -161. Esperia. Nome della 
ne in odio, la vita; e però si uccisero donna amata da Ésaco. — 463. La 
essi medesimi. — Vóo. Alcun. Alcuni, crudel figlia di Niso. Scilla, trasfor- 

— 4b7.C/ie. Accusativo. — -lìiO. Far. mata in Indola. — ^ Co. Di. Da. D'ùr» 
Suppliscasi vidi, che sia nel verso D'oro. D'un. Da uu. 

Fra questi favolosi e vani amori 

Vidi Aci e Galateo, che 'n grembo gli era, 170 
£ Poliremo farne gran romori ; 

Glauco ondci^giar per entro quella schiera, 
Senza colei cui sola par che pregi, 
Nomando un'altra amante acerba e fera; 

Carmcnte e Pico, un già de' nostri regi, 17& 

Or vago augello ; e chi di slato il mosse, 
Lasciogli '1 nome e '1 real manto e i fregi. 

Vidi '1 pianto d' Eizeria ; e 'n vece d* osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 
Che del mar siciliano infamia fosse; 180 

E quella che la penna da man destra, 
Come dogliosa e disporrla scriva, 
E '1 ferro ignudo tien dalla sincstra ; 

Pigmalion con la sua donna viva ; 

E mille che 'n Caslalia ed Aganippe 185 

A^idi cantar per V una e l'altra riva ; 

E d' un pomo beflala al fin Gidi()pc. 

Verso 'ITo. Colei. Scilla fii^lia di alla bellezza delle penne di quelPaok 

Forco. — 474. Chiamando crudele e cello che in latino si chioma pieus e ia 

fiera un' altra amante di lui , cioè Gir- italiano picchio. — 08. Oste. Os- 

oc^ la quale per gelosia trasformò sa. — ^79. Alpestra. Alpestre. — 

Scilla in sasso ovvero in mostro mari- >I8I. Quella. Canace. Che la penna, 

QO. — nS. De* nostri regi. Deyli an- Suppliscasi tien, che sta nell'ultimo 

ticbi re d'Italia. — 176. Vago. Vaga- verso della terzina. — 4 82. Come. la 

bondo. E chi di stato il mosse. C atto di ehi. — -185. Sinestra. Sini- 

quella che trasformolla^ che fu Circe, stia. — -184. Con la sua donna viva» 

— 477. Il nome. Il suo nome dì Fico. Cioè , colla sua statua cangiata in don» 
E 'l real manto e i fregi. Ila riguardo na. — i 87. D' un. Da un. 
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Capitolo III. 

Accenna prima dae impedimenti che gli toglieyano il poter d(>mandare dd toué «na ni 
lehiera d' amanti, e pui ci>me l' amico sou gliene diede cunleua. AppresM ^teaà» et 
di raccontare ei>iue egli s'innamorò, e di ciii; soggiugnendo gli etì^etU di qaesto ini 
ramento. ("uscia di^tendesi nel signiùcare cume Laura innamorata noa foM«, • qnaU 
■ero le belieize di lei. Da ultimo mauiresta partitamente quali cose egli, per eeparie 
sappia intorno la vita degli amanti. 

Era si pieno il cor di maraviglie, 

Ch'io slava come Tuom che non può dire, 
£ tace, e guarda pur ch'altri '1 consiglia: 

Quando l'amico mio: che fai? che mire? 

Che pensi? disse; non sai tu ben ch'io s 

Son della turba, e mi convien seguire? 

Frale, risposi, e tu sai l'esser mio, 

E l'amor di saper, che m'ha si acceso. 
Che r opra è ritardala dal desio. 

Ed egli: i't'avea già tacendo inleso: «) 

Tu vuoi saper chi son quest' altri ancora ; 
r tei dirò, se '1 dir non m* è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora; 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. i6 

L'altro più di lontan, quell'è '1 gran Greco; 
Né vede Egisto e 1' empia Clilenncstra : 
Or puoi veder Amor s' egli è ben cieco. 

Verso <!. Il cor. Il mio cuoro. *— guardare e di andar oltre. Dal d»ii». 

5. Consiglie. Consigli.— 4. L'amico Di sapere. — 40. Tacendo. Tae«n4o 
mio. Cioè aneli' ombra mia conipa- tu. — -12. Conteso. Iiupedito. — 
gna, delU di sopra. J/trc. Miri. — H5. // quale. Accusativo. — 45. PUh 

6. Seguire. Seguitare il cammino. — ra. Piange. — 46. Il gran Grtco. 

7. Frate. Fratello. — 9. L'opra, Di Agamennone. 

Altra fede, altro amor : vedi Ipermestra ; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all' ombra ; so 

Leandro in mare ed Ero alla finestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, aflabil ombra, 
Che la casta mogliera aspella e prega, 
Ma Circe, amando, glìel ritiene e 'ngombra. 

L'allr'è '1 figliuol d'Amilcar: e noi piega S6 

In colant'anni Italia tutta e Roma; 
Vii femminella in Puglia il prende e Lega. 
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Quella che '1 suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina: 
Come in atto servii se stessa domai 30 

L'altra è Porzia, che '1 ferro al foco afiina: 
Queir altra è Giulia ; e duolsi del marito 
Ch' alla seconda Gamma più s' inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 

Che non si pente, e d* aver non gl'incresce 35 

Sette e seti' anni per Rachel servito. 

Verso 20. All' ombra. Del gelso, rasoio, e che avnta notizia della morte 

~- 25. CAe. Accusativo. — 24. i^man- di Bruto, si uccise ingoiando carboni 

do. Amandolo. /ngomftra. Impedisce. ardenti. Veggansi gli Storici. * Alcuni 

— 25. Il figliuol d'Àmilcar. Anni- tosti hanno invece: L'altra è Porzia 

l>ale. Noi piega. Cioè noi doma. — che 'l ferro e 'l foco affina; cioè, cui 

28. Quella. Isicratea. Il suo signor, il ferro e il fuoco affinano, vale a dire 

Mitridate suo marito Con breve chio- rendon perfetta in amoro. E qualche 

ma. Colla chioma tafyliata, a uso di Codice^: Ch'ai ferro e al foco affina ; 

schiava. — 50. In atto servii. In cioè si fa perfetto esempio di conia- 

fì|Tura ed opero da serva. — 51 . Por- gale amore. * — 52. Giulia. Moglie 

zia. Moglie dì Marco Bruto. Che 'l di Pompeo. — 55. il/la «econrfa /lam- 

ferro al foco affina. Pigliano il che ma. Intende di Cornelia , seconda mo- 

pcr accusativo , e spiegano le altre pa- glie di Pompeo. — ^\.Àl gran padre. 

role in questo modo : il rasoio di- Al patriarca Giacobbe. Schernito, De- 

spone^ prepara, ai carboni ardenti; luso da Labano. — 53. E é^ a^er 

avendo riguardo che Porzia, per amore non gl'incresce. E non gli dacie di 

del marito, si feri una volta con un avere. 

Vivace amor, che negli affanni cresce I 
Vedi '1 padre di questo, e vedi l'avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far l' opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio G^Iiuol la chiara fama, 
E '1 parta in tutto dal signor dì sopra. 45 

Ve' l'altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar, ch'ai suo frale Absalone 
Disdegnosa e dolente sì richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Vìa più forte che saggio, che per ciance 60 

In grembo alla nemica il capo pone. 

^redi qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e 'I sonno ed una vedovetla 

Con bel parlar e sue pulite guance 

Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 5^ 

Con una ancilla e con Torribil teschio, 

Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 

Ver8o58. Di questo. Di Giacobbe, ga. Allontani. Alieni. Dal gignor di 

^- 59. Di sua magion. Delia terra sopra. Da Dio. — * 46. Fa'. Vedi. 

d'Aran. —41. L'opra. Ciuò l'adul- V altro. Ammone , figlio altreak di 

fcrio di Bersabea. — 43. Onde. Di Daviile. — 47. Frate, Fratello. 

cui. Per cui. — 42. Simile neò- 48. Si richiama. Si querela di Am* 

bia. Cioè la passiono dell' ainme. — mone. — 50. Via. Vie. Assai. ~- 55. IP 

44. Del pivi saggio pgliuol. Cioè di lei tornar. Sappliscasi cedi. — 56. J]»> 

Salomone. — 43. Parta. Dis};ìun- cilla. Ancella. 

Vedi Sichcn, e '1 suo sangue, eh' è meschio 

Della circoncision e delia morte ; 

£ 'I padre collo e '1 popolo ad un veschio : 60 
Questo gli ha fallo il subilo amar forte. 

Vedi Assuero ; e '1 suo amor in qual modo 

Va medicando acciocché 'n pace il porte. 
Dairun si scioglie e lega all' altro nodo: 

Cotale ha questa malizia rimedio, . 65 

Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 

Ch'amor e crudeltà gli han posto assedio. 
Vedi com'arde prima, e poi si rode, 70 

Tardi pentito di sua feritale. 

Marianne chiamando che non l'ode. 
Vedi tre belle donne innamorale, 

Procri, Artemisia, con Deidamia; 

Ed allrellanle ardile e scellerate, 75 

Scmiramis e Bibli e Mirra ria; 

Come ciascuna par che si vergogni 

Della lor non concessa e torta via. 

Verso b8. Meschio. Mescolato. Mi- {jionatn. Il subito amar forte. L'è»- 
sto. — CO. E 'l padre. Minor, padre mtsì siibilaniente e gagllardameota io- 



di Sicben. Ad un veschio. Ad un vi- namoralo <iella figliuola di ( 

scbio. A uno stosso laccio. A una me- di nomi; Dina. — 62. Il t^ 

duaiuia astuzia. Ve|;jjasi la Scrittura. Accusativo. — 63. Aedoeehè *n i 

— Hi . (^uc<(o. Accusativo. Fatto. Ca- il porle. Per porlarlo in pace. P^rlt 



TRiOKFO d'amobe. 337 

invece di porti. — Ci. Si scioglie dal- stanti?!. -^75. Ed altrettante, E tr« 

r un nodo, cioò ripudia Vasti, e si altro. — 77. Come. Dipende da vedi, 

le{ja all'altro, cioè si congiunge in che sta quattro versi più sopra. Cia- 

niutrimonio ad Ester. — Co. Questa tcuna. Ciascuna di queste tre ottì- 

malizia. Qiu>8to male, cioò dell'amo- me. — 78. Dei loro amorì e pìacttn 

re. — 08. Dolce ed amaro. Numi so- ueFundi. 

Ecco quei che lo carte erapion di sogni, 

Lancilotlo, Tristano e gli altri erranti, 80 

Onde conven che 1 vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isotta e l'altre amanti, 
E la coppia d'Arlmino, che 'nsieiue 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Cosi parlava: ed io, com' uom che teme 86 

Futuro male e trema anzi la tromba, 
Senlenilo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d' uom tratto d' una tomba : 
Quando una giovinetta ebbi da laio, 
Pura assai più che candida colomba. 90 

Ella mi prese; ed io ch'arei giurato 
Difendermi da uom coperto d' arme, 
Con parole e con cenni fui legalo. 

E come riconlar di vero parme, 

L'amico mio più presso mi si fece, 9& 

E con un riso, per più doglia darme, 

Dissemi entro le orecchie : omai ti lece 
Per te slesso parlar con chi li piace. 
Che tulli Siam macchiati d' una pece. 

Versi 79-80. Intende dei cavalieri della battaglia. Prima del pericolo.-— 
ri-vauti , gran materia di favolo e di ' 87.D»t:f. Quando. J/Zr». Alcuno. Pre- 

I oniuiizi. — 81. Credi) che voglia signi- me. Assale, iitcalzo. — 80. Una giove- 

licurc: per li quali e^cnipj e per lo netta. Vuol dir Laura. — 91. Arei. 

«filali novelle e storie frivolo e favo- Avrei. — 92. Difendermi. Di {>ote;xni 

lose, conviene che il volgo, il quale difendere. — 94. E come mi par vera- 

nun ùmeoo errante dell' intelletto, di mente di ricordarmi. — 96. Darme, 

quel che tali cavalieri fossero erranti Darmi. — 97. Ti lece. Ti lieo. Ti ò 

della persona, s'inclini agli amori, alle lec.to. Puoi. — 98. Con chi ti piace. 

concupiscenze e alle lascivie. — 85. La Con qualunque vuoi di costoro. — 

coppia d'Àrimino. Francesca e Pao- 99. \uol diro: poiché sci divenuto 

lo da Rimini, cantati da Dante. — doi nostri, cioò servo d'Amore coiU0 

80. Anzi la tromba. Prima dei segno siamo noi. 

Io era un di color cui più dispiace lou 

Dcir allrui ben che del suo mal^ vedendo 
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Chi m' avea preso, in liberiate e 'n pace. 
E, come tardi dopo '1 danno intendo, 

Di sue bellezze mia morte facea, 

D' amor, di gelosia, d' invidia ardendo. iOB 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 

Com' uom eh' è infermo e di tal cosa ingordo 

Ch'ai gusto è dolce, alla salute è rea. 
Ad ogniallro piacer cicco era e sordo, 

Seguendo lei per si dubbiosi passi, iio 

Ch* i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 

£ '1 cor pensoso, e solitario albergo 

Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 
Da indi in qua cotante carte aspergo m 

Di pensieri, di lagrime e d' inchtostro ; 

Tante ne squarcio, n' apparecchio e vergo. 

Verso 'l 02. Chim* avea preso. Co- do. — ^104. Facea. Penoit primi. 
lei che m' avea preso. Cioè Laura. In li- — III. Qualor, Ogni Ttrfta eb. — 
bertate e 'n pace. Si riferisce a veden- -117. Vergo. Scrivo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D'Amor; e che si teme e che si spera, 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. iso 

E veggio andar quella leggiadra e fera, 
Non curando di me nò di mie pene, 
Di sua virtule e di mie spoglie altera. 

Dair altra parte, s'io discerno bene. 

Questo Signor, che tutto '1 mondo sforza, i2ft 
Tome di lei ; ond' io son fuor di spene : 

Ch'a mia difesa non ho ardir né forza; 
E quello in ch'io sperava, lei lusinga. 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto o quanto stringa; <|30 

Cosi selvaggia e ribellante suole 
D;iir insegne d'Amor andar solinga. 

E veramente è fia le slelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole: I36 

Le chiome accolte in oro o s|>arse al vento ; 
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Gli occhi, ch'accesi d'un celeste lume, 

M' infìamman si, eh' io son d' arder coiitcnlo. 

Verso 448. Che si fa. Qaellu cho \e.C\nb quello in ch^ io sperava. Seor» 

si fa. — 423. Altera. Dipende dal sa. Sbuccia. Scorteccia Scortica. — 

verbo andar, clic sta nvl primo Terso 450. Nessuno ci lia che tanto o qnan- 

della terzina. — 42j. Questo Signor, to, cioè punto, strinfja, cioè toocni di 

Amore. — 428. Quello. Cioè Amore, amore, costei. — 456. Accolte. Rac- 

In che. In cui. — 429. Che, Il qua- colte. 

Chi poria '1 mansuelo alto cosiamo 

Agguagliar mai parlando e la virtulc, 440 

Ov'é '1 mio s(il quasi al mar picciol fìume? 

Nove cose o giammai più non vedute, 
Né da veder giammai più d' una volta, 
Ove tutte le lingue sarìan mute. 

Cosi preso mi trovo ed ella sciolta ; -145 

E prego giorno e notte (o stella inìqua!] 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amori ma benché obliqua. 
Servar conviensi ; però eh' ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 160 

Or so come da se il cor si disgiunge, 
E come sa far pace, guerra e tregua, 
E coprir suo dolor quand' altri '1 punge. 

E so come in un punto si dilegua 

E poi si s()argc per le guance il sangue, dòò 

^e paura o vergogna avvien che 'i segua. 

Verso 439. Poria. Potria. — delle Icjjgi e dc{jli Qrdini del gorerno 

4 41. Ove. Rispetto alla quale. Quasi di Amore in g<>nere. Obliqua. Torta. 

al mar picciol fiume. Come un picciol Ingiusta. — 449. Servar conviensi. 

!iume rispetto al mare. — 4 S4. Tutte Con\iene osservarla, sottostarvi. Però 

'.e lingue. Qualunque lingua che vo- che. Perocché. Aggiunge. Arriva. Si 

lesse lodarlo o descriverle. Sarian stendo. — 43i. in un punto. la 

mute. Parrebbero conio mute. — un medesimo punto. Si dilegua. Fujf- 

147. Di mille. Cw'c di mille preghi. — gc dalle guance. — 4'JG. Segua, In- 

\iS, Dura legge d'Amori Intende segua. 

So come sta tra' fiori ascoso l'anzue; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme; 

Come senza languir si more e langue. 
èo della mia nemica cercar l'orme, 160 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 

V amante nell' amato si trasformo. 
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So fra langhi sospiri e brevi risa 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, slancio dal cor l'alma divisa. i6S 

So mille volte il di ingannar me stesso ; 

So, seguendo '1 mio fuoco ovunqu' e'fagge^ 
Arder da lungo ed agghiacciar da presso. 

So com'Amor sopra la mente rugge, 

E com' ogni ragione indi discaccia ; 170 

£ so in quante maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s' allaccia 

Un' anima gentil, quand' ella è sola, 

E non è chi per lei difesa faccia. 

Verso ^b8. Fra due. Fra due af- di. Cioè dalla mente. — 472. Vuol 

fettì o pensieri contrai-j. Fra il 81 e il dire: so quanto poco si richiede, 

no. — Àìi9. Senza languir. Per ma- quanto poco basta, a fare innamo* 

lattia corporale. — 102. Trasfor- rare. — -173. Sola. Cioè senza la 

me. Trasformi. — 467. Il min foco, guardia della ragiono, — 474. Ifom 

Cioè la donna ch'io amo. — 470. /n- è. Non ci ha. 

So com' Amor saetta e come vola; 176 

E so com*or minaccia ed or percote: • 

Come ruba per forza e come invola ; 

E come sono instabili sue ruote; 

Le speranze dubbiose e '1 dolor certo ; 

Sue promesse di fò come son vote ; isO 

Come neir ossa il suo foco coperto 
E nelle vene vìve occulta piaga, 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

In somma so com* e incostante e vaga, 

Timida, ardila vita degli amanti; 186 

Ch*un poco dolce molto amaro appaga: 

E so i costumi e i lor sospiri e canti 
E '1 parlar rotto e 'i subito silenzio 
E *1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qiial è '1 mei temprato con V assenzio. 190 

Verso 477. Invola. Cioè ruba di 485. Vita. La vila. — 486. Un poco 

nascosto. — 478. Aitribuisrc nd Amo- dolce. Uu poco di dolce. i4maro. Nome 

• re la ruota, come sdijliono i pdoli at- sostantivo. Appaga. Ricompensa. — 

tribnirne allii Furlniiii. — ^80. Fé. 487./roxtumt. Ilorocostumi.^-IOO.B 

Fede. — 485. Aperto. MiniiTrsto. — come il loro mèle, cioè il piacertt die 

484. Vaga. lusubile. Mutabile. — essi iianno^ è temperato coll'aiMiiiÌ0« 
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Capitolo IV. 

Kotiflea ebe come fa Innamorato si diraesUrò sabito enn tatti gli altri consorti noi , de' qnali 
eonnhbe le p«ne e i ea-i; e che vide alcani poeti amorosi, di varie nazi-ini. Qolndi, odtc 
oppnrtanità, piagne la m<rto di Tommaso da Messina; e commenda Lelio eSoeratet moi 
amìci3>imi. Poi ritorna alla sua materia, narrando per quali vie e a qaal luogo egUt i 
«oui C'impagiii prigioni fossero menati in trionfo. 

Poscia che mia fortuna in forza altrai 
M'ebbe sospinto, e tutti incisi 1 nervi 
Di liberiate ove alcun tempo fui ; 

Io, ch'era più salvatico eh* e* cervi, 

Ratto domesficato fui con tutti 5 

I miei infelici e miseri conservi: 

E le fatiche lor vidi e' lor lutti, 

Per che torti sentieri e con qual arte 
Air amorosa greggia eran condutti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, 40 

S'i'ne vedessi alcun di chiara fama 
per antiche o per moderne carte, 

Vidi colui che sola Euridice ama, 

E lei sei^ue all'inferno, e per lei morto, 

Con la lingua già fredda la richiama. 15 

Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto ; 
Pindaro, Anacreonle, che rimesse 
Avea sue muse sol d'Amore in porto. 

Verso '{ . In forza. Io potere. — alcan fumoso sciittore antico o moder- 

2. Incisi. Taf;lìali. Suppliscasi ebbe. oo. — ^6. À dir d'amor H teorto» 

— 5. Ove. Nella quale, j/cun fé^mpo. Sì buono, sì valoroso, poeta d' a- 

Già un tempo. — i.E'.l. — ^. Ratto, more. — À7. Rimette. Messe in 

Avverbio. Prestamente. — 6. Conser- terra. — ^8. Sol d'Amore in 

«i. Di Amore. - 7. E*. E i. — %.Eran porto. Vuol dire che Anacreonfe 

condititi. Erano stati condotti. — non cantò altro che di materie amo- 

4^-12. Cercando se mi venisse veduto rose. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 

Compagni d' alto ingegno e da trastullo, 20 

Di quei che volentier già '1 mondo elesse. 

L'un era Ovidio e l'altr'era Tibullo, 
V altro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente, e l'altr'era Catullo. 

Una giovene greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeti già cantando ; 
Ed avea un suo slil leggiadro e raro. 
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Cosi or qainci or quindi rimirando y 
Vidi in una Gorita e verde piaggia 
Gente che d' amor givan ragionando. io 

Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Gin da Pistoia; Guitton d'Arezzo , 
Che di non esser primo par eh' ira aggia. 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo ; 

Onesto Bolognese ; e i Siciliani , 56 

Che fur già primi, e quivi eran da sezzo; 

Sennuccio e Franceschin, che fur si umani, 

Gom' ogni uom vide : e poi v' era un drappello 

Di portamenti e di volgari strani. 

Verso 49. Panni. Panni che.— Guidi. Gaiclo Cavalcanti e Guido M- 

20. Da trattullo. Cioè scrittori di niceiii , TereiGcatorì. Pr€%xo. Bipate» 

▼eni leggieri e eia passatempo. — zinne.— 35. Ì5tct7tan{. I venificatori 

24. Che. Cioè, la cni lettura. — • siciliani. — 36. Primi. In rìp«tano- 

25. Una giovene greca. Saffo. Gio- ne. Da sexxo. Da altimo. NelraltUM 
vene sta per giovane. — 28. Or quinci Inogo.Ultimi. — ^T.Sennueeio «FrMi- 
or quindi. Or di qua or di là. — eescAtn. Stati amici del poeta.— SS.R» 
54 . Selvaggia. Amata da Cino da Pi- drappello. Intende dei TernSeatorì 
stoia. — 35. Prtmo. Principale de'poetì proTeozalì. — 39. Volgari, Idiaoii. 
italiam. Aggia. Abbia. — 54. 1 duo Slrani. Forestieri, 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d' amor; ch'alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Eran vi quei ch'Amor si leve afferra, 

V un Pietro e V altro ; e '1 men famoso Arnaldo; 
E quei che fur conquisi con più guerra, 45 

r dico r uno e V altro Raimbaldo, 

Che cantò pur Beatrice in Monferrato ; 
E '1 vecchio Pier d'Alvernia con Giraldo ; 

Folchetto, eh' a Marsiglia il nome ha dato. 

Ed a Genova tolto , ed ali' estremo fio 

Cangiò per miglior patria abito e stato; 

Gianfrè Rudel, eh' usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha '1 fior de' suoi di scepio; 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo ; M 

£ mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 
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Verso 45. Leve. Di leggieri. Ago- 
Yolmeate. — 44. Vun Pietro e V al- 
tro. Pietro Vidal e Pietro Negcri. E *t 
men famoso Arnaldo. Dice il men fa- 
moso rispetto all' altro Arnaldo mento- 
vato più sopra. — 45. Conquisi. Cioò 
domi, vinti, da Amore. ConpiU gueV" 
ra. Cioè più difiicilmente che i due Pie- 
tri e il minore Arnaldo, i quali, corno 
ha detto di sopra, Amor si leve affer- 
ra. — A7.*Che cantai il Carrer leggo 
che canWr.* — 49-51. Folcbetto, il 
quale essendo di nascita genovese . il- 
lustrò colla propria fama Marsiglia, 
dove abitò, e che in ultimo prese abito 
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monacale. — 52-^53. Ch'utò lavila 
e *l remo A cercar la tua morte, Im^ 
barcatosi per andare a trovar la eon- 
tcssa di Tripoli , della quale era ia- 
namorato, mfermò per via, e giunto 
colà dove era indirizzato, tratto della 
nave, spirò nelle braccia della con- 
tessa. — o4. Scemo. Scemato. Ab- 
breviato. Dipende dalla voce ha. Veg- 
gasi la treotcsimanona novella del 
Decamcrono. — 57. Cioè, arme di 
cui si valsero negli assalti di Amo- 
re. Veggasi la decima Canzone della 
prima Parte, in principio della terza 
stanza. 



£ poi convien che '1 mio dolor dislingua, 
Volsimi a' nostri, e vidi 4 buon Tomasso, 
Gh' ornò Bologna , ed or Messina impingua. 

fugace dolcezza I o viver lasso I 
Chi mi li tolse si (oslo dinanzi, 
Senza 'I qual non sapea mover un passo ? 

Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 
Ben è '1 viver mortai, che si n'aggrada, 
Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien eh' io vada. 

O qual coppia d' amici I che né 'n rima 
Porla né 'n prosa assai ornar né 'n versi. 
Se, come dò', virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi, 
Andando lutti tre sempre ad un giogo ; 
A questi le mie piaghe tutte apersi. 
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65 
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Verso 58. E poi , cioè poicbè, con- 
vien pure che io distingua, cioè speci- 
fichi ed esponga distintamente, il mio 
dolore, cioò la mia disavv^tnra (che 
è la morte di quel Tommaso che è no- 
minato qui sutto), dirò che io. — 
59. A* nostri. Alle ombre degli italia- 
ni. — Messina impingua. Vuol dire: 
è sepolto in Messina. — 62. Chi mi ti 
tolse. Parla al detto Tommaso. — 
63. Senza 'l qual. Dipende dal pro- 



75 

nome ({ del verso precedente. Non sa- 
pea. Io non sapeva. — 65. Ben. In 
verità. 51. Tanto. Ne. Ci. — 67. Poco 
tempo era che io aveva lasciate le vane 
occupazioni della moltitudine, e preso 
a seguire i buoni stndj.— 68. Socrate 
e Lelio. Accenna sotto questi nomi dna 
amici snoi , di cai non sappiamo i no- 
mi veri. In prima. La pnma volta.-» 
69. Vuol dire che egli è vissuto con 
questi dae amici (i qaalia me pira dia 
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foMero ancora in vita quando l'autore diverti. Pare che lia pulir ^an- 
seriTeTa) più lungo tempo che col pre- io, e voglia significare aitene i 



fletto Tommaso. — 70. Che. Accusati- ze e dottrine. — 74. Ad «n giù- 

To.«-7'l. PoWa. Potrei. Assai ornar, go. Ad una sola e medetiint cimi. 

Lodare abbastanza. — 72.2)éM)ce.I)eb- Cioè alla sapienza e alla^rtà. -^ 

be. Nfida. Sincera. Schietta. Senza arti- 75. Le mìe piaghe, Goè i miei tnvi- 

fizj. Ovvero senza altre doti, procedenti gli, o 1 miei difetti, aperti, Sof^^eni. 

idalla fortuna o simili. — 75. Monti Palesai.' 



Da coslor non mi può tempo né luogo 
Divider mai (siccome spero e bramo) 
Infin al ccncr del funereo rogo. 

Con coslor colsi '1 glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie so 

In memoria di quella eh' i' tanf amo. 

Ma pur dì lei che '1 cor di pensier m' empie, 
Non potei coglier mai ramo né foglia ; 
Sì fur le sue radici acerbe ed empie. 

Onde benché talor doler mi soglia, 85 

Com'uom eh* è offeso, quel che con qoest' occhi 
Vidi , m* è un fren che mai più non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi, 
Veder preso colui eh' è fallo Deo 
Da (ardi ingegni, rintuzzali e sciocchi. 90 

Ma prima vo' seguir che di noi feo: 

Poi seguirò quel che d' altrui sostenne: 
Opra non mia, ma d'Omero o d'Orfeo. 

Versi 79-81. Accenna la corona di dia, cioò di poema alto e magnifico « 

lauro che gli fu posta in Caiiipido(Tlìo. non di versi umili e piani. »• 89. Co- 

ilfUt tempo. Prima del tempo. Trop- /ut. Cioè Amore. Deo. Dio. — 90.JBiii- 

po presto. — 82-85. Vuol dir che Lau- tuzzati. Contrario di acuti. Ottnn.— • 

ra non s'indusse mai a soddisfare in 91-93. Ma prima voglio teguitara a 

•Icona parte ai dcsiderj di lui. — 84. 5i. dire quello che costui fece di noi; 

Tanto. Empie. Spietate. — 83. Onde, appresso seguiterò dicendo quello tk» 

Della quel cosa. — 8G-87. Quel che egli ebbe a sostenere, cioè a patire, 

con quest'occhi Vidi. Cioè la vittoria da altri, cioò da Laora e dalle eom- 

che Laura riportò di Amore, la quale pagne; benché questa sia malerìa ebe 

ai narra nel Capitolo susseguente. CAe eccede il mio poco ing^no, e dit 

mai. Sicché mai. — 88. Argomento vorrebbe piuttosto un Omero o nn 

degno di tragedia e nou di commc- Orfeo. 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 

De' volanti corsier per nàille fosse, 96 

Fin che nel regno dì sua madre venne : 
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Né rallentate le catene o scosse, 
- Ma straziati per selve e per montagne, 
Tal che nessun sapca 'n qual mondo fosse. 

Giace oltra, ove l' Egeo sospira e piagne , lOO 

Un' isoletta delicata e molle 
Più eh' altra che '1 Sol scalde o che '1 mar bagne. 

Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con sì soavi odor, con si dolci acque, 
Ch' ogni maschio pcnsier dell' alma tolle. 105 

Qucsl' è la terra che cotanto piacque 

A Venere, e 'n quel tempo a lei fu sacra, 
Che *1 ver nascoso e sconosciuto giacque. 

Ed anco è di valor si nuda e macra, 

Tanto ritien del suo primo esser vile, liO 

Che par dolce a* cattivi, ed a' buoni aera. 

Verso 95. De' volanti corsier. Di que altra. Scalde. Scaldi. Bagne. Ba- 

quelli del carro di Amore. — 96. Ven- gni. — ^05. Dell'alma tolle. Toglie 

ne. Cioè Amore. — 97. Suppliscasi ci dall'animo. — 'i07-'i08. E 'ti quel 

furono. Scosse. Tolte. — 98. 3la slra- tempo a lei fu sacra. Che. E Tu sacra a 

ziati. Suppliscasi fummo. 99. Ne$- lei in quel tempo in cui ec. Vaol dire nel 

sun. Nessun dì noi. — 100. Olirà ove. tempo del {gentilesimo. — 409. Anco. 

Oltre colà ove. Colà oltre, dove. — Ancora. Anche 0{TfTÌ.J|farra.Ma{Tra.Cioè 

\Q\ . Un'isoletla. Intende deli' isola di povera. — A IO. Esser.Staio. Condizio- 

Cipro. — 102. Ch'altra. Clic qualuu- ne. — \\\. Aera. Agra. Spiacevole. 



Or quivi trionfò 'l Signor gentile 

Di noi e d'altri tutti, eh' ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tile. 

Pensier in grembo, e vanitale in braccio; <i5 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a mezza state il ghiaccio ; 

Dubbia speme davanti e breve gioia, 
Penitenza e dolor dopò le spalle, 
Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia, -«ao 

E rimbombava tutta quella valle 

D'acque e d'augelli, ed eran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle : 

Rivi correnti di fontane vive ; 

E '1 caldo tempo, su per l'erba fresca, 126 

E l'oiqbra folta e l'aure dolci estive: 
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Poi, quando '1 verno Taer si rinfrescai 

Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 

Lento, eli' e' simplicelti cori invesca. 

VerM\^2. Il Signor gentile. kmo' Tarqninio per l'amor di LaereBi, • 

re. — A^Z. D'allri tutti. Dì tulli gli in Paride per qaello di Eleoa. — 

altri. Ad un laccio. Ad uno stesso i2L Suppliscasi erano o Mono quM» 

laccio. —4-1 5. In grembo. Dentro. E Di.Da.—^2o-^2Q. E 'lealdo tempo. 



vanitale in braccio. Vuol dir che gli £ nel tempo caldo evri ta per l'c 

amanti non istringono altro che ombre fresca l'ombra di alberi fole e il t 

e cose vane. — 446. Ferma. Slabile, tìccllo dolce di state. — 427. livet 

Darevole. Noia. Dispiacere. Trova- Nel verno. — 428. Tepidi SoU» So> 

glio. — ^\9. Penitenza. Pentimento. novi, hannovi, Soli tepidi. — 429. 

J)opo. Dietro. — 420. Come fu nel re Lento. Pigro. Invetca. lovisohìa. 

Era nella stagion che V equinozio iso 

Fa vincilor il giorno, e Progne riede, 
Con la sorella, al suo dolce negozio. 

di nostra fortuna instabil fede I 

In quel loco, in quél tempo ed in quel!' ora 
Che più largo tributo agli occhi chiede, iSò 

Trionfar volse quel che '1 vulgo adora : 
£ vidi a qual servaggio ed a qual morte 
Ed a che strazio va chi s' innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorte 

Eran d' intorno al carro trionfale ; 140 

E false opinioni in su le porte ; 

E lubrico sperar su per le scale ; 

E dannoso guadagno, ed util danno ; 
E gradi ove più scende chi più sale; 

Stanco riposo, e riposato affanno; m^ 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra ; 
PerGda lealtate, e fido inganno ; 

SóUicito furor, e ragion pigra ; 

Career ove si vien per strade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra; 160 

Ratte scese all'intrar, all'uscir erte; 
Dentro, confusion turbida, e mischia 
Di doglie certe e d* allegrezze incerte. 

Verso 4 50. Era nella stagion che. lungo della notte. Progn». Cioè ìm roa- 
Era la stagione in coi. Vequinoxio. Di dine. Riede. Ritorna. — 482. Co» te 
primaTera. ~43l . Yincitor, Cioè più sorella. Con Filomena. Cioè mU' iw- 
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gnnolo. Al iuo dolce negozio. Alla 
cara del nido. — 433. Cosi esclama 
mosso dal tornarcli alla mente che ia 
quella stagione ebbe principio l' amor 
suo, e che in quella medesima la sua 
donna passò di vita. — 434. In quel' 
l'ora. Nell'ora del levar del sole.Veg- 
[jansi il settimo e l'ottavo verso del 
Sonetto ventesimo della prima Par- 
te. — 435. Tributo. Di lagrime. — 
436. VoUe. Volle. Quel. Colui. Cioè 
Amore. Che. Accusativo. — 4 39. SmoT' 
te. Pallide. Cioè oscure, confuso. — - 
441. Imu le porte. Del palagio d'Amo- 



re.— 442. Lubrico tperar. Speranza 
sdrucciolevole. Cioè pericolosa o insta- 
bile. — 443. Dannoto. Cioè all'anima. 
Util. All'anima. — 444. Gradi. Gra- 
dini. Scaglioni. — 446. Disnor. Diso- 
nore: Nigra. Nera. — 447. Perfida, 
InGda. — 448. Sollecito furor. Insa- 
nia operosa. — 449. Aperte. Larghe. 
— 450. Onde. E dal quale. Perttret- 
ie. Suppliscasi strade. Si migra. Si 
esce. Si parte. — 4 54 . Scese. Nome so- 
stantivo, latrar. Entrare. Erte. Nome 
sostantivo. Salite. — 452. Turbida. 
Torbida. Hischia. Mischiata. Mista. 



Non bolli mai Vulcan, Lipari od Ischia, 

Stromboli o Mongibello in tanta rabbia. 155 

Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

E 'ntanto, pur sognando liberiate, 160 

L* alma, che '1 gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er'io fatto al Sol di neve, 
Tanti spirti e si chiari in career tetro, 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 165 

Che '1 pie va innanzi, e l'occhio torna indietro. 



Verso 454. Vulcan. Isola vicina 
alla Sicilia.— 4 55./n.Con.— 4 56..1ma 
sé. Ama so stesso. — 457. Gabbia. 
Cioè prigione. — 458-459. Le penne 
usate Mutai. Vuol dire incanutii. Dice 
le penne piuttosto che il pelo, conti- 
nuando la metafora degli uccelli rtn- 
:hiusi in gabbia. Per tempo. Imma- 
turamente. Prima del tempo. * Non le 
mie prime labbia , come leggeva il 
Leopardi, ma la mia prima labbia, 
come ha letto, e doveva leggere il Car- 
rer, e significa il giovenile aspetto, 
come dice nella prima Parte, Canzone 



prima, stanza seconda.*— 464. L'ai' 
ma. L'alma mia. Che. Accusativo. 
Fea. Facea. Leve. Leggera. Spedita. 
— 462. Le cose andate. Le cose pas- 
sate. Cioè i casi degli amanti più anti- 
chi. — 463. Io era divenuto di neve 
al sole, cioè mi struggea come neve al 
sole, rimirando. — 464. Chiari. Fa- 
mosi. In career tetro. Nel carcere 
dove io era, cioè in quello di Amore. 
465. Rimirandoli dico, come chi mira 
in tempo breve una lunga tela dipin- 
ta. — 466. Che. Nel mirar la qual 
pittura in tempo breve. 
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Con queste e cnn alqaanU nkm diiara 
Trionfar Titli di o«»lai che pria 
Veduto avea del mondo Iriunfan. 
Trionfo della CmttUà, 



Capitolo Unico. 

VrUnlertmente si consola del non essero egli stato risparmiato da Amore , teggendo cht mÌi lo 
furono né gì' Iddi!, né gli nomini grandissimi ; e appresso si coniorta delPeeMra aUtt ék 
Ini risparmiala Laura, scorgendo die Amore non ha dò faltu di Yulonth, ma per più aea 
potere. Poi descrive l'assalto d'Amore e di Laura, dimostrando la flerena dì qnailo p« 
alcune comparaiioni; e racconta la vittoria avuta da Laura sopra il nemico, o la eottlb- 
slone di esso. Indi nomina alcune dunne che assistettero al trionfo di Laara, o aof uà il 
luogo duT'ella trionfò; e narra comp pariiiipnle Scipione 1' acc»mpagnasao iafloo a Bona 
al tempio della Pudicizia, al quale ella consacrò le spoglie della Tiltoria , o diadt Aaon 
prigione in guardia al toscano Spuriiia e ad altri. 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 

Domita rallcrezza degli Dei, 

£ dogli uomini vidi al mondo divi ; 
r presi esempio de'lor slati rei, 

Facendomi profitto V altrui male £ 

In consolar i casi e dolor miei : 
Che s* io veguio d' un arco e d' uno strale 

Febo percosso e '1 giovine d'Abido, 

L' un detto Dio, V altr' uom puro mortale; 
£ veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, io 

Ch' amor pio del suo sposo a morte spinse, 

Non quel d' Enea com' è *1 pubblico grido ; 
Non mi debbo doler s* altri mi vinse 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

£ se la mia nemica Amor non strinse, 16 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo : 

Che in abito il rividi eh* io ne piansi ; 

Sì tolte gli eran V ali e *1 gire a volo. 

Versoi. Quivi. Nella prigione di Amore. — 8. Il g%09Ìmé fAkid^. 

Amore.-- 2. Domita. Doma.— 5.Dt- Leandro. — 40. Ad im laeeimei, A 

vi. Divini. — A. De'. Dai. Rei. Miseri. uno stesso lacciuolo. SopplitCMÌ fTt- 

— - 5-6. Servendomi il male degli al- te. Dido. Didone. — 44. CA«. Acnh 

tri a consolarmi delle disavYcntare e salivo. Del suo tpoio. Di Sieliao. — 

delle pene mie. — 7. D'un arco e 42. Nou l'amore di Enea, oimm m- 

d'uno ttrale. D' un medesimo arco e noralmente si dice. — 4S. ÀUH, ooè 

-strale. Cioè dall'arco e dallo strale di Amore. — 44. Dip«ad« dal i 
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mi del yerto di sopra. — 'IS-IT. E do per averla Tointa attalirc, • rì- 
so Amore non recò in sna 80{;(Tozione dotto in abito , cioè in istato , tale , 
la mia nemica « cioè Laura, uè anche che io ne ebbi a piangere di compai- 
questa è ragion bastante di lnmon« sionc. — 1S. Sì. Talmente. Si fatt*r 
!3rmi; cheio lo riviili poi sì malcon- mente. 

Non con aìlro romor di pello dansi 

Duo loon fieri, o duo fokori ardenti, 20 

Ch* a cielo e (erra e mar dar loco fansi, 

Ch*i* vidi Amor con tutti suo' argomenti 
Mover contra colei di eh* io ragiono, 
£ lei più presta assai che fìamma o venti. 

Non fan si crande e sì terriMl suono 25 

Etna qùalor da Encelado è più scossa, 
Scilla Cariddi quand'itale sono, 

Che via mauizior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assiilto, 
Ch' i* non credo ridir sappia né possa. 50 

Ciascun per se si ritraeva in allo. 

Per veder meizlio ; e l'oiror dell' impresa 
I cori e ^li occhi avea falli di smalto. 

Quel vincitor che prima era all' offesa. 

Da man dritta lo strai, dall'altra l'arco, 55 

E la corda all' orecchia avea già tesa. 

\eTso ^9. Di petto datisi. 9>'n}nnno 2C. Qualar. Qii.)1volta. Qnalanqa» 

<ii petto. Cioè: si a\ ventano I' nn cun- volta. — 28. Tm. Vìe. As«ni. — 29. Non 

tro l'altro, si vanno a seontrare, a fosse. Siippiisoasi t7 suono. — 50. Il 

urtare. — 21. Glie si fanno <lar luogo quale io non mi credo saper né poter 

•lalParia, dalla teira e dal mare. — dare ad intendere. — 51. Cicueunper 

22. Che. Dipende dal pronnnie altro, se. Ciascuno dei circostanti per la sua 

(he sta nel principio della ter/ina an- parto. — 51. Qui tìncitor. Cioè 

tecedente. ArgonviilL Arnesi. Stru- Amore. Che prima era all'offesa. 

monti. Armi. Macchine. Inge;;ni. — Vuol dire: cift eia I' assalitore. — 

25. Mover. Verbo neutro. — 24. E ,oo. Suppliscasi area, che sta nel Terso 

Iti. Suppliscasi vidi muovere. — seguente. 

Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopaido 
Libero in selva, o di calene scarco , 

Che non fosse stato ivi lento e lardo ; 40 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond'io luti' ardo. 

Combatlea in me con la pietà il desire: 
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Che dolce m' era si fatta compagna ; 

Darò a vederla in tal modo perire. 4S 

Ma virtù che da' buon non si scompagna 
Mostrò a quel punto ben com' a gran torto 
Chi abbandona lei, d'altrui si lagna. 

Che giammai schermidor non fu si accorto 

A schifar colpo, né nocchier si presto fio 

A volger nave dagli scogli in porto, 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subilo ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi V attende, agro e funesto. 

Verso 57- Levemente. Vclocemen- essa virtù. — bO. Schifar, SehÌTar«. 
ie. Varco. Passo. — 42. Onde. Delle — 52. Schermo. Riparo.— 54. Agro. 
quali. Per le quali. — 48. Lei. Cioè , Acerbo. 

r era al fin con gli occhi attento e Gso, fift 

Sperando la vittoria ond' esser sole; 
£ per non esser più da lei diviso, 

Come chi smisuratamente vole, 

C ha scritto, innanzi eh' a parlar cominriy 
Negli occhi e nella fronte le parole, eo 

Volea dir io : Signor mio, se tu vinci, 
Legami con costei s' io ne son degno ; 
Né temer che giammai mi scioglia quinci : 

Quand* io '1 vidi pien d' ira e di disdegno 

Si grave, ch'a ridirlo sarian vinti . «s 

Tutti i maggior, non che '1 mio basso ingegno: 

Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beliate e 'n piacer tinti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 70 

Camilla e V altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma: 

Non fu sì ardente Cesare in Farsaglia 
Centra '1 genero suo, com' ella fue 
Con tra colui ch'ogni lorica smaglia. 7S 

Verso Vò. Al fin. All' esito , al cioè dalla parte di Aiiiore.^-58. Foiff. 

successo della battaglia. — 56. Spc- Vuole. Brama. — 59. C fcs mHIIì. 

rando che la vittoria sarebbe da quella Che porta, che mostra, leritU» ^ 

parte dalla quale ella snoie essere , C5. JUi tcioglia, lo ni MMgl. Qlito- 



TRIONFO DELLA CASTITX. 351 

«{. Di qui. Dalle tue catene. Dalla tua di costei. Dramma. Panto. — 74 . E 

servitù. — 6^-ùQ.Ch' aridirlo sarian V altre. Vuoi dir le altre amazzoni. 

vinti Tutti i maggior, non ehe'l mio Andar uie. Ose, cioè solite , di anda- 

basto ingegno. Che non solo il mio re. — 72. Vuol dire colla destra man^ 

ingegno piccolo e basso, ma qualun- ma, mammella, tagliata. — 74. Con- 

quo altro si voglia dei più eccelsi e tra 'l genero suo. Pompeo. File. Fu. 

più grandi, non Io arriverebbe a ridi- Cioè ardente. — 75. Cioè contr* 

re. — 70. Suppliscasi a comparazion Amore. 

Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare virluli (o gloriosa schierai) 
£ tencansi per mano a due a due. 

Onestate e Vergogna alla front' era ; 

Nobile par delle virtù divine, SO 

Che fan cosici sopra le donne altera ; 

Senno e Modestia all' allre due confine ; 
Abito con Diletto in mezzo '1 core ; 
Perseveranza e Gloria in su la fine ; 

Bell'Accoglienza, Accorgimenlo fore ; 85 

Cortesia intorno intorno a Purilale, 
Timor d' infamia e sol Desio d' onore ; 

Pensicr canuti in giovenii etate, 

£ (la concordia eh' è si rara al mondo) 

V'era con Castità somma Beliate. 90 

Tal venia coiitr* Amor, e *n si secondo 
Favor del Cielo e delle ben nate alme , 
Che della visla eì non sofferse il pondo. 

Verso 80. Par. Paio. —: 81. 5a- 89-90. E v'era somma Bellezza con 
pra le donne altera. Sublimo sopru le C:istità, due condizioni che sì rare volte 
altre donne. — 82. Ali* allre due con- si trovano congiunte insieme. — Q^.Ve- 
fine. Erano confini , cioè vicine , alle nia. Veniva colei. E 'n si secondo. E 
altre due, cioè ad Oni'sth e Vergo{rna, con sì secondo, cioè propizio, pro- 
dotte di sopra. Ovvero , cnnic alunni spero. — 92. Delle ben nate alme. Di 
intendono, confini alle altre dne virtù quelle che si dii (inno appresso. >~ 
dette cardinali, cioè Ginstìzia e Furtez- 95. Della rista. Della vista di lei. Et, 
za. — 85. In mezzo 'Icore. Suppliscasi Amoro. Pìnn sofferte. Non potè soste 
erano. — 85. /"ore. Erano di fuori. — nere. Pondo. Peso. 

Mille e mille famose e care s.ilme 

Torre gli vidi, e scotergli di mano 95 

Mille vittoriose e chiare palme. 
Non fu *i cader di subito si strano 

Dopo tante vittorie ad Anniballe 
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Vìnto alla fln dal giovine romano ; 

Né giacque si smarrito nella valle 400 ' 

Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle. 

Al primo sasso del garzon ebreo ; 

Né Ciro in Scizia, ove la vedov'orba 

La gran vendetta e memorabil feo. iO& 

Gom' uom eh' è sano, e 'n un momento ammorbai 
Glie sbigottisce e duolsi ; colto in atto 
Ghe vergogna con man dagli occhi forba ; 

Golal ertegli, ed anco a pcggior patto; 

Ghe paura e dolor, vergogna ed ira HO 

Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 

Verso 94. Salme. Spo{;1ie. — >! 04. JVé Ctro. SappTisrjri yloefiM il 

95. Torre gli vidi. Cioè vidi Laura smarrito. La vedova. Cioè la regin 

torre ad Amore. — 97-99. Non riuscì Tomìri. Orba. Del figlio, neàiob itf 

sì strano ad Annibale, dopo tante vit- Persiani. — 405. Feo. FeM. — ■ 

torio, il cadere alla fine subitamente >I0G. Ammorba. Ammala. Infermi. 

vinto dal giovane Scipione. — \0\.Quel Verbo neutro. -^ 407. O wUo. Ofl^ 

gran Filisteo . Il gigante Golia. — me uomo colto.— 408. CA«. Xilealw. 

402. Dava. Volgeva ruggendo. — egli. Ter cui egli. Foròa. ForbifM.^ 

405. Dipendo dal verbo giacque del \Qd. Egli. Cioè \mon,Ap9ggiorptÌ^ 

principio della terzina qui dietro. — (o. In peggiore stato. 



Non freme così '1 mar quando s'adira, 
Non Inarime allor che Tifeo piagne. 
Non Mongibel s' Encclado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne i^ 

Gh' io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed all' altre sue minor compagne. 

£11' avea in dosso il di candida gonna ; 
Lo scudo in man che mal vide Medusa : 
D'un bel diaspro era ivi una colonna, 

Alla qual, d'una in mezzo Lete infusa 
Galena di diamanti e di topazio, 
Ghe s'usò fra le donne, oggi non s'usa. 

Legar il vidi ; e farne quello strazio 

Ghe bastò ben a mill' altre vendette, m 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Io non poria le sacre benedetto 
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Vergini ch'ivi fur, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con V altre sette. 

Verso -l'I 5. /nar ime. L'isola de(ta manti e di topazio ^simboli di co- 

ogjji d'Ischia. Tifeo. Cifrante, che i stanza e di castità), infusa in mezzo 

poeti finsero imprigionato nella detta al fiume di Lete , la quale fa in uso 

isola. — 414. Mongibel. Etna. — tra le donne già un tempo, ma oggi 

'115. Passo. Lascio. Passo in silenzio. non si usa più; e vidi la medesima 

Magne. Grandi. — iid. E dir non Laura e quello altre donne far dì lui 

oso. Perchè vincono il mio ingegno, — tale strazio , che bastò per vendetta di 

4 18. Il di. Quel d'i. A\d. Lo scudo, mille altri offesi da esso, ed io per la 

Quello dato da Palladc , cioè dalla Sa- parte mia mo ne tenni vendicato com- 

pienza, a Perseo. Suppliscasi avea. piutamentc. — 427. Poria. Potrei. 

Che. Accusativo. — 424-426. Alla — 428. Chiuder. Cioè annoverar tut- 

qual colonna io vidi lui, cioè Amore, te. — 429. Non. Non lo potrebbono. 

esser legato, cioè da Laura e dallo Con l' altre selle. Colle altre sette 

compagne^ con una catena di dia- muse. 

Ma (1* alquante dirò che 'n su la cima -150 

Son di vera onestale ; infra le quali 
Lucrezia da man deslra era la prima, 

L'altra Penelope: queste gli strali, 
E la faretra e l' arco ayean spezzato 
A quel protervo, e spennacchiate Tali. 135 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e di piotate; 
Ch'a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L' un' e l' altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche che con a8{)ra morte 140 

Servar la lor barbarica onestale. 

Giudìt ebrea, la saggia, casta e forte; 
£ quella Greca che saitò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare 145 

Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Verso 439. À quel protervo. Cioè fu dopo la vittoria che Mario ebbe dei 

ad Amore. — 436. Virginia. Supplì- mariti. — A Aó. E quella greca. Ippo. — 

scasi era, «i v' era. Appresso il. Presso 445. Chiare. Famose. — 446. Trion- 

al. — 458. Che. Dipende dal nome pa- far vidi. Suppliscasi Laura. Che. Ar- 

dre. — 444. Servar. Serbarono. Gò cusativo. — 4 47. iivea. Persona prima. 

Fra r altre la vesta! vergine pia 

Che baldanzosamente corse al Tlbro, 

23 
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E per purgarsi d' ogn' infamia ria 100 

Portò dal fìume al tempio acqua col cribro ; 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
Schiera che del suo nome empie ogni libro. 

Poi vidi, fra le donne peregrine, 

Quella che per lo suo diletto e fido 155 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 

Taccia '1 volgo ignorante: i* dico Dido, 
Cui studio d' onestate a morte spinse, 
Non vano amor com' è '1 pubblico grido. 

Al fin vidi una che sì chiuse e strinse 160 

Sopr'Arno per servarsi ; e non le valse ; 
Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 

Era il trionfo dove V onde salso 

Percoton Baia ; eh* al tepido verno 

Giunse a ronn destra, e 'n terra ferma salse. iU 

Ver80^48. Fra l'alfre. Suppliscasi fo. La pompa trionfale di Laura. Do- 

vm. La vettal vergine pia. Tuzia. — ve. Nel luogo ove. —'1 64-4 65. Ch' al 

^49. Baldanzosamente. Confidente- tepido verno Giunte a man dettrat 

mente. SiGurameiito. Francamente. Ti- e 'n terra ferma talt9. Fintra che la 

bro. Tevere. — 450. D'ogni infamia pompa (rioafale di Laura dall' isola di 

ria. Del peccato appostole d' inconti- Cipro , dove Amore dalla medesima 

nenza.<~4of. Peregrine. Straniere. Laura era stato vinto e preso (vef*^ 

Non italiane. — 456. Volse. Voile. Ir {t^sì il verso centesimo coi seguenti del 

a/ /{ne. Morire. — 458.5/udio. Amo- Trionfo d'Amore, Capitolo nltimo) , 

re. Cura. — 459. Veijuasi la quarta ter- passasse per mare a Baia , a man de- 

zina di questo Trionfo. — 4 CO. Una. stra della detta isola 3 e dico che la 

Piccarda da Firenze, cantata da Dante, stagione era un inverno tepido, vo- 

Si ehiute e strinse. Vuol diro : si fcco lendo sifrnificare la temperata fre<l- 

monaca. — 464. Sopr' Amo. In riva dozza dell'animo di Laura e di quelle 

all'Arno. Per servarsi. Per sorbarsi altre donno casto. Salse vuol dire tal- 

casta. Valse. Bastò. Giovò. — 4 (ì2.Chc. tò , cioè sbarcò , come in altri esempj 

Perocché. // suo bel pensier. La sua ha notato molto bone il Uonti nella 

lodevole intenzione. — 403. Il trion- Proposta , sotto la voce salire. 

Indi fra monte Barbaro ed Averne, 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era il grand* uom che d'Affrica s'appella 170 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui deir ostile onor 1' alta novella, 

Non scemato con gli occhi, a tutti piacque: 
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E la più casta era ivi la più bella. 

Né '1 trionfo d' altrui seguire spiacqae 175 

A lui che, se credenza non è vana, 
Sol per trionfi e per imperi nacque. 

Cosi giugnemmo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. 180 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
Ch* accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di gente plebea ma di patrizia. 

Verso 469. Cioè in quella dì Lin- n'avea portato la fama. — 474. In- 
terno. — 470. Il grand' uom. Cioè tende di Laura. — 475. Il trion- 
ScipioneAffricano maggiore. CAed'-i/"- fo. Accusativo. — 476. À lui. Cioè 
^rica «'appeWa. Che iia nome dall'Af- a Scipione Affricano maggiore. — 
frica. — 474. Prima. Per la prima 478. Alla cillà toprana. Alla città 
volta. — 472. Dell* ostile onor. Cioè sovrana , suprema. Cioè a Roma. — 
del trionfo di Laura. — 475. Non 479. Che. Accusativo. — 483. Due 
«cernalo con <//t occiit. Vuol dire che tempj della Pudicizia erano in Ro- 
quel trionfo non riuscì meno ma- ma , V uno de' plebei , V altro dei pa- 
raviglioso a vederlo , di quel che trizj. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 

La bella vincitrice, ivi depose 185 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 

E '1 giovine Toscan, che non ascose 
Le belle piaghe che '1 fer non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri ; e fummi '1 nome detto 190 

D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

Verso 487. il giovine Toscan. cui si parla in principio del Trionfo 
Spurina, che, per levare il sospetto d'Amore] mi disse il nome di alcuni 
e il timore che gli altri avevano di di questi tali, per quanto ella ne 
lui per la sua gran bellezza, si guastò seppe. — 492. Che. I quali. Dipen- 
di sua mano il viso con alcune ferite. de da parecchi altri. Chiaro. Fa- 
Accusativo. — 488. Fer. Fecero. — moso. Disdetto. Cioè contraddizione, 
489. Del comune nemico. Cioè di ripulsa, rìfluto, contrasto. Far dt- 
Amore prigione. — 490-494. E fum- sdetto vale dir di no, contraddire, 
mi *l nome detto D'alcun di lor, sconsentire, repugnare. — 493. Jp- 
come mia scorta teppe. Cioè: la poitfo. Figlio di Teseo. Gto«é>j9/)6« Fi- 
mia scorta (che ò ^uelP ombra di glio di Giacobbe. 
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ciechi, il tanto afTaUcar cIm giova? 
Tatti tornate alia gran madre antica, 
E '1 nome Tostro appetta si ritrova. 
Trionfo delta Mortt, Cap. I. 



Capitolo I. 

In questo capitolo raccliiude il Petrarca la descrizione del ritomo da Boma in Provenza di Laora 
vittoriosa; lo scontro della Morte in lei; il ragionamento della Morte e di Laara; una eoa 
digressione contro la vanita delle cose mondane, presa cagione dalla moltitadine de* norti 
potenti; la morte di Laura, amplificata dalle persone presenti, dal modo d' ucciderà della 
Horte, dagli atti e dalle parole degli astanti, dai tempo, dall' aaseoxa dei demolii • dalia 
qualità piacevole del morire. 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 

Gh'è oggi nudo spirto e poca terra, 

£ fu già di valor alla colonna, 
Tornava con onor dalla sua guerra, 

Allegra, avendo vinto il gran nemico 5 

Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra, 
Non con altr'arme che col cor pudico, 

£ d' un bel viso e di pensieri schivi, 

D' un parlar saggio e d* onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi 40 

Rotte r arme d'Amor, arco e saette ; 

£ quai morti da lui , qnai presi vivi. 
La bella donna e le compagne elette, 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappellotto ivan ristrette. Ah 

Poche eran, perchè rara è vera gloria; 

Ma ciascuna per se parea ben degna 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 

Verso 7. ffon con allr* arme. Di- dq bel viso. — ^0. Miracol no90. Ma- 
pende dalle parole avendo vinto. — raviglia non più veduta. A «ftfer. 11 
8. E d'un bel viso. E coli' arme di vedere. — A2. Morti. Uccisi. 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, so 

Ch' oro Ano e topazii al collo legna. 

Non uman veramente, ma divino 
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LoT andar «a e lar aante parole : 

Beato è bem ehi nas» a tal destiiio ! 
SteUe chiaie pareano, im mesio un Me 3 

Che fatte •rna^a e ami to^iiea lor vista. 

Di nee ìacoronate e di viole. 
E come gentil cor emire acffoiatat 

Cosi Tenia (jaefla brioaia ailesra : 

Quand' io vidi an" insegna «iseiira e tròta. ti 
Ed Dna donna hivoita in feste aesnr. 

Con un fnrar ^ml » ann m «^ ouri 

Al lemp» de't^jionti (bue a flesra. 
Si BMMae, e diaaer o Cu, diMuia. die v^ 

Di ziOTentofe e <ii !M»ilexia aiiem . 

E di toa f ita il termine tuwi «li -. 
lo «on colei elle §• impnfXanst ^ fi»r:» 

Chiamata son da v«h e ««MT'tii ^ «nesta. 

Geote a eoi fi fa Bni4le hnunxr «»». 

Verso 20. In tmmfo %€Tét. Il «- U.—Kt ^j^md. <!«*» «fwW « ^mhk^ 

lor Tenie del caoifo ddU ìsM^p» « — «(, ìp^ |»c 5«# d VirmHbe 'ii«<9^ 

figura della giorentà, — 21. ftfmm, jt», uà i '.v*-uttut uaAtumt. ali» 114: 

Tenga. — 23. Jndar. Asdancoto, — va» . ««tiftéiv ««ùu * Wf * %m mi» 

26. JVon toglUa. Qot ooa ntfeliva — 4M(. iCt< «44. !« m*- «rturuil . — 

agli altri. — 2H-29- V«'j| dire «W 5^. Vo«» 4^ ^kuM: ft*MiO«:t . é. <>on^ 



quelle donne dimottriTano di f«ori il T«d«U . 4: pof i 'ttA/^ruiVm»*3ti^ . 4 f^iu- 
piacer che sentìraoo dell' oo«re •mM' 4ai« ìmI», l^jyjeftie 
stato. — 31. ITiui donna. 0*jì U M^T' <«r«. F/ìum <U ««« 



V ho coodoU' alfin la genie greca «ào 

E la troiana, airaltimo i ftMnaei, 
Con la mia spada, la ^ual fMio^ e seca , 

E popoli altri barbareschi e strani ; 

E gioDgendo qoand' altri non m'aspetta. 

Ho iDterrolli mille penster vaai. Ao 

Or a voi, qaand'il viver più diletta, 

Drizzo '1 mio eorso, iooanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai ta ragione alcuna, 

Ed in me poca ; solo in questa spoglia : &o 

Rispose quella che fu nel mondo una. 

Altri so che n'ara più dì me doglia, 



3.j8 trionfo della morte. 

La cai salate dal mio viver pende ; 

A me fia grazia che di qui mi scioglia. 
Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, bò 

£ vedo ond' al principio non s* accorse ; 

Si ch'or si maraviglia, or si riprende; 
Tal si fé quella fera : e poi che 'n forse 

Fu stata nn poco: ben le riconosco, 

Disse, e so quando *\ mio dente le morse. 60 

Verso A\. All' ultimo. Finalmente. ( il Poeta intende ^i di se stesso) tTrà 

— 42. Seca. Taglia. — 45. E popoli di questa cosa, cioè della mia fine, 
cUtri. Ed altri popoli. Dipende dallo maggior dolore di quello che n'aYrò 
parole delia terzina precedente, 1* ho io. — 53. La cui tahUe, Dipende da 
condotta al fin. — 44. il/(n. La gente, altri. Pende, Dipende. — S4. lo avrò 

— 46. Diletta. Verbo. Ripetasi a voi. per grazia , a me sarà caro , ebe ta mi 
— 48. Dolce. Nome sostanti vo.i4maro. sciolga di qui , cioè mi liberi da onesta 
Sostantivo. — 49. In cottor. In queste prigione terrena. — 55. infonde, rissa, 
mie compagne già morte. Ragione. Di> — 56. Onde. Cosa di cui. ~ 58. 5< fé. 
ritto. Potestà. — 50. Jn questa spo- Si fece. Divenne. Quella fera. La Mor- 
glia. Cioè nel mio corpo. — 51 . Una. te. — 59. Le rieonoieo. Cioè cotesto 
Unica. Singolare. — 52. So che altri tue compagne. 

Poi col ciglio men torbido e men fosco. 
Disse : tu che la bella schiera guidi, 
Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi. 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 65 

Fug(;ir vecchiezza e suoi molli fastidì. 

[' son disi)Os(a farli un tal onore 

Qual altrui far non soì^lio, e che ta passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 

Come piace al signor che 'n cielo stassi, 70 

Ed indi regge e tempra V universo. 
Farai di me quel che degli altri fdssi : 

Cosi rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna. 
Che comprender non può prosa né verso. 75 

Da India, dal Calalo, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 
Verso C5. Pur. Sola tra le altre di si, srorzaro , in eambio di oonrigliarti. 
questa schiera. — 65. Che. La quale. Egli. Voce che ridonda. /I migUore. 
Dipende dal pronome mio, che vale di II nicjlio. Il miglior partito. — 68. iU- 
me. Sforzar poiio. Ti potrei se voles- trui. Agli altri. E che tu poni. Sono 
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disposU, dico, ■ tare cheta passi di mità oeódeiifale , ^ella gran muA- 

questa vita. — 7^ . Indi. Di lassò. — titadine dì gente , morta in laoga 

73. Ed ecco. Sappi iscasi io vidi. — soccessione di tempo, arerà fpà «n- 

75. Che. Io goisa che. Compren- pioto il mezzo, cioè il tratto inter- 

der. Abbracciare. Esporre compiuta- posto , e le jpeodid , cioè le rìre , i 

mente. — 76-78. Cioè, dalla estro- contorni. Pieno. Einpinto. Magna. 

mità orientale della terra alla estro- Grande. 

Ivi eran quei che for detti felici. 

Pontefici, regnanti e 'mperatori; so 

Or sono ignudi , poveri e mendici. 
U' son or le ricchezze ? u' son gli onori 
£ le gemme e gli scettri e le corone 
£ le mitre e i purpurei colori ? 
Miser chi speme in cosa mortai pone ! 83 

(Ma chi non ve la pone?) e s'eì si trova 
Alla fine ingannato, é ben ragione. 
O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
£ '1 nome vostro appena si ritrova. 90 

Pur delle mille un' utile fatica. 
Che non sian tutte vanità palesi ; 
Chi 'n tende i vostri studi, si mei dica. 
Verso 82. V. Dove. — * 84. Il la gran madre antica. Alia l«r- 
Leopardi, seguendo sempre il Mar- ra. -^ 9t-ll5. Vuol lire: chi ha 
sand , leggeva : E le mitre con pW' diritta cognizione dd vostri stadi , 
purei colori. Noi abbiam preferita la cioè delle vostre core ed occopazio- 
iezione dei Codici estensi proposta dal ni , mi dica se in mille vostre fati* 
Muratori , e adottata dal Carrer. * — che ce ne ha una sola olile; sicché 
87. Ragione. Ragionevole. — 88. Àf- non sieno tnUa «fuaia vasìtà mani' 
faticar. Verbo neutro. — 89. Al' feste. 

Che vale a soggiogar tanti paesi 

£ tributarie far le genti strane yb 

Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 

Dopo r imprese perigliose e vane, 

£ col sangue acquistar terra e tesoro. 
Via più dolce si trova V acqua e 'ì pane, 

£ '1 vetro e '\ legno, che le gemme e V oro* lou 
Ma per non seguir piij si lungo tema, 
Temp' è eh' io tornì al mio primo lavoro. 

l' dico che giont' era l' ora estrema 
Dì quella breve vita gloriosa, 
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E '1 dubbio passo di che '1 mondo trema. 405 

Er' a vederla un' altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta. 
Per saper s' esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er' ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il flne dio 

Che far conviensi , e non più d' una volta. 

Verso 92. Vale. Giova. À foggio- -lOb. Il dubbio pasto. Cioè il {tasso 
f7ar. Di so{jgingarc. Il 8og{;iogare. — della morte. Di che. Di cai. — 
1)5. Strane. Straniere, — 96. ÀI iuo -106. Er' a vederla. Era qairi pre- 
danno. Al^proprio danno. A procac- sente a vederla, cioè a veder Laura. 
ciare il proprio danno. — 98. E dopo — -107. Non dal corpo sciolta. Cioè 
(jli acquisti di terre e di ricchezze fatti ancora in vita. — -lOS. Dipende dalle 
col sanjjue. — 99. Via. Vie. Assai. — parole er* a vederla. — ^09 Compa- 
^0\.Si lungo tema. Argomento che - gna. Compagnia. Accolta. Raccolta. 
vorrebbe tante parole. — >I02. Tem- — ^^0. Pur. So\o. — A\\. Che far 
p'è. È tempo. Lavoro. Proposito. — conviensi. Che a tatti i mortali biso- 
-104. Cioè della vita di Laura. — gna fare. 

Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 
AUor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del mondo il più bel flore scelse ; - 115 

Non giù per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciatH, 

Per eh' io lunga stagion cantai ed arsi ! i20 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Diceano: e tal fu ben; ma non le valse 125 

Centra la Morte in sua ragion sì rea. 

Che fia dell'altre, se quesl' arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte? 
umane speranze cieche e false ! 

Se la terra bagnar lagrime molte i30 

Per la pietà di queir alma gentile, 
Chi 'i vide il sa ; tu 'i pensa che V ascolte. 
Verso 412. Tutte sue amiche. Suppliscasi erano. — 415. Hel i 
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piik bel fiore scelte. Si tolse la piò ec- vita. — H2b. Diceano. Cioè quelle don- 
ceileote creatura del mondo, cioè Laa- ne. B tal fu ben; ma non le ecUte. 
ra. — A\Q. Dimostrarsi, Dimostrare E tale fa ella veramente; ma ciò non 
la sua potenza. — -147. Nelle cose le valse. — 426. In sua ragion sì 
eccelse. Qual era Laura. — -119. Es- rea. Cioè: si dura esattrice de'snoi 
sendo quei begli occhi asciutti. Senza diritti. — 427. Dell'altre. Delle altre 
che apparisse però una lagrima in quei donne mortali. Àrse ed alse. Patì ar- 
begli occhi. — 420. Per che. Per li dorè e gelo. — 428. In poche not- 
quali occhi. Lunga stagion. Lungo ti. Cioè nel breve tempo dell'ultima 
tempo. — 425. Cioè: godendo in quel infermità. — 452. Tu 'l pensa che 
punto di una sicurtà d' animo e di una l' ascolle. Ta che lo ascolti , te lo im- 
pace che erano frutti della sua bella magina. 

L'ora prim'era e '1 di sesto d'aprile, 

Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse: 
Come Fortuna va cangiando stile ! 135 

Nessun di servitù giammai si dolse. 
Né di morie, quanl'io di liberiate, 
E della vita eh' altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all' etate 

Cacciar me innanzi ch'era giunto in prima, iéo 
Né a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse '1 dolor, qui non si stima; 
Ch'appena oso pensarne, non ch'io sia 
Ardito di parlarne in versi o 'n rima. 

Virtù morta è, bellezza e cortesia 445 

(f^c belle donne intorno al casto letto 
Triste diceano); omai di noi che fia? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 
Chi udirà il parlar di saper pieno 
E *1 canto pien d' angelico diletto ? 450 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 

Con tutte sue virtuti in se romito, 

Fati' avea in quella parte il ciel sereno. 

Verso 454. Che già mi strinse. Al mondo. /npntna. Prima di Laura. 

Vuol dire : nel qual giorno e nella quale — 441. À lui. Cioè al mondo. Sua 

ora io già m'innamorai. — 456. Si dignitate. Il suo maggior pregio ed 

r/o/«e. Suppliscasi tonto. — 457. ^uan- ornamento, che consisteva in Laura. 

t' io. Suppliscasi mi dolsi e mi dolgo. — 442. Fusse. Fosse. Qui. Cioè , da 

— 458. Vuol dire: e che la Morte non me in questo luogo. JVon si stima. 

abbia spento ancor me. — 459. De- Non si misura. Non si determina. — 

bito. Era dovuto. — 440. Cacciar. 445-444. Che non solo io non ardisco , 

Dal mondo. Innanzi. Cioè prima di di ragionarne, ma eziandio appena oso 

Laura. Che. Dipende da me. Giunto, pensarlo. — 448. Mai. Mai più da 
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ora innanzi. — ^49. Di saper pieno, tirsi. Di. Da. — 452. Bmniio. Rac- 

Pieno di sapere. — \h\. Lo spirto. Dì colto. Ristretto. — AISSS. in gmìla 

Laura. Per partir. Perla sua par- parte. In quella parte alla quale iTert 

tenza. Essendosi partito. Col suo par- indirizzato il suo yolo. 

Nessun degli avversari fu si ardito 

Gli' apparisse giammai con vista oscura ibi 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Poi che, deposto il pianto e la paura, 

Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

E per desperazion fatta secura ; 
Non come Gamma che per forza è spenta, leo 

Ma che per se mcdesraa si consume. 

Se n' andò in pace V anima contenta ; 
A guisa d' un soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 

Tenendo al fln il suo usato costume. m 

Pallida no, ma più che neve bianca. 

Che senza vento in un bel colle Oocchi, 

Parea posar come i)ersona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi. 

Essendo '1 spirto già da lei diviso, 170 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morie bella parea nel suo bel viso. 

Verso Vò\. Degli avversari. De- insino alla fine. Usalo. Gonsaeto. -^ 
gli spiriti maligni. — 455. Vista. Sem- 468. Posar. Ripoaarai. — 469. Di- 
sianza. — 4 50. Fornito. Finito. — pende dal verbo era, dia aU nell'al- 
4 58. Pur. Solo. Ciascuna. Delie don- timo verso della terzina. Quoti. Co- 
ne circostanti. — 459. E per dcspe- me. — * 4 70. Invece di euendo'ltpir- 
razion fatta secura. Suppliscasi era. to, troppo duro e difficile all'oreediio, 

— 4 64 . Per. Da. Consume. Consumi. qualche Codice estense veduto dal Ma- 

— 465. Tenendo al fin. Mantenendo ratori ha sendo lo tpirto,* 

Capitolo IL 

InGao a qal il Petrarca narrò an sngno, in cai gli parve di scorgere, .eoae m tasm disti, il 
trionfo d'Amore, della Castità e della Morte, con tutte le maraviglia da lai ilasuritla; ma 
al presente signilloa come gii sembrava, sognando, di vedere Laara dia U aoBaolawa M 
dolore sentito per la sua morie, e di ragionare con esso lei. 

La notte che segui V orribil caso 

Che spense '1 Sol, anzi '1 ripose in cielo, 
Ond' io son qui com' uom cieco rimasOy 

Spargea per 1* aere il dolce estivo gelo. 
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Che con la bianca amica di Titone 5 

Suol de' sogni confusi torre il velo ; 
Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corone; 
E quella man già tanto desiata io 

A me, parlando e sospirando, porse; 

Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata. 
Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblico viaggio. 

Come '1 cor giovenil di lei s' accorse ? 45 

Cosi, pensosa, in atto umile e saggio ^ 

S' assise e seder fammi in una riva 

La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 

Versi ^1-2. Cioè la notte che Yen« gliante all' Aurora. — 8. Dipende dal 
ne dopo la morte di Laura. — 5. On- nome donna. — 9. Mosse. Si mosse, 
de io sono rimaso qui , cioè in terra . Venne. Ver. Verso. Da mille altre 
come uomo cieco, essendo privato del corone. Da una compagnie di mille al- 
mio sole. — 4. Spargea. Dipende dal tre anime medesimamente incoronate, 
nome la notte. — 5. Con la bianca Vuol dire : dal paradiso. — 43*44. 7or- 
amica di Titone. Coli' aurora. In sul- se l passi tuoi dal pubblico viaggio. 
V alba. — 6. Suol rischiarare ì sogai. Ti ritrasse dalla comune strada, dalla 
Suole apportarci sogni veri. Stima- volgare usanza , del vivere. — 45. Co- 
rono gli antichi che i sogni che si veg- me. Tosto che. Il cor. U tuo cuo- 
gono in sul mattino fossero più con- re. -.-46. Cosi. Cosi dicendo. — 
formi alla verità che gli altri. — 47. Femmi. Mi fece. — 48. La 
7. Sembiante alla stagione. Somi- qual. Accusativo. Ombrava. Adom- 
gliante a quelP ora. Vuol dire: somi- brava. 

Come non conosch' io V alma mia Diva ? 

Aisposi in guisa d' uom che parla e plora : 20 
Dimmi pur, prego, se sei morta viva. 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Diss'ella, e sarai sempre, fin che giunga 
Per levarti di terra V ullim' ora. 

Ma '1 tempo è breve, e nostra voglia è lunga : 25 
Però l'avvisa, e '1 tuo dir stringi e frena. 
Anzi che '1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 

Ed io : al fìn di quest' altra serena 

C ha nome vita, che per prova '1 sai. 

Deh dimmi se '1 morir è si gran pena. 30 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai, 
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Ed air Opinion sua cieca e dora, 
Esser felice non può' tu giammai. 
La morte è fln d' una prigione oscura 

Agli animi gentili ; agli altri è noia, 35 

C hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Verso 20. Plora. Piange. — Ci arrivi. — 28-50. Ed io soggiansi : 

21 . Pur. Solamente. Prego. Ti pre- deh dimmi , poiché tu il sai per prova, 

go. — 25. E sarai sempre. Cioè mor- se al fino di quest'altra aìreoa che n 

lo. — 25. Ma il tempo che ora ci è chiama vita, il morire è cosi gran peni 

conceduto da stare insieme e breve, e come si crede. Chiamala vita olfniM* 

noi abbiamo gran quantità di cose ctie rena, cioè quarta sirena, da aggiungeni 

ci vorremmo dire. — 26. T'avvisa, alle tre delia favola. — 51. Jfen/rf. 

Avverti. Sta avvertito. Ti regola. Sfnw- Finché. — 32. Dura. Pertinace.— 

f/t. Riduci in poche parole.— 27. Anzi. 35. Può'. Puoi. — 55. Noia. Pena. Af- 

iVima. N'aggiunga. Ci sopraggiunga, fanno. — 56. Channo.l qaali haiuio. 

Ed ora il morir mio che si t'annoia, 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 

La millesima parte di mìa gioia. 
Cosi parlava ; e gli occhi ave' al ciel Ossi 40 

Divotamenle : poi mise in silenzio 

Quelle labbra rosale, insin eh' io dissi: 
Siila, Mario, Ncron, Gaio e Mesenzio, 

Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 

Parer la morte amara più eh' assenzio. 45 

Negar, disse, non posso che l' affanno 

Che va innanzi al morir, non doglia forte, 

Ma più la tema dell' eterno danno : 
Ma pur che 1' alma in Dio si riconforta, 

E '1 cor, che 'n se medesmo forse è lasso, 60 

Che altro eh' un sospir breve è la morte ? 
r avea già vicin 1* ultimo passo. 

La carne inferma, e l'anima ancor pronta; 

Quand' udi' dir in un suon tristo e basso : 
misero colui eh' e' giorni conta, 55 

E pargli l'un mill' anni, e 'ndarno vìve, 

E seco in terra mai non si raffronta ; 
E cerca '1 mar e tulle le sue rive, 

E sempre un stile ovunqu' e' fosse tenne; 

Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrìve ! 60 

Verso 37. T annoia. Ti pesa. Ti duole. Ti addolora. — 40. Aw' mi M 
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fissi. Avea, tenea, fissi nel cielo. — Conta i giorni, cioè qaelli, passati i 

45. Vuol dire : i tormenti che i tiranni quali esso si crede di avere a riveder la 

fanno patire. Gaio. Caio Caligola. — sua Laura. — ^56. E pargli l'un mil- 

AA. Fianchi, stomachi. Mali di fianco Vanni. E ogni giorno gli parmilPanni. 

o di stomaco. — 47. Doglia. Dolga. — 57. Vuol dire:emai non entra,non 

Forte. Avverbio. — 49. Pur che. Pur- si riduce, in terra, cioè in sua vita, a 

che. Ricon forte. Riconforti. Rinvigorì- pensar di proposito a se medesimo e 

sca . — bO . Che *n se medesmo. Che per accasi suoi. — 58. Cioè va errando per 

se medesimo. Che quanto a se. Lasso, cento parti. — 59. Un «h*/e. Una stessa 

Debole. — Hi. Che altro che. Che bMto usanza. Uno stesso andamento. Cioè 

se non. — 54. lidi'. Udii. — 55.Co2m. quello che è significato nel versoappres- 

Intendasi il Poeta. £' giorni conto, so. — 60. Di /et. Cioè di Laura. 



Allora in quella parie onde '1 suon venne, 
Gli occhi languidi volgo ; e veggio quella 
Gh' ambo noi, me sospinse e te ritenne. 

Aiconobbila al volto e alla favelW ; 

Ghe spesso ha già il mio cor racconsolato, 65 
Or grave e saggia, allor onesta e bella. 

£ quand' io fui nel mio più bello stato, 
Nell'età mia più verde, a le più cara, 
Gh' a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi fu la vita poco men che amara, 70 

A rispetto di quella mansueta 
£ dolce morte eh' a' mortali è rara : 

Ghe 'n tutto quel mio passo er* io più lieta 
Ghe qua) d' esilio al dolce albergo riede ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà. 75 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fede 
Ghe vi fu, credo, al tempo manifesta, 
Or più nel volto di chi tutto vede, 

Greovvi Amor pensier mai nella testa 

D'aver pietà del mio lungo martire, so 

Non lasciando vostr* alta impresa onesta ? 

Gh' e' vostri dolci sdegni e le dolc' ire. 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner molt' anni in dubbio il mio desirc. 

Verso 62. Quella. Alcuni iuten- morte. — 74. Qua/. Qualunque. Chiun- 

dono la Morte, altri la nutrice, ovvero que. Chi. — 75. Pietà. Pietà. Com- 

un' amica di Laura. —1\.À rispet- passione. — 76. Fede. Fedeltà mia. — 

lì. A paragone. A compartàone. — 77. Ài tempo. A suo tempo. In vostra 

75 . Quel mtOxpoMO.Cioè il passo della vita. — 78 . Or più. Ed ora vi è mag- 
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((ìOTtnexìiemaxìiìesia.Diehituttovede. proposito di garbar It Tostni oncttà. 
Di Dio. — S\ . Senza ptrtìrvi però dal — 82. E\ I. 

Appena ebb' io queste parole ditte, S5 

Ch' i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch' un Sol fu già di mie virtnti afflitte. 
Poi disse sospirando : mai diviso 

Da te non fu '1 mio cor, né giammai fia: 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 90 

Perchè, a salvar te e me, nuli* altra via 
Era alla nostra giovenetla fama : 
Né per fcrza è però madre men pia. 
Quante volle diss'io meco: questi ama. 

Anzi arde: or si convien eh' a ciò provveggla; 95 
E mal può provveder chi teme o brama. 
Qael di fuor miri, e quel dentro non veggia. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai frcn che vaneggia. 
Più di mille fiale ira dipinse lOo 

Il volto mio, eh' Amor ardeva il core ; 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 
Vergo85.Di7fe.Dette.--87. l'ir- — 95. Provveggia. Io proTregiga.— 
tuli. Facoltà. Potenze. Afflitte. Ab- 97. Vuol diro: Teg{;a costai, cioè il 
battute. — 90. Col mio viso. Colla Poeta, l'attìtadìne del mìo volto, • 
varia attitudine del mio viso , or se- non ye^^jia il cuore. -~ 09. Catti. 
vero or benigno — 91. Nuli* altra. Accusativo. Pren. NomiuatiTO. Che. 
Nessun' altra. — 95. Nò una madre è Relativo di cavai. — 401. Ch$. Si 
però meno arannte e meno pietosa , riferisce a mille fiaU. il cor. Il miu 
perchè ella usi coi fijjliuoli la sferza, cuore. 

Poi se vinto te vidi dal dolore. 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente, 
Salvando la tua vita e '1 nostro onore. ics 

£ 80 fu passion troppo possente, 
£ la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

Questi fur teco mie' ingegni e mie arti ; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni : ' ì\(X 
Tu '1 sai, che n' hai cantato in molte imrli. 

Ch' i' vidi gli occhi tuoi lalor si pregni 
Di lagrime, eh' io dissi: questi è corso 
A morte, non V aitando; i' veggio | segni, . i ; ; 
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Allor provvidi d'onesto soccorso. 115 

Talor ti vidi tali sproni al fianco , 
Ch' i' dissi : qui convicn più doro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco. 
Or tristo or lieto infìn qui V ho condutto 
Salvo (ond' io mi rallegro), benché stanco. 120 

Verso -106. Patzion. La passione, onestamente soccorso. — -116. 7» vidi 

— -1 -1 5-H 4. Questi è corso À morte, tedi sproni al fianco. Cioè : vidi i tuoi 
non l'aitando. Questi se no maore se desiderii essere ih tal gagliardia. — 
io non l'aiuto. Veggio. Ne veggio. — -H9. Condutlo. Conàotto. — 420. On- 
— H5. D'onesto soccorso. Dì darti- de. Dì che. Della qual cosa. 

Ed io: Madonna, assai fora gran fratto 

Questo d' ogni mia fé, pur eh' io '1 credessi ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

Di poca fede 1 or io, se noi sapessi. 

Se non fosse ben ver, perchè '1 direi ? 125 

Rispose, e 'n vista parve s' accendessi. 

S' al mondo tu piacesti agli occhi miei , 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avei ; 

E piacemi 'i bel nome (se '1 ver odo) -150 

Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti : 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo ; e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh' io vedea sempre. 
Il tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. 135 

Quinci '1 mio gelo , ond' ancor ti distempre : 
Che concordia era tal dell'altre cose, 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 

Verso \2i . Assai fora gran frut- — Ao^. Desti a vedere a tutto il mon- 
to. Frutto abbastanza grande sarebbe, do quel cbe tn avevi nel cuore. — 

— À22. Pwr ch'io. Purché io. — 436. Di qui, da ciò, nacque quel mo- 
^24. Di poca fede! Uomo di poca strarmiti così fredda; cosa di cui tu 
fede. — -126. invitto. Cioè in viso, ti struggi anco al presente. Distem- 
S' accendessi. Che. si accendesse. — pre. Distemperi. — -137-138. Peroc- 
129. Che. Relativo di nodo. Avei.Aye- che nelle altre cose era tra noi due tal 
vi. — -130. Il bel nome. La bella fa- concordia , tal conformità , quale è 
ma. — -132. Modo. Moderazione. Mi- quella che suole esser giunta, congiun- 
sura. — -133. Tristi. Dolorosi. — ta, prodotta, da amore temperato da 
154. f o/et. Volevi. Quel eh' io vedea onestà. Pur che. Purché. Tempre, 
sempre. Cioè Femore che mi portavi. Temperi. 
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Fur quasi eguali in noi flamine amorose ; 

Almen poi eh' io m' avvidi del tao foco; uo 

Ma r un r appalesò, V altro 1' ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già roco , 

Quand' io tacca, perchè vergogna e tema 
Facean molto desir parer si poco. 

Non è minor il duol perch' altri '1 prema, 145 

Né maggior per andarsi lamentando ; 
Per fizion non cresce il ver né scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi delti, te presente, accolsi, 
« Dir più non osa il nostro amor » cantando? ffio 

Teco era '1 cor ; a me gli occhi raccolsi : 
Di ciò, come d'iniqua parte, duciti. 
Se '1 meglio e '1 più ti diedi, e '1 men ti tolsi. 

Né pensi che, perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille 155 

Renduli e con piotate a te fur volti. 

Verso ^A\. V appalesò. Le appa- iotendcrsl ragionevolmente che «Ila p«- 
lesò. L'ascose. Le ascose. — '142. Di role d'amore del Poeta, Laura, per 
mercè chiamar. Di chieder pietà. — torre se d'impaccio a non torre Ini di 
4 43. Quand'io. Ed io al contrario. — speranza , rispondesse cantando. Cha 
^144. Suppliscasi in me. — '145. Per- Lanra non fosse insolita di cantare va- 
c/i'a{<rt"/pr£ma.Perchè UDO lo tenga desi dalla prima torana dal Sonetto 
celato , come faceva io. — -146. Per settantesimo sesto della prima Parto, a 
andarsi lamentando. Se uno si va la- dalla terza stanza della aeeonda Can- 
mentando. — 449. Ricevetti le tue pa- zone della Parteseconda. — 152. Coma 
role d'amore sola, essendo tu presente, d'iniqua parte. Como di parte ingiù- 
cioè non come io soleva ricevere i tuoi sta. Cioè come se, avendo io dato a te 
versi, in iscritto e per altre persone, il cuore e raccolti a me gli ocelli, aTaasi 
ma dalla tua propria bocca. — \hO.Dir fatto le parti in maniera ingiusta. — 
più, non osa il nostro amor. Para che 4 53. 12 meglio e'I pfù.Cioò il mio cuo- 
fossero parole di qualciie canzonetta re. Il men. C\fiò gli occhi. ^454. Che 
amorosa, che a quei tempi sarà stata co- perchè ti fosser tolti. Che ae anche ti 
gnita, ovvero di qualche componimento furon tolti. Cioè gli occhi miei. — 
(iullo stesso Poeta. Cantando. Alcuni 4 55-'! 56. E piit di miUe a miiU Jlan- 
intcndono: cantando tu. E questo ere- duti. Essi occhi ti furono altrcii ren- 
do che sia il meglio. Pure può anche duti più di mille e mille volte. 

E state foran lor luci tranquille 

Sempre ver le, se non ch'ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo' dir, per non lasciarti senza igo 

Una conclusion eh' a te fia grata 
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Forse d' adir in so questa partenza : 

In tulle r altre cose assai beata , 
In una sola a me stessa dispiacqui, 
Che in troppo umil terren mi trovai nata. iS5 

Ducimi ancor veramente eh' io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido : 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Che potea '1 cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altrove, a te essendo ignota ; i70 

Ond' io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos' io, perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore. 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Verso ^157. Foran. Sarebbero. — io nata così lungi dalla tua patria. SI 

"IbS. Ver. Verso. Se non che. Se non riferisce aMue primi versi della terzina 

fosse stato che. — -159. Che il tuo pe- di sopra, il cor. Cioè il tuo cuore. Del 

rìcoloso ardore non ci conducesse a qual $ol tomi fido. Nel <i\ia\so\o è ri- 

qualche mal passo. — -165. Assai. Ab- posta ogni mia confidenza. — ^70.Al- 

bastanza. — 'IGb.Che ebbi troppo oscu- trove. Cioè ad altro amore. Essendo, 

ra patria. — ^&7. Al tuo fiorito nido. Essendo io. — ^ 7-1 . Fora. Sarei. CAùx- 

Alla bella Firenze tua patria. Dice fio- ra. Famosa. Grido, Celebrità. Rino» 

rito, per allusione alla voce Fiorenza, manza. — -172-175. La rota Terza 

— H68. Ma abbastanza bello fu quel del ciel. La terza sfera del Cielo. Cioò 

paese dal quale, nel quale, io ti pia- quella di Venere. — -174. Ovunque 

equi. — 169. Che. Perocché, per essere fosse. Ove che ciò si fosse. 



Or che si sia, diss' ella, i' n' ebbi onore, 175 

Ch' ancor mi segue : ma per tuo diletto 
Tu non t' accorgi del fuggir dell* ore. 

Vedi r Aurora dell'aurato letto 

Bimenar a' mortali il giorno ; e il Sole 

Già fuor deir Oceano infino al petto. iSO 

Questa vien per partirci ; onde mi dote : 
S' a dir hai altro, studia d* esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quanl'io soffersi mai, soave e leve, 

Dissi, m' ha fatto il parlar dolce e pio; 185 

Ma '1 viver senza voi m' è duro e greve. 

Però saper vorrei. Madonna, s' io 

Son per tardi seguirvi, o se per tempo. 
Ella, già mossa, disse: al creder mio, 

2é 
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Tu slara' in (erra senza me gran tempo. i90 

Yerso A7 D. Che ti sia. Che chùsh. -ISo. Cioè: proporziona It qoaniitt 

Sia quel che si voglia. — '176. Per delie tue parole a qaella del tempo. 

tuo diletto. A caasa del piacer che tu — ^184. Leve. Lieve. — 485. Il poT' 

provi. — 478. Dell' aurato letto. Dal lar. Il tao parlare. Pio. Pietoao. 

suo talamo d'oro. —481. Questa Cioè 4 88. Sono per seguitarvi, cioè morrò, 

l'Aurora. Partirei. Dividerci. Scpa- tardi o presto. —489- Già mot$a. 

rarci. Onde. Della qnal cosa. — Già mossa per partirà*. J< creder Mie. 

482. Studia. Procura. logcgaati. — Per quel che io credo. 
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Qnsndo, mirando intorno sa per Perba, 
Vidi dall' altra parte giunger qnella 
Che trae I' oom del sepolcro, e >n vita il lerba. 
Trionfo della Fama^ Gap. 1. 



Capitolo I. 

iilinnando il sno sogno, del qoile parlò nel prinao capitolo del Trionfo d' Amore, aotiflea 
come, dopo la partiti della Morte, sopraggianse la Fama trionfante; edeacriveado la 
persone famigi-rate cbe la segaitavano, ne fa trescbiere: una de' Romani o per ami • 
per altra opera chiari, eccettochò per lettere; nna de' forestieri medasimamaota oalaM 
per altra via , cbe per lettere-, e una de' Romani e de* forestieri illastrl par lattaia, la 
qoesto capitolo, che va eongianto col primo del Trionfo della Morta, pana la prlaa 
schiera. 

Da poi che morte Irionfò nel volto 
Che di me stesso trionfar solea, 
E fu del nostro mondo il suo Sol tolto; 

Partissi quella dispietata e rea, 

Pallida in vista, orribile, e superba ft 

Che'l lume di bejtate spento avea: 

Quando, mirando intorno su per V erba, 
Vidi dair altra parte giunger quella 
Che trae V uom del sepolcro, e 'n vita il serba. 

Quale in sul giorno V amorosa stella 40 

Suol venir d'oriente innanzi al Sole, 
Che s' accompagna volenlier con ella; 

Cotal venia. Ed or di quali scole 

Verrà '1 maestro che descriva appieno 

Quel eh* i* vo' dir in semplici parole? i5 
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Era d' intorno il ciel tanto sereno, 

Che, per tatto '1 desio eh' ardea nel core, 
L' occhio mio non potea non venir meno. 

Verso 4 . Da poi che. Poicbè. Po- ^15. Di. Da. Scole. Scuole di arte ret- 
«eiaché. — 5. Delnottro mondo. Da lorica o poetica. — 44. Maeslro. Di- 
questa terra. Suo. Cioè d'esso mondo, citore eccellente. — 47. Per iuUo 'l 
4. Quella ditpietata e rea. Cioè la desio. Con tutto, non ostante, il 
Morte. — 8. Quella. Cioè la Fama, gran desiderio di rimirare. Nel core. 
— 9. Del. Dal. — 4 0. Jn sul giorno. Nel mio cuore. — 48. Non venir me- 
lo sul far del giorno. L* amorosa stel- no. Non esser abbagliato dalla gran 
la. n pianeta di Venere. La diana. — luce. 

Scolpito per le fronti era '1 valore 

Dell' onorata gente ; dov' io scorsi 20 

Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prima gli occhi porsi, 

La bella donna avea Cesare e Scipio ; 

Ma qaal più presso , a gran pena m' accorsi. 
L' un di virtule e non d' amor mancipio, 25 

L' altro d' entrambi : e poi mi fu mostrata. 

Dopo si glorioso e bel principio. 
Gente di ferro e di valor armata, 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 

Talora per Via Sacra o per Via Lata. so 

Venian tutti in queir ordine eh' i' dico, 

E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 

Il nome al móndo più di gloria amico. 

Verso 49. Per le. Cioè nelle. — sere. — 29. Siccome. Suppliscasi 

20. Dell'onorata gente. Che veniva in si vedeva o veniva o altra cosa ta- 

compagnia della Fama! Dove. Tra la le. — 50. Per Via Sacra o per Via 

Sale. — 24 . Che legar vidi Amore. Lata. Strade trionfali di Roma. — 

l'io vidi esser legati da Amore. — 51. Ch'i' dico. Che io sto dicendo. 

22. Ove. Alla quel parte. Pom. Volsi. Che io sono per dire. — 52. Jntor- 

^- 23. La bella donna. La Fama. — no al ciglio^ Presso al ciglio. Cioè 

24. (^a/. Qnal di questi due. Accusati- nella fronte, come ba detto di so- 

To. Più presso. Suppliscasi ella aveS' pra. — 55. Più. Massimamente. So- 

$e. — 25. L'un. Cioè Scipione. Man- pra gli altri. Di gloria amico, hi- 

€Ìpio. Schiavo. — 26. L'altro. Ce- pende da nome. 

V era intento al nobile bisbiglio, 

Al volto, agli atti : e di que* primi due 55 

L' un seguiva il nipote e V altro il figlio. 

Che sol , senz' alcun par, al mondo fue ; 
£ quei che volger a' nemici armati 
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Ghiader il passo con le membra sae, 

Duo padri, da tre figli accompagnati; 40 

L'un giva innanzi, e duo ne venian dopo; 
E r ultim' era '1 primo tra' laudati. 

Poi flammeggiava a guisa di un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo : 4^ 

Di Claudio dico, che notturno e piano. 
Come i Metauro vide, a purgar venne 
Dì ria semenza il buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso, 50 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Verso 55. Di que' primi due. Sci- L' Asiatico e Nasica. — 42. Vuiiim», 
pione e Cesare. — 36. L'un. Scipione. Nasica. // primo trt^Utudati, Il pie 
Accusativo. Il nipote.. Scipione Affri- lodato , per la bontà dei costomi. — 
cano minore. V altro. Cesare. Accu- 4o. Uopo. Bisogno. — 46. CkndiOm. 
salivo. Il figlio. Ottaviano Augusto. Claudio Nerone. Notturno e ptOM. 
— 37. Par. Pari. Fue. Fu. — Cioè, di notte tempo e quetameote. —> 
38. Qiie». PublioeGucoScipiuni jquc- 47. Come *l Melauro vide. Vedat» 
gli padre di Scipione Affricano mag- che ebbe il Metauro. Giunto al Metauro. 
giore e di Scipione Asiatico, questi di — 48. Di ria temenza. Cioò de'Gar» 
Scipione Nasica. Volser. Vollero. — taginesi. Il buon campo romano. Il 
40. Du>0 padri. I suddetti Publio e paese romano. L' Italia. — 50. Ob 
Gneo. Da tre figli. Dall' Affricano gran vecchio. Fabio Massimo ditta- 
maggiore, dall'Asiatico e da Nasica. — toro. Il secondava appreuo, Gioèt 
44 . L'un. L'Affricano maggiore. Duo. veniva subito dopo lai. 

Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli; 

Un Rcgol eh' amò Roma e non se stesso ; 
Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 6j^ 

Con la lor povertà, che Mida o Crasso 

Con Toro, ond'a virtù furon ribelli; 
Cincinnato e Serran , che solo un passo 

Senza costor non vanno ; e '1 gran Cammillo 

Di viver prima, che di ben far, lasso; 50 

Perch'a si alto grado il Ciel sortillo. 

Che sua chiara virtute il ricondusse 

Ond' altrui cicca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato che 'l (ìgHuol percusse, 

E viver orbo per amor sofferse 6<^ 
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Della milizia , perch' orba non fusse. 

L' on Decio e V allro, che col petto aperse 
Le schiere de' nemici: o fiero voto, 
Che '1 padre e '1 figho ad una morte offerse I 

Curzio con lor venia, non men devoto, 70 

Che di se e dell' arme empiè lo speco 
In mezzo '1 foro orribilmente vólo. 

Verso 52. Un altro Fabio. Fabio re: condannò a morte. — 65«66. E 
ftatiliano. — 55. Duo Paoli. I due sofferse di viver orbo, cioè privo del 
Paoli Emilj, padre e figlio. Duo Mar- figlio, per amore della milizia, accioc- 
celli. Padre e figlio. — 57. Onde. Per che ella non fosse orba, cioè a dire 
coi. •— b8-59. Che iolo un pasto priva della buona disciplina. •— 
Senza eoztor non vanno. Che non si 67-68. Col petto aperse Le schiere 
discostano un ponto da Fabiizio e da de' nemici. Si scagliò in mezzo ai ne- 
Curio. Yool dire : che nei loro costumi mici per essere ucciso. — 69. Ad una 
■e fatti furono somigliantissimi a questi morte offerse. Recò ad una medesima 
due.— 60. Di ben far. Di far bene, qualità di morte. — 70. Non mende- 
«ice alla sua patria. — 65. Onde. Colà voto. Medesimamente, cioè come i De- 
modé. Yool dire: dall' esilio in patria. ci, devoto, cioè sacro per voto, agli 
-— 64. Pereuste. Percosse. Vuol di- Dei d'inferno, in prò della patria. 

Mummie, Levino, Attilio; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse. 
Ma assai più con piotate, il popol greco. 75 

£ravi quel che '1 re di Siria cinse 

D'un magnanimo cerchio, e con la fronte 
E con la lingua a suo voler lo strinse: 

E quel ch'armato, sol, difese il monte, 

Onde poi fu sospinto ; e quel che solo SO 

Centra tutta Toscana tenne il ponte ; 

E quel eh' in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l'arse, 
Si seco irato che non sentì '1 duolo; 

E chi 'n mar prima vincitor apparse 85 

Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 

Verso 73. Attilio. Attilio Calatino. 8^ . Tenne. Difese^— 82. Quel. Mu- 

— 76. Quel. Gneo Pompilio. Il re di zio Scevola. — 83. Mosse la mano 
Siria. Antioco. — 78. A suo voler. A indarno. Cioè: volendo uccider Por- 
fare il suo volere. Strinse. Costrinse, senna, sbagliò il colpo. — 84. Che. 

— 79. Quel. Manlio Capitolino. Jl Dipende da si. — 85. E colui che ri- 
monto. Del Campidoglio. — 80. Onde porlo la prima vittoria navale. Vuol 
poi fu sospinto. Dai quale poi fu dir Caio Duillio. — 86. Chi. Colui 
precipitato. Quel. Orazio Coclite. — che. CÌ09 Lutazio Gatulo. 
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Appio conobbi agli occhi, e a' suol, che gravi 
Furon sempre e molesti air amil plebe: 
Poi vidi un grande con atti soavi ; ^ 

£ se non che '1 suo lume all' estremo ebe, 
Fors' era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma '1 peggio è viver troppo : e vidi poi 

Quel che dell' esser suo destro e leggero 8fr 

Ebbe '1 nome, e fu '1 Cor degli anni saoi; 

E quanto in arme fu crudo e severo. 
Tanto quel che *1 seguiva era benigno. 
Non so se miglior duce o cavaliere. 

Poi venia quel che *ì livido maligno i(X> 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Yolumnio nobil, d' alta laude digno. 

Verso 88. Àppio, Appio Claudio strezza ed agilità. — 96. Ebbe 'I «^ 

cieco. Agli occhi, e a' suoi. Cioè: me. Dì Cursore. Degli anni »%oi. 

dalla sua cecità e dalla compagnia di Cioè degli uomini del suo tempo. — 

quelli della sua famiglia. — 90. Un 98. Quel che*l teguiva. Intendono 

grande. Pompeo magno. — Qì, Se chi Valerio Corvino, chi altri. — 

non che. So non fosse che. Ali* etire- ^00. Che. Accusativo. — 'lO'i. Twmor 

mo. In sulF ultimo. Ebe. Languc. — di gangue. Vuol dire Appio Claudio ^ 

92. Fra noi. Fra gP Italiani. — gonfio della nobiltà della sna stirpe. 

05. Quel. Papirio Cursore. Dell'esser Bene oprando. Bene operante. Rìferi- 

suo destro e leggero. Dalla sua de- scasi a V»iunnio. — i 02. Digno. Dtffko, 

Cosso, Filon, Rutilio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 
E membra rotte, e smagliate arme e fesse; 10& 

Lucio Dentato e Marco Sergio e Scova; 
Quei tre folgori, e tre scogli di guerra: 
Ma r un rio succcssor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta e 1 Cimbri atterra^ 

E '1 tedesco furor; e Fulvio Fiacco, HO 

Ch' agli ingrati troncar, a bel studio erra; 

E '1 più nobile Fulvio ; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto. 
Che fé '1 popol roman più volte stracco ; 

E quel che parve altrui beato e lieto, 11^ 

Non dico fu, che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto : 
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Metello dico ; e suo padre, e suo rede ; 
Che già di Macedonia e de' Numidi 
E di Creta e di Spagna addusser prede. 420 

Versoci 05-104. Dalle spesse Luci era vero, facessero grazia della vita a 

in disparte. Cioè : ia disparte da quelli di Gapoa, indugiò di leggerle in- 

quella moUitadine di valorosi ed illu- sin dopo che ebbe fatto troncar la te- 

stri. Vedeva, Io vedeva. — 408. Ma sta ai colpevoli. — 'l'I 2. Il piti nobile 

Fano di essi, cioè Marco Sergio, è le- Fulvio. Fulvio Nobiiiore. E sol un 

vato, cioè privato, di fama , da un Gracco. Pone tra i famosi un solo della 

malvagio discendente , cioè da Sergio casa dei Gracchi, cioè il padre di Tibe- 

Catiliqa.— iii. Che erra a bella pò- rio e di Caio. — ii^. Di quel gran 

sta per troncar la vita agP ingrati. Fui- mdo.Cioè di quella insigne famiglia. — 

vio Fiacco avute lettere del senato ro- -1 -14. Fé. Fece. — ^^S. Metello. Q,viìnt9 

mano, immaginando che esse , come Metello Felice. Aede. Erede. Figlio. 

Poscia Vespasian col Aglio vidi, 

Il buono e '1 bello, non già *1 bello e *1 rio ; 

E '1 buon Nerva e Traian , principi fidi ; 
Elio Adriano e '1 suo Anlonin Pio ; 

Bella successione infìno a Marco ; 125 

Ch' ebber almeno il naturai desio. 
Mentre che, vago, oltra con gli occhi varco , 

Vidi '1 gran fondator, e i regi cinque ; 

L' altr' era in terra di mal peso carco, 
Come adiviene a chi virtù relinque. 130 

Versoci 22. Dico col figlio Tito, e chi varco. Varco, cioè, passo oltre 

non già con Domiziano. — 425. Bella cogli occhi. — ^28. Vidi Romolo e i 

saccessione di principi; Nerva, Traia- cinque re che vennero dopo lai. — 

no, Adriano, Antonino Pio e Marco 429. L altro. Il settimo ed ultimo 

Aurelio. — ^126. Il naturai desio. La re, cioè Tarquinio Superbo. Di mal 

rettitudine e la virtù naturale e mora- peso carco. Cioè carico di catene , o 

le, se non ebbero la teologica. — cosatale. — 150. Adiviene, Ay^ene, 

427. Vago. Cupido. Oltra con gli oC' Relinque, Abbandona. 



Capitolo II. 

In qaesto prima significa come trapassasse dalla vi^ta de' Romani, gik mentoTati, a' forestieri ; 
poi nomina i forestieri, molti con piena lode, e multi con iscemamento di essa. 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch' al mondo non fu mai simil famiglia. 

Giugnea la vista con V antiche carte. 

Ove son gli alti nomi e i sommi pregi , i 
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E sentia nel mio dir mancar gran parie. 
Ma disviarmi ì peregrini egregi : 

Annibal primo, e quel cantato in versi 

Achille, che di fama ebbe gran fregi: 
I duo chiari Troiani e i duo gran Persi ; io 

Filippo e 'I figlio, che da Fella agi' Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi Taltr' Alessandro non lunge indi, 

Non già correr cosi , eh' ebb' altro intoppo. 

Quanto del ver onor, Fortuna, scindi 1 a 

I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 

Nell'altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo : 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse ; 

Agamennon e Menelao, che 'n spose SO 

Poco felici, al mondo fer gran risse. 



Verso 2. Il buon popol di Marte. ^5. V allr* Àlestàmdro. V 

Cioè il popolo romano. — 4-6. Io con- Indi. Di là. — -14. Ebb* aUro'i 

giungeva , cioè a dir confrontava , le pò. Ebbe a fare con ben «Itra g— to 

cose che io vedeva con gli antichi li- che quella che fu soggiogata da Alc»- 

brij dove sono descritti i nomi, le virtù sandro magno. — 45. Vool dlira cke 
e le opere di quella gente j e mi accor- • questo Alessandro si avrebbe aofoi- 

geva che in sì fatto discorso della mia stato gloria pari al macedoDe, se mm 

memoria mancava gran parte del ve- fosse stata la diversità della lortuiML 

ro, cioè che le cose scritte nei libri Scindi. Tagli. Levi. — 46. I inT§' 

erano di gran lunga inferiori alle vere. ban. Bacco, Ercole, Epaminooda. 

— 7. Disviarmi. Mi disviarono, mi Suppliscasi vidi. Ch'io diui* Nel 



distolsero, da questi pensieri, i pere- novantosimoterzo verso del 

prtnt. Gli stranieri. — AO.I duo chiari precedente. — 47. IfeW àUri. la 

Troiani. Ettore ed Enea. 7 duo ^ran un altro groppo. — 20^^ Ai 

Perii. Intende di Ciro e di Canibìsc. $pose Poco felici. Poco felid nelle 

^Ai.Il figlio. Alessandro magno, mogli. Fer. Fecero. IttMe. Geè 

Pella. Metropoli della Macedonia. — guerre. 

Leonida, eh* a' suoi lieto propose 

Un duro prandio, una terribil cena, 
E 'n poca piazza fé mirabil cose. 

Alcibiade, che sì spesso Alena 26 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse; 
£ '1 buon flgliuol, che con pietà perfetta 
Legò se vivo, e '1 padre morto sciolse: 30 
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Temisfocle e Teseo con questa sella ; 

Aristide, che fa oa greco Fabrizio: 

A talli fo cradeìmente interdetta 
La patria sepoltara ; e l* altrui yizio 

lllostra lor ; che nulla meglio sco[>re 35 

Contrari duo con picciol interstizio. 
Focion va con questi tre di sopre, 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Molto diverso il guiderdon dall' opre ! 

Verso 22. A'suoi. A' suoi trecento Se ciò «resse saputo o «Trertito il 
soldati. — 25. Disse alla soa gente: bnoo Leopardi, non aTrebke così oo- 
pranzate, compagni, cbe avete a cenar tato a questo Inogo : * — fhUla WieglÌ9 
qoestasera tra i morti. Prandio. Pran- scopre Contrari dmo con picciol in- 
so. — 24. In poca piazza. In piccolo tersUzio. Qui Terrore della lenone 
^aatio. In luogo angusto. Cioè nello nuoce al senso in modo , cbe contro 
stretto ddle Termopile. — 2o. Atena. l'usato da me in questo Comento , e 
Atene. — 26. Come fu tuo piacer. A contro il detto nella Prefaxione , non 
soo piacere. Come a Ini piacque. — posso astenermi di emendarlo. Questo 
28. Milziade, che salvò la Grecia dalla passo , letto cosi , non ha senso ; ma 
soritù de' Persiani. — 29. E '/ buon diverrà chiarissimo purché in Tece di 
/glttfol. Cmone. — 50. Perchè il corpo con si legga eh' un. II Poeta scrìsse 
del padre, morto in prigione, non congiuntamente, secondo P uso de' 
foase privato di sepoltura , consentì di tempi suoi, ehun; o forse, con orto- 
star prigione esso. — 51 . Con questa graGa rozza, chon ; o forse anche con. 
Metta. Con questa schiera. Cioè con Al- per c'on, cioè e' un. I copisti più mo> 
€Ìbiade e Ùilziade detti di sopra, e derni, e gli editori, non seppero distin- 
con Aristide e Fucione che si diranno guere le due parole. Vuoi dire dunque: 
«ppresso, tutti Ateniesi trattati dai lor nulla fa meglio apparire due cose con- 
cittadini sconoscentemente. — oh. L'ai- trarie, che il trovarsi esse a poco in- 
trui vizio. La perversità dei loro cit- tervallo 1' una dall' altra. — 57. Con 
ladini. — 56. * Con sta qui per com questi tre. Aristide, Teseo e Temisto* 
cioè come, e trovasi usato da Dante, e eie. Di sopre. Detti di sopra. — 
da altri buoni scrittori di quel secolo. 58. Terra. Città. Morto. Ucciso. 

Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 40 

E '1 buon re Massinissa ; e gli era avviso, 
D'esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
leron siracusan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor mollo diviso. 46 

Vidi, qual usci già del foco, ignudo 
Il re di Lida, manifesto esempio 
Che poco vai con tra Fortuna scudo. 

Vidi Siface pari a simil scempio ; 

Brenno, sotto cui cadde gente molla, 60 
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E poi cadd' ei soUo 4 famoso (empio. 
In abito diversa, in popol folla 

Fu quella schiera ; e mentre gli occhi alli ergo. 

Vidi una parte tutta in se raccolta : 
E quel che volse a Dio far grande albergo 5S 

Per abitar fra gli uomini, era 'i primo ; 

Ma chi fé V opra, gli venia da tergo: 
A lui fu destinato ; onde da imo 

Perdusse al sommo V edifìcio santo ; 

Non tal dentro architetto, com' io stimo. eo 

Verso 40. Come. Quando. Tosto pigliare per in; e riferire nitidi. P§rÌ 

che. Ebbi scorto. Ebbi Tedato. Vidi, si potrebbe anche intendere : a pare 

— 41. Egli era attito. E parevagli. con Creso; allato a Creso : in ma paio, 

E stimaTa. — 42. Che gli fosse fatto in una coppia, con Creso. Se ta prcft* 

torto , Doa troTandosi , per non tro- derai pari per an sTTerbio, mnnmm^ 

Tarsi, in qael trionfo in compagnia di parimente , ogni difficoltà vedrtt 

de' Romani, da Ini s^aitati in sua vita dileguarsi. * — 51 . Solfo 'I ftmu» 

con tanta fede e amicizia. — 43. Con tempio. Appresso, daTanti , al tenfio 

lui. Presso a lui. In sua compagnia, di Delfo. — 52. In popol /Mte. Ynel 

Allato a Ini. Dipende dalle parole del dir molta di numero. — 54. Urna mt* 

verso seguente, leron siracusan co- te. Di quella schiera conpagnn oellt 

nobbi, e significa che lerone era in Fama. — 5a-56. Intende di Daiide. 

compagnia di Massinissa. Quinci e Volse ynol dir volle, ebbe CnlmsiOk 

quindi. Di qua e di \h. — 45. Ripetasi ne. — 57. Chi, Colui the. Goè Salo- 

conobbi. Da lor. Da lerone e da Mas- mone. Fé V opra. Fece Teramcnte il 

sinissa, V uno e l'altro amici dei Ro- tempio, recando ad effetto la iatea- 

mani. Diviso. Lontano. Dà ad inten- zione del padre. Da tergo. IKetro. 

dere il grande odio portato da Amilcare — 58. À lui fu deiiinato. lì far 

ai Romani, al contrario di lerone e di grande albergo a Dio, Dm telo. 

Massinissa. — 47. Il re di Lidia. Dallo fondamenta. — 59. Peithutr. 

Creso. — 49. Vidi Siface similmente Condusse. Sommo, Sostantìro. •-• 

straziato dalla fortuna. Pari vuol dire 60. Se bene egli, a parer aùo, 

pari a Creso, o rispetto alla condizione non fu talo architetto, bob fece 

regia, o rispetto alla disavventura, nel cosi bollo edìfizio, dentro , cioè nel 

qual caso la susseijuente preposizione cuor suo. Accenna i trascora di Salo» 

a Tarrcbbe per; altrimenti ella si dee mone. 

Poi quel eh' a Dio familiar fu tanto 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia» 
Che nessun altro se ne può dar vanto: 

E quel che, come un animai s'allaccia, 

Con la lingua possente legò il Sole, es 

Per giugncr de' nemici suoi la traccia. 

fìdanza gentil! chi Dio ben cole, 
Quanto Dio ha creato aver suggello, 
£ '1 ciel tener con semplici parole ! 
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Poi vidi '1 padre nostro, a cai fu de Ito 70 

Gh' uscisse ^i sua terra, e gisse al loco 
Gh' ali' umana salute era già eletto : 

Seco *I 6glio e 'i nipote, a cui fu '1 gioco 
Fatto delle due spose ; e '1 saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 75 

Poi, stendendo la vista quant'io basto, 
Rimirando ove l'occhio oltra non varca. 
Vidi '1 giusto Ezechia e Sanson guasto. 

Verso 6^. Quel. Mosè. — 62. À credenti. Àbramo. — 72. ÀW umana 
parlar. Da parlare. Che egli parlava, salute. Al nascimento , al soggiorno e 
Rno a parlare. Dipende da tarUo, — allamorte del Salvatore. — 75-74. Ftl 
63. Cosa di cai nessun altro si paò *l gioco Fatto. Fa fatto , cioè da La> 
vantare. — 64. Quel. Giosaè. — baoo, il giaoco. — 75. Lontanarti. 
66. Per avere agio di raggiungere i Vidi allontanarsi. — 76. Basto, Pos- 
saci nemici. — &I . O fidanza gentil! so. —77. Ove l'occhio oltra non 
Oh potere della confidenza che si abbia X)arca, Fino al termine che 1' oc- 
in Diol Cole. Onora. — 68. Sugget* chio non oltrepassa, oltre a cui 1' oc- 
to. Soggetto. In sna soggezione. — chio non passa. — 78. Guasto. Cor- 
69. £ 'I eiel tener. E fermare il cielo, rotto , depravato , dalla passione del- 
— 70. Il padre nostro. Il padre dei V amore. 



Di qua da lui chi fece la grand' arca , 

£ quel che cominciò poi la gran torre, SO 

Ghe fu si di peccato e d' error carca. 

Poi quel buon Giuda, a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco 
Gom' uom che per giustizia a morte corre. 

Già era il mio desir presso che stanco, s5 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh' io ne foss' anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista : 
Antiope ed Orila armata e bella ; 
Ippolita, del 6gIio afflitta e trista, 90 

E Menalippe ; e ciascuna si snella 

Ghe vincerle fu gloria al grande Alcide, 
Ghe r una ebbe, e Teseo V altra sorella : 

La vedova, che si secura vide 

Morto '1 Ggliuol, e tal vendetta feo ^5 

Gh' uccise Giro, ed or sua fama uccide. 
Verso 79. Chi. Vidi colui che. Vuol dir Noè. — 80. Quel. Nembrot- 
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te. — 84. Sì. Si fattamente. Tanto, da più. — 8S. Alquante dmm», 

— 82-85. Giuda. II Maccabeo. A cui Guerriere. Ad una lista. In nna fila. 

neiiun può torre Le tue leggi pater- In una schiera. — 90. IM figlio, 

ne. Che nessuno può costringere a la- Della sventura del figlio Ippolito. — 

sciar l'osservanza delle sue leggi pa- 91. Si snella. Sì destra in armi. — > 

trie. — 83. Il mio desir. Di vedere 95. Ercole ebbe Menalippe, e Tese» 

e conoscere. Presso che. Quasi. — Ippolita. — 94. La vedova, Tomirì. 

87. Piit vago. Più cupido. Dipende 5ecura. Cioè impertarbata, senza per* 

da mi fece. Ch'io ne foss' anco. Ch'io dersi d'animo. — 95. Feo. Fece. — 

ne fossi stato ancora, insìno allora. Di 96. Sua. Di Ciro, sconfitto e morto da 

quel eh' io era stato prima. Dipende una femmina. 

Però vedendo ancora il suo 6n reo, 

Par che dì novo a sua gran colpa moia; 
Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia ; lOO 

E fra queste nna vergine latina 
Ch' in Italia a' Troian fé tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e 1* altra sparsa , 

Corse alla babilonica mina. 405 

Poi vidi Cleopatra : e ciascun' arsa 

D* indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 

Beir era, e neir età fiorila e fresca : 

Quanto in più gioventute e 'n più bellezza, 110 
Tanto par eh' onestà sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza, 
Che col bel viso e con V armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 

r parlo dell' imperio allo di l\oma, Hi 

Che con armi assalio ; benché all' estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 

Verso 97. Però lo sjpirito di Ciro, miramide. — 'I04-'I05. LeTatìsi a ?•• 

anche oggi, vedendo il brutto fine che more i Babilonesi in tempo ebe ella 

fece la sua vita al mondo. — 98. A. stava allo specchio acconciandon 3 ca* 

Con. Moia. Per la vergogna. — pò, corse coi capelli parte annodati e 

99. Quel dì. In quel dì. Del suo no- parte sciolti , e compose la sediùone. 

me. Della sua gloria. Dipende da tan- Innanzi a questi due versi sottintendasi 

io. Perdeo. Pcrdottc. — 400. Quel- il relativo la quale. *Io sono d' opi- 

la. Pentesilea. Mal. Mal per se. — nione o che debba leggersi come il si- 

-101. Una vergine Ialina. Cammilla. gnor Carrer, Che, una treccisi rac- 

— ^02. Pe Fece. JVota. Cioè danno, colta e V altra sparsa; o che and 

«^ 103. La magnanima reina. Se- corse debba cambiarsi nel participio 
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corta. * — -106. Ciascuna. V nna e giovaoe. — 4-12. Nel cor femmineo, 

V altra. Cioè Semiramide e Cleop^ra. Di Zeaobia. — 4^13. Coma. Chioma.— 

— 407. Foco. Cioè amore. Tre- 446. C/ie. Accusativo. ii«a<io. As8a> 

tea. Schiera di donne trionfanti. -— lì. All'estremo. All' ultimo. Alla fine. 

408. Scarsa. Avara. Gelosa. — — 447. Vuol dire: fosse vinta dai 

440. Quanto ella era più bella e più Romani e menata in trionfa. 

Fra ì nomi che *n dir breve ascondo e premo, 
Non fia Giudit, la vedovella ardila, 
Che fé '1 folle amador del capo scemo. i20 

Ma Nino, ond' ogn' istoria' umana è ordita. 
Dove lasc*io? e '1 suo gran successore. 
Che superbia condusse a bestiai vita? 

Belo dove riman, fonte d'errore, 

Non per sua colpa? dov* è Zoroastro, 125 

Che fu dell'arte magica inventore? 

£ chi de' nostri duci che 'n duro astro 
Passar l'Eufrate, fece '1 mal governo, 
All'italiche doglie fiero impiastro? 

Ov' è '1 gran Mitridate, quell' eterno 130 

Nemico de' Roman, che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la state e '1 verno ? 

Molle gran cose in picciol fascio stringo. 
Ov' è *1 re Arlù ; e tre Cesari Augusti, 
Un d'Affrica, un di Spagna, un Loteringo? 15S 

Cingean costu' i suoi dodici robusti : 
Poi venia solo il buon duce Goffrido, 
Che fé l'impresa santa e i passi giusti. 

Verso 448. Fra i nomi che io trala- morteavesseonoridivini. — 427-428. E 
scio per brevità. — 4 20. Che troncò il dove è colui, cioè Surenate re dei Parti, 
capo al suo folle amatore, cioè ad Olu- che diede la famosa sconfitta ai capitani 
ferne. — ^2Ì . Ond' ogn' istoria uma- romani, che in mal punto di stelle 
na i ordita. Dal quale hanno incomin- passarono l'Eufrate ? — 4 29. Vuol dire 
ciamento le storie umane. Dice uma- accrescimento, friunta, ai mali che tra- 
na, volendo escludere la storia mosai- vagliavano l'Italia a quei tempi. — 
ca. — 4 22. E 7 suo gran successore. 4 35. /n picciol fascio. In poche paro- 
Nabucodònosor. — 425. Che. Accusa- le. — 455.Severo,TeodosioprimoeCar- 
tivo. — 424. Fonte d'errore. Dicesi lo magno. — 136. / suoi dodici robu' 
che Belo fosse il primo uomo che dopo t<t.I dodici paladini. — 138. Fé. Fece. 

Questo (di ch'io mi sdegno e 'ndarno grido) 

Fece in Gerusalem con le sue mani 140 

Il mal guardato e già negletto nido. 
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Ite superbì, o miseri Cristiani, 

Gonsamando Tun F altro, e non vi caglia 
Che '1 sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro nessun eh' in alta fama saglia i4S 

Vidi dopo costui (s* io non m* inganno], 
per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 
Vidi verso la One il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. iM) 

Quel di Luria seguiva il Saladino : 

Poi '1 duca di Lancastro, che pur dianzi 

Er' al regno de* Franchi aspro vicino. 

Versi t59->^4'l . Questi , cioè Gof- <o la fine. Di qnelU pompa che femn 

freclo, fondò in Paicstiua il regno dei in compagnia arila Fama da mano rit- 

€rÌ8tiani, mal guardato e ora già ne- ta. Il Saracino. Vuol dire, come di- 

gletto dai successori, cosa di che io mi mostra nella terzina vegnente, il Stia- 

«degno e grido senza alcun frutto. — dino. — V60. À'nottH. Ai Crìstìaiù. 

^45. Non vi caglia. Non vi dia pcn. Assai, Molta. Grande. — -454. Qmd 

siero. Non vi curate. — 444. Di cani, di Luria. Intendono Norandiao n 

Cioè d'infedeli. — Uo. Saglia. Sui- turco. — '152. Il diUM di Um- 

ga. — 446. Costui. Goffredo. — ca«fro. Vuol dire il Conte d'Uni. e«- 

447. Di battaglia. Dì guerra. — gino di Eduardo sesto, re d' In- 

448. Come. Attesoché. Perocché. {^^ ghiltcrra. Pur diami. Testé. Po- 
iimi fanno. Nelle pompe. — 449. Fer- co fa. 

Miro, com* uora che volentier s'avanzi, 

S* alcuno vi vedessi qual egli era i6S 

Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir icrscra 

Di questa nostra etalc e del paese : 
Costor chiudean queir onorata schiera : 

II buon re sicilian, ch'in alto intese iCO 

E lunge vide, e fu verament'Argo : 
Dair altra parte il mìo gran Colonnese, 

Magnanimo, gentil, costante cjargo. 

Versi 454-456. Poi, come uomo role si partir Dà ad infendere fkit 

che desideri andar sempre più là (o vo- questi due illustri uomini, morti pece 

glia dir nel diletto, ovvero nell'inda- dianzi, erano italiani.— 460. Didiìere 

gare e nel conoscere), mi pongo a mi- chi fossero quei due. Il buon re HH- 

rare se io vedessi quivi alcuno che io lian. Hobcrto re di Napoli. Ck'in «He 

avessi già per V addietro veduto altro- intese. Che mirò a cose alte, nobili.— 

ve, cioè in vita. — 4 57. lersera. Cioè 4 62. // mio gran Colonnete. Il cerdi- 

ppco dianzi. — 458. Dal nostro secolo nai Colonna, padrone ed amico del Pee> 

e dal nostro paese. Dipende dalle pa- ta. — 465. Largo. Liberale. 
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Capitolo III. 



fa qaesto ripone coloro che per nobiltà di letteratara si sono rendati celebri , non fa<iendo 
menzione se non de* Greci e de' Aumani. 



Io non sapea da tal vista Icvarme ; 

Quand' io udii : pon mente air altro lato ; 

Che s' acquista ben pregio altro che d' arme. 
Volsimi da man manca, e vidi Plato, 

Che 'n quella schiera andò più presso al segno 5 

Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pìen d'alto ingegno; 

Pitagora, che primo umilemente 

FilosoGa chiamò per nome degno ; 
Socrate e Senofonte; e queir ardente io 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 

Ch'Argo e Micena « Troia se ne sente. 
Questi cantò gli errori e le fatiche 

Del figliuol di Laerte e della Diva ; 

Primo pìttor delle memorie antiche. is 

A man a man con lui cantando giva 

Il Mantoan , che di par seco giostra ; 

Ed uno al cui passar V erba fìoriva. 

Verso A. Levarme. Levarmi. — chiamasse gli studiosi delle cose nata- 

2. Pon mente. Imperativo. Attendi. Fa rati e delia verità, i quali prima erauo 

avvertenza. — 5. Perocché ci ha bene chiamati meno modestamente sofi,cioè 

altre vie d'acquistar gloria, oltre la via saggi. Per. Con. — -lO-'H . Quell'ar- 

delle armi. La via delle armi, seguitata dente Vecchio. Omero. — A2. Se ne 

dà qaei famosi che tu hai veduti (in sente. Vuol dir se ne avveggono^ per 

qui, non è la sola via che meni alla glo- la fama che hanno io virtù de' suoi 

ria. — b. /n ^uef/a schiera. In quella versi; oppure si sentono, cioè son» 

che andava da man manca, che era la nominate e famose, per la sua poesia, 

schiera dei sapienti. — 6. Aggiunge. — 45. Gli errori. Cioè le varie pere- 

Gionge. A chi. Colui al quale. £dafo. grinazioni. — \A.E della Diva. E del 

È conceduto di giungervi. — 7. Ari- ììgliuol dì Teti. — ^6. A man a man 

f(olefe/>ot.Suppliscasi vidi. — 8-9. Di- coniai. A paro con lui. Allato a lui. — 

cesi che Pitagora fosse il primo che 4 7. 7/3/an/oan. Virgilio. Cftediparicco 

trovasse il nome di filosofo, cioè ama- giostra. Che giostra con lui di pari .Vuol 

tore della sapienza, e con questo nome dire : che lo pareggia in valor poetico. 

Qucst' è quel Marco Tullio, in cui si mostra 

Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori ; 20 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 
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Dopo venia Demostene, che fuori 
È di speranza ornai del primo loco, 
Non ben contento de' secondi onori : 

Un gran folgor parca tutto di foco ; 2S 

Eschine il dica che '1 potè sentire 
Quando presso al suo tuon parve già reco. 

10 non posso per ordine ridire 

Questo quel dove mi vedessi o quando, 

E qual innanzi andar e qual seguire ; 30 

Che cose in numerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta, 
V occhio il pensicr m' andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu V util pianta 

Che, s*é mal eulta, mal frutto produce; 3S 

Con gli altri sci di cui Grecia si vanta. 

Versoi 9. 5* mo5<ra. Apparisce. — pò. — 29. Dove o qaando io fedeMi 
2f. Questi. Vipfjilìo e Cicerone. — • il tale o il tal altro. — 50. E qual. 
22-2f. Pospone Demostene a Cicerone Suppliscasi vedessi. — 55. Desviam^ 
nel pregio della eloquenza. — 2G. Che d'j. Disviando. — 54. L' util pianta. 
'l potè seni ire. Che se ne potè av- Vuol dir le Icguì. — 55. Culla. Colti- 
vedere. — 27. Presso al suo tuon. vata. Mal fruito. Cattivo frutto. — 
Cioè: appetto alia eloquenza di De- 56. Con gli altri sei. Coi restanti de» 
raosteae suo avversario. Già. Un tem- sette savi. 

Qui vid* io nostra gente aver per duce 

Varrone, il terzo gran lume romano. 

Che quanto '1 miro più, tanto più luce. 
Crispo Sallustio; e seco a mano a mano 40 

Uno che gli ebbe invidia e vìdei torto, 

Cioè '1 gran Tito Livio padoano. 
Mentr'io mirava, subito ebbi scorto 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver mollo, a morir poco accorto. 45 

Poi vidi '1 gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo. 

Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal matcrn'aivo, 

E perù provvidenza ivi non valse: 50 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, dalba, e Calvo 
Con Pollion, che 'n tal superbia salse, 



TRIONFO DELLA FAMA. 385 

Che contra quel d' Arpino armar le lingue 
Eì duo, cercando fame indegne e false. 

Verso 57. Qui vid' io nostra gen- Mori per troppa cariosifà dì veder gli 

te. Vidi la gente latina che era in que- effetti del Vesuvio. — 47. In ozio, la 

sta schiera da mano manca della Fa- istato quieto e solitario. — 48. Vuol 

ma. — 58. Terzo. Cioè dopo Cica- dire: fu colto da morte non aspettata 

Tone e Virgilio. — 59. Luce. Verbo. Prevento. Prevenato. — 49. Ahoi 

— 4^. Torlo. Con occhio torto. — Ventre. — 50. Provvidenza, Usata 

45. Scorto. Veduto. Conosciuto. — da osso Plotino. — 53. Quel d* Ar~ 

44. Suo vicino. Vicino di patria a pino. Cicerone. Armar, Armarono. 

Tito Livio. — 45. Molto avveduto e — 54. £t duo. Essi dae. Cioè CalTO 

saggio in iscrivere , poco in morire, e Pollione. 

Tucidide vid* io , che ben dislingue 55 

I lem pi e i luoghi e loro opre leggiadre, 

E di che sangue qual campo s* impingue. 
Erodoto, di greca istoria padre. 

Vidi; e dipinto il nobii geometra 

Di triangoli e tondi e forme quadre ; 60 

E quel che 'nver di noi divenne pétra, 

PorGrio, che d* acuti sillogismi 

Empiè la dialettica faretra. 
Facendo centra '1 vero arme i sofismi ; 

E quel di Coo, che fé via miglior l'opra, 65 

Se ben inlesi fosser gli aforismi. 
Apollo ed Esculapio gli son sopra, 

Chiusi, ch'appena il viso gli comprende; 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue ; e da lui pendo 70 

L'arte guasta fra noi, allor non vile, 

Ma breve e oscura ; ei la dichiara e stende. 

Verso 55. Distingue. Cioè : nota ovvero lo cui opere , riuscirebbero as- 

e dichiara distintamente. — 56. Loro, sai migliori che non riescono, fareb- 

Cioò fatte in quelìi. <— 57. Vuol dire: bcro assai più giovamento di quel cho 

e i luoghi delle battaglie, e le genti fanno. Oftpure: il qual fece opera as- 

chelofecero./mptnyue. Impingui.— sai migliore che Porfirio. Fé. Fece. 

59. Il nobil geometra. Euclide. — Ita. Vie. Assai. - 60. Punge Pigne- 

60. Dipende dalla voce dipinto del ranza dei medici de' tempi saoi. — • 
verso innanzi. Tondi. Circoli. — 67-G8. Apollo ed Esculapio^ medici 
6^ . Che 'nver^ di noi divenne petra. antichissimi , gli andavano mnanzi , 
Che fa ai Cristiani quasi uno scoglio. chiusi , cioè coperti , in maniera che 
Ovvero , ebe si ostinò contro i Cristia- I' occhio appena li poteva discemere. 
ni. Inver significa inverso, cioè tjcr- Che. Talmente che. Il viso. La vista. 
io; peira sta ^er pietra. — 65. E Ip- Gli. Li. — 69. Si. Sì fattamente. — 
pocrate, la coi opera degli aforismi, 70. Un di Pergamo. Galeno. Il se- 

25 
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gue. Vieti dietro a Ippocrate. Da l'arte mediea. Fra Mrf. A' ardiri 
Itti pende. Come da suo prìncipa- tempi. — 72. Stenda. AnpUiei. Aa- 
lissimo lume. — 7^1. L'arte. Cioè cresce. 

Vidi Anasarco intrepido e virile ; 
E Senocrate più saldo eh* un sasso, 
Che nulla forza il volse ad atto vile. Ti 

Vidi Archimede star col viso basso ; 
£ Democrito andar tutto pensoso, 
Per suo voler di lume e d' oro casso. 

Vid'Ippia, il vecchierel che già fu oso 

Dir : i* so tutto ; e poi di nulla certo, 80 

Ma d* ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto ; 
E Diogene cinico, in suoi fatti. 
Assai più che non vuol vergogna, aperto; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti SI 

Vid^e deserti, d'altra merce carco. 
Credendo averne invidiosi patii. 

Iv' era il curioso Dicearco ; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 

Terso 7o. Nulla. Nessuna. — d'altra merce carco, eiaè ricco di 

76. Col viso basso. Pensieroso. vuo* sapienza , e veduti i suoi poderi dett- 

le accennar quelPatto in cui fu tre- stati e incolti, ne prese piacere, cre- 

vato Archimede quando i Honiani espu- dendo fu{;gir la invidia che gli sarebbe 

gnaroDo' Siracusa. — 78. Casso , cioè stata partorita dalle rìcohene. Averme 

privo, d' oro e di lume, cioè della vi- invidiosi patti. Cioè non poterli pog. 

sta, per suo proprio volere. Narrano sedere se non a patto, a condizioDe, 

che Democrito si accecasse spontanea- d' essere invidiato, sotto pena dMoTÌ- 



mente, e donasse ofvni suo av(M-e a' suoi dia. — 89-90. E Quintiliano , ] 

cittadini. — 79. Fu oso. Fu ardito, e Plutarco, molto differenti nel lor 

Osò. Ardì. — 82. In suoi delti co- maipstcri. Il primo fa maestro di Do- 

perto. Scrittore oscuro. — 83-84. In miziano, il secondo di Nerone, il tene 

tuoi falli j Assai più che non vuol di Ncrva. Magisteri può anche esNr 

vergogna, aperto. Faceva pubblica- detto per pro/e<stont , e il Poeta enr 

mente quello che la ver{To{vna vuol che voluto accennare che Quintiliano fa 

si celi. — 85-87. Anassagora da Cla- rettorico , Seneca filosofo e Piatane 

comene, tornato dalla Grecia in patria istorico. 

Yidivi alquanti e' han turl)ati i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi : 
Non per saper ma per contender chiari ; 

Urlar come leoni, e come draghi 
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Con le code avvincbiarsi : or, che è questo, 95 
Gh* ognun del sao saper par che s' appaghi ? 

Cameade vidi in suoi studi sì desto, 

Che parland* egli, il vero e '1 falso appena 
Si dìscernea ; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena 100 

D' ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor litterato a guerra mena. 

Né *1 poteo far : che come crebber V arti, 
Crebbe V invidia ; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 105 

Versi 94-96. Parla de' dialettici , parti. Vani dire le diverse sette di fiio« 
quelli die fecero professiune di sofì. — '102. Lt </era<o. Letterario. — 
Dtar sottilmente. Avversi, Oppo- ^103. Aé 'l poteo far. Nò gli veone 
Parla per via di metafora. Vaghi, fatto , nò gli riuscì y di accordarlo. Po- 
lliti. J^^on per saper ma per corir tco per potè. Come. A mano a mano 
ìer chiari. Famosi non per sapicn- che. À proporzione che. L'arti. Le dot- 
ta per contese. Urtar. Urtarsi. Di- trine. — -IO'*. E col sapere insieme. 
le da vidivi. Avvinchiarsi. Av- E insieme col sapere. —405. Sappli- 
enì. — 97. Desto. Accorto. — scasi crebbero ne' cuori. Dei dotti. 
Presto. Pronto. Perito.— 4 01. Po- Enfiati. D'orgoglio. Suoi. Della in- 
Spese. Adoperò. Cioè Cameade. Le vidia. Sparti. Sparsi. 

Contra '1 buon Sire che V umana speme 
Alzò, ponendo l'anima immortale, 
S'armò Epicuro (onde sua fama geme), 

Ardito a dir eh' ella non fosse tale 

(Così al lume fu famo.so e lippe), ilO 

Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Metrodoro parlo e d' Arislippo. 

Poi con gran subbio e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici '1 padre alzato in suso, iib 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e '1 pugno chiuso ; 

E per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil tesser Cleante, 
Che tira al ver la vaga opinione. i20 

Qui lascio, e più di lor non dico avante. 
7erso ^06. Il buon Sire. Il buon me. Della verità.— 4^4. Con la bri- 
ore. Cioè Dio. Alcuni intendono gala. De' suoi iliscopolì. — i\4. Cri- 
026. — 401). Ella. Cioè V anima. sippo. Filosofo stoico, che usò una dia- 
f. Goè immortale. — iiO.Al lu- leltica sutiilissinia e scrisse oscuro ol- 
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tremodo. — 445. Degli Stoici 'i pa^ 
dre. Dipende Halle parole del Terso 
seguente, vidi Zenone alzato in suso. 
Per fare qaell' atto che si dice nell'ulti- 
me Terso della terzina. — 4 4 6-4 '17. Ze- 
none Tolendo dare ad intendere la dif- 
ferenza ebe è dalla rcttorica alla dialet- 
tica, per essere l'una abbondante e 
lorsa nell'espressione de' concetti, e 
V altra al contrario , soleva mostrare 
la palma della mano aperta , come 
figura della prima, e il pugno chiuso 
per figura della seconda. Per far chia- 
ro tuo dir, Tale: per aiutare con quei 



segni TÌsibili U ne pirol0 intono il 
detta differenza. — 448. E por étkx 
stabilità e compimento «IP ! ' " ■■■ s-^ 
minciata da Zenone , doè m 

fia stoica. Dipende dalle |»w«w • 
Terso seguente, tetser ia tua f^" fUi 
tile, — 4 4 9. Suppliscasi «uK I ali 
Successore dì Zenone naila aeni — 
ca. -- 4 20. Che. La qnal tela. 4 . ,. 
scrìtti e la filosofia m Cleante, rayft 
Errante. Incerta. Che to qua o là.^ 
424 . E piik di lor «on Meo «r-^ 
E non dico più aTanti| «ioè BM 
altro , di loro. 



TRIO]¥FO DEIi TE9IPO. 

Un <lubbio Temo , nn instabil sera 
È vostra fama ; e p<icB nabbta il 
E '1 gran Tempo à" gran numi è gran 
TnoHfo tUd Ti 



Capitolo Unico. 

In qnesto Trionfo, per signtflcare che la fama ilpgU nomini perisce In hn% 

Tempo elle la dÌNtriigge, il Petrarca introduce il Sole, rappresentante U Tnnp*, a^ 
telarsi della Pa.na e a Temlicarsene, radd ppiaado, per anoientarla pie tmlo, la pn( 
velucìta. Dal cli« egli prendi- ari;iiment<i , prima di spn-zzare la vita umana parche carHs- 
firna, e di biasimare C'ioro die fondano le loro speranze in essa; e apprcsiA, di ntefriv 
quelli ancora che creduuo di vivere eternamente per fama dopo U loro owftau 

Deir aureo albergo, con l'Aurora innanzi. 
Si ratto usciva '1 Sol cinto di raggi. 
Che dello arcsli : e' si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 

Guardoss' intorno; ed a se stesso disse: 6 

Che pensi ? ornai convien che più cura aggi. 

Ecco, 8* un uom famoso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce. 
Che sarà della logiic che 'l Ciel OsseT 

E se fama mortai morendo cresce, 10 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenzia al Gne ; onde m' incresce. 

Che più s' as|)ella, o che potè esser peggio? 
Che più nel ciel ho io, che 'n terra un nomOp 
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A cdì esser egaal per grazia cheggio ? io 

Quattro cavai con quanto stadio comò, 
Pasco nell'Oceano, e sprono e sferzo I 
£ pur là fama d' un mortai non domo. 

Terso 2. Si ratto. Sì tosto. Vuol gio Nostra eccellensxa al fine. Veggo 
ignìficare la rapiditfa del tempo. — che la natura mia o degli altri corpi 
S. Aresti, Avresti. Pur dianzi. Pur celesti non sarà più supeiiore alla na- 
-ora. Testé. — A. Alzalo un poco. Le- tura mortale. Onde m'incresee. Dol 
Tato che si fu alquanto sopra i'oriz- che mi duolo. — 45. Che potè esser 
«onte. Come fanno i saggi. Si riferi- peggio? Che può sopravvenir di peg- 
foe alle parole susseguenti, guardos- gio? Po(e per puote. — ^14. Che cosa 
sTitUomo, — 5. Ed a se stesso disse, ho io nel cielo più di quel che ha un 
E Tedoto quel trionfo della fama, disse nomo in terra ? — '15. Cheggio. Chie- 
a le medesimo. — 6. Àggi. Abbi. — do. Perocché , se la fama dell' uomo è 
9. Della legge. Che tutte le creature immortale , la mia condizione viene 
perìsraao. Ovvero che tutti gli uomini a essere infeiiore a quella di lui, 
mooiano. Che. Accusativo. — iO.Mor- come si dimostra appresso. — 46. Co- 
iai. Di creatura mortale. Morendo, vai. Cavalli. Como. Pettino. Liscio. 
Cioè morendo l' uomo. — i\~i2. Veg- Netto. 



Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 

Avvenir questo a me ; s' io foss' in cielo, l>o 

Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or conven che s' accenda ogni mio zelo. 
Si eh' al mio volo V ira addoppi 1 vanni : 
Ch* io porto invidia agli uomini, e noi celo: 

De' quali veggio alcun, dopo miiranni 25 

£ mille e mille, più chiari che 'n vita; 
Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra ; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh' è inQnita. 30 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcon d' alto a sua preda volando. 

Più dico ; né pensier poria giammai 

Seguir suo volo, non che lingua o stile; 3i 

Tal che con gran paura il rimirai. 

Verso -19. Corruccio. Ira. — — 23. / vanni. Le ale. — 26. CAto- 

20. S'io fossi. Se bene, se anche, ri. Illustri. Celebrati. Che*n vita. 

3uando anche, io fossi. »- 24. JVon Di quel che essi furono in vita. — 

irò primo. Come sono in effetto. — 27. M'avanzo. Vo innanzi. Di. Con. 

22. Contesi. Conviene. Zalo. Gelosia. In. Tra. — • 28-29. Tal ton qual era 
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anxi che itahUita Fotte la terra. Io mincìò. — 33. D'alto. Dall'alto. — 

8on tale adesso qaale io era prima che 34-35. Dico più yeloce; e noa por la 

la terra fosse formata. Vuol dire: da lingoa e Parte del dire, ma il penriai^ 

che io fai creato , la mia condizione medesimo non potrebbe aegiiire il m» 

non si è ayyantaggiata di nulla. -* volo, cioò signiflcare compiutamenta 

30. Per la ttrada. Del cielo. Roton- la velocità del suo eorso. Porim, Po- 

da. Circolare. — 32. Riprete* Rico- trebbe. 

AUor lenn' io il viver nostro a vile 
Per la rairabil sua velocitate, 
Vìa più eh' innanzi noi tenea gentile : 

E parvemi mirabil vanitale 4a 

Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme. 
Che mentre più le stringi, son passate. 

Però chi di suo stato cura o teme, 

Proveggìa ben, mentr' è 1' arbitrio intero. 
Fondar in loco stabile sua speme : - 46 

Che quanl' io vidi '1 Tempo andar leggero 
Dopo la guida sua, che mai non posa, 
r noi dirò, perchè poter noi spero. 

r vidi 'I ghiaccio, e li presso la rosa; 

Quasi in un punto 11 gran freddo e'I gran caldo; fiO 
Che pur udendo par mirabil cosa. 

Ma chi ben mira col giudicio saldo. 
Vedrà esser cosi : che noi vid' io ; 
Di che contra me slesso or mi riscaldo. 

Versi 37-39. Allora vedendo quella — 47. Dopo. Dietro, la guida nut^ 

sua maravigliosa veiucìtà , io tenni a Cioè il sole. JVon pota. Non w riposa. 

vile , cioè in bassa estimazione , la no- Non si ferma. — 48. Poter noi tpmv. 

stra vita, assai più che io non l'aveva Non ho speranza di poterlo dare ad 

tenuta, cioè reputata, gentile, cioè no- intendere. — 49. Il ghiaccio. Vuoi 

bile, assai più che io non l'aveva pre- dir l'inverno. Li pretto. Goè TÌdao 

giala , innanzi , cioè per lo passato. -~ al ghiaccio. La rota. Vuol dir la pri. 

41. Fermar in cose il cor. Por la mavcra. — hi. Che.h che. Pur uaett- 

sua cura e T affetto in cose. Preme, do. Non dico a vederlo, come lo vidi 

Spinge. Caccia. Incalza. — 43. Cura, io, ma solamente a udirlo. — 32. Sai' 

Verbo. — 44. Procuri studiosamente do. Sano. Intero. — 33. Che noi tir 

fiuch'cgli ha libero arbitrio di se me- d*io. Il che non aveva veduto io in- 

dcsimo. — 43. In loco tlabile. Cioè in sino allora — 34. Di che. Della qaal 

cose durevoli. — 46. Leggero. Veloce, cosa. Mi ritcaldo. Mi adiro. • 

Seguii già le speranze e 'I van desio ; 5& 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov' io veggio me stesso e '1 fallir mio ; 
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E quanto posso, al fine m'apparecchio, 

Pensando i breve viver mio, nel quale 

Slamane era an fanciullo ed or son vecchio. 60 
Che più d' un giorno è la vita mortale, 

Nubile, breve, freddo e picn dì noia; 

Che può bella parer, ma nulla vale? 
Qui r umana speranza e qui la gioia ; 

Qu* i miseri mortali alzan la testa ; 65 

£ nessun sa quanto si viva o moia. 
Veggio la fuga del mìo viver presta. 

Anzi di ludi; e nel fuggir del Sole, 

La mina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortale in vostre fole, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai men dote. 

Verso 58. Al fine. Alla morte. — — 66 . Quanto si viva o moia. Quanto 

59. Pensando *l breve viver mio. esso sia per vivere e quando abbia a 

Pensando alla brevità della mia vita, morire. — 68. Di tutti. Del viver di 

— 60. Stamane. Questa matliaa. Poco tutti. — 69. Vegfro manifesta la fine 

fa. — 62. JVu6t7o. Nuvoloso. Noia, del mondo. — 70-72. Parlare ironico. 

Travaglio. Uolestìa. — 63. Che. La Largo. È detto in maniera avverbiale, 

qnal vita mortale. — 64. (^ut. In que- Che, Perocché. Vuole intendere: se 

sta 81 fatta vita è riposta. La gioia, bene in verità ; e non vogliate coosìde- 

Ripetasi umana. — 65. Qu' i. Qui i. rare che. 



Forse che 'ndarno mie parole spargo ; 

Ma io v' annunzio che voi sete offesi 

Di un grave e mortifero letargo : 75 

Che volan Tore, i giorni e gli anni e i mesi ; 

£ 'nsicme, con brevissimo intervallo. 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 
Non fate contra '1 vero al core un callo, 

Come sete usi ; anzi volgete gli occhi so 

Mentr' emendar potete il vostro fallo. 
Non aspettate che la Morte scocchi. 

Come fa la più parte ; che per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 
Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 86 

Il volar e '1 fuggir del gran pianeta , 

Ond' i' ho danni e 'nganni assai sofferto ; 
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Vidi ana gente andarsen qaeta qaela, 
Senza temer di Tempo o di saa rabbia ; 
Che gli avea in guardia isterico o poeta. 90 

Verso 74. Sete. Siete. Offesi. Cioè fa la più parte. Come £uiao, cioè 

unmalatì. — 87. Che. Io t' annunzio come aspettano, i più. Per cfrlo. Cai^ 

che. — 77-78. E tutti insieme, salvo tamcnte. — SS.ilperto.ManifeataiiMfr 

pochissimo intervallo di tempo tra qae- te. — 86. Del gran pianeta. Del wU. 

sto e quell'altro, abbiamo a passare in — 87. Onde. Del qua! Telare e fàgyire 

no altro mondo. Jvemo. Abbiamo. — del sole. Cioè della velocità del tempo, 

80. 5e(0. Siete. {/s«. Soliti, ^nzt. Ma. della quale io non mi era tTredate 

— 81. Mentre. Finché. Ora che. — prima. Assai. Molti. — 90. Che, Pe- 

82. Scocchi. Il suo dardo. — 85. Come rocche. In guardia. In sua tutela. 



Di lor par più che d' altri invidia s' abbia ; 

Che per se slessi son levati a volo. 

Uscendo for della comune gabbia. 
Centra costor colui che splende solo, 

S'apparecchiava con maggiore sforzo, K 

E riprendeva un più spedito volo. 
A' suoi corsier raddoppiai* era 1* orzo ; 

£ la reina di eh' io sopra dissi, 

Volea d* alcun de' suoi già far divorzo. 
Udi' dir, non so a chi, ma '1 detto scrissi: lOO 

In questi umani, a dir proprio, ligustri, 

Di cieca obblivione oscuri abissi. 
Volgerà 'I Sol, non pur anni, ma lustri 

E secoli, vittor d' ogni cerebro ; 

E vedrà' il vaneggiar di questi illustri. 106 

Quanti fur chiari tra Peneo ed Ebro, 

Che son venuti o verran tosto meno I 

Quant' in sul Xanlo e quant' in vai di Tebro! 
Un dubbio verno, un instabil sereno 

£ vostra fama ; e poca nebbia il rompe ; HO 

E '1 gran tempo a' gran nomi è gran veneno. 

Terso 9-1. Par. Pare che. — dÀ. Colui che splende ioto.CÀohÈcHie 

92. Per te stessi. Da se medesimi, tra i pianeti. Ovvero più che qoalon- 

Cioè per loro propria virtù ed opera, que altro corpo celeste. Vuol dire 3 

Son. Si sono. — 03. For. Fuori, sole. — 96. Atprendeoa. Bicomiocia- 

Della comune rabbia. Seguita la me- va. Spedilo. Rapido. — 97. Cortier. 

tafora degli uccelli , incominciata nelle Corsieri. Cavalli. — 98. La reina. Cioè 

parole ton levati a volo. Vuol dire: la Fama. Di ch'io sopra dt'fii. Delle 

della oscura condizione dei più. — ^uale ho detto di sopra. —99. D'ai- 
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«tm. Da alcuno. Far divorxo. Far di- 
▼oraio. Separarsi. Vuol sìgniiicare che 
per la Yelocissima fuga del tempo , il 
nome di aloani famosi già comìuciava 
« oscararsi. — 400. Udi\ Udii. — 
AOi^Oìi. Sopra questi, contro que- 
gli , per parlar propriamente, ligustri 
umani , cioè contro questi nomini , ov- 
yero contro le opere di questi uomini, 
caduche come ligustri , oscuri abissi di 
obblio , il sole rivolgerà , non solo 
anni , ma lustri e secoli , vincitore di 
ogni cervello , cioè d' ogni ingegno ; e 
(a vedrai il vaneggiare , cioè la vanità, 
la fiacchezza, dì questi famosi, ovvero. 



come questi famosi abbiano yaneggiato 
credendo e procacciando di farsi im- 
mortali. — 406. Chiari. Famosi. Tra 
Penco ed Ebro. Vuol dire tra i Greci. 
— -107. Che. I quali. Cioè i cui nomi. 
Dipende da guanti. — 408. Quan^in 
sul Xanto. Cioè quanti Troiani. Sup- 
pliscasi fur chiari, in vai di Tebro. 
In valle di Tevere. Intende del Roma- 
ni. — 409. Un'incerta e instabile se- 
renità invernale. — 440. Rompe. In- 
terrompe. Finisce. — 414. // gran 
tempo. Il lungo tempo. La lunghezza 
del tempo. A' gran nomi. Alle grand» 
celebrità. 



Passan vostri trionfi e vostre pompe, 
Passan le signorie, passano i regni ; 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe ; 

£ ritolta a* mcn buon, non dà a' più degni: 
E non pur quel di fuori il Tempo solve, 
Ma le vostr' eloquenze e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo, il mondo seco volve; 
Né mai si posa né s'arresta o torna, 
Fin che v' lia ricondotti in poca polve. 

Or perchè umana gloria ha tante corna. 
Non è gran maraviglia s' a fiaccarle 
Alquanto olirà 1' usanza si soggiorna. 

Ma chcunquc si pensi il volgo o parie. 
Se '1 viver nostro non fosse si breve, 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 

Non contrastar, ma dar perfetta fede). 
Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 



115 



120 



125 



Terso 444. Ogni cosa mortai. Ao- 
«luativo./nfefTOtnfe. Distrugge. Con- 
soma. Manda in perdizione. — 445. E 
ritolta, cioè ogni cosa mortale , ai tri- 
sti , non la concede però ai buoni. — 
416. Non pur. Non solo. Quel di 
fuori. Il corpo e le opere materiali. 
AcGOsativo. Solve. Scioglie. Disfà. — 
•148. // mondo. Accusativo. Volve. 
Volge. — 449. 5t posa. Si riposa. — 
421-126. Loogo di oscurità porten- 



tosa e barbara , quantunque , secondo 
il solito , dissimulata da tutti i cemen- 
tatori. Mi proverò a dichiararlo, senza 
alcuna certezza di buon successo. La 
gloria umana dura veramente qualche 
poco più che i corpi e le altre cose de- 
gli uomini, perch'olla ha tante corna 
(cioè , come a dir , tante teste ^ quasi 
un' idra) che non è gran maraviglia se 
a fiaccarle , cioè romperle , si soggìor^ 
na , cioè si tarda j alquanto più del- 
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l'arato, àoè a direi ci bisogna un 
poco pi& di tempo che a disfar le altre 
eose. Ma che che pensi o dica la moU 
titadine (la quale ai persuade che la 
gloria umana sia o possa essere eterna 
di gran durata), se la vita del- 
l'uomo non fosse così breve come ella 
è, i6 Toi poteste vivere un poco più , 



voi medesimi vedretta la < 
gloria umana easere 
te, cioè rìdoite, in polrara. Chmm* 
que. Che che. Parie. Parli. 89*i itU 
ver nostro. Io credo che il Poeta ieri- 
vesse: te 7 viver vottro. — -129. JB 
Sol , di neve. Essere eoiiia sarà al 
sole. 



E vidi '1 Tempo rimenar (al prede 130 

De' voslri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla: 

Benché la gente ciò non sa nò crede; 
Cicca, che sempre al vento si trastulla, 

E par di false opinion si pasce, 

Lodando più '1 morir vecchio, che 'n cella. iSfr 
Quanti felici son già morti in fasce I 

Quanti miseri in ultima vecchiezza I 

Alcun dice: beato è chi non nasco. 
Ma per la turba a' grandi errori avvezza , 

Dopo la lunga età sia 'I nome chiaro : i40 

Che è questo però che si s' apprezza ? 
Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 

Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 

Nò più che conlra '1 primo è alcun riparo. 
Cosi '1 Tempo trionfa i nomi e 'i mondo. m 



Terso 450. Rimenar. Riportare. 
Tal. Tali. — -151. De' vostri nomi. 
Dulie vostre riputazioni, o mortali. 
Ch' i' gli ebbi per nulla. CW io non 
ebbi più i vobtri nomi , cioò le vo- 
stre riputazioni, in veruna stima. — 
454. Pur. Solo. Ovvero continua- 
mente, tuttavia. — 456. Quanti già 
nel passalo sono morti felici in fasce. 
— 4 59-4 44. Ma concedasi per vero 
al volgo, assuefatto ai granili errori, 
che la fama di aicuoi uomini duri dopo 



lunga cth , cioè fino a no lungo apan» 
di tempo : or che gran cosa è poi qoa- 
sta , di cui si fa tanta stima? Il Teoipo 
avaro, cioò ingordo, vinca • ritaglia 
tanto, cioò medesimameata , uè j^à 
nò meno, questa sì fatta aoaa; la 
quale ha nome di fama , a non è va> 
ramante altro che un morir di naoTO| 
nò a questa seconda morta ai trora 
alcun riparo più che alla prima. ^ 
445. / nomi e 'l mon^. Vai aoBii • 
del muadOf 
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E non avranno in man gli anni '1 goyerno 
Delle fame mortali; anzi chi fla 
Ctiiaro ooa volta, fia cliiaro in eterno. 
Trionfo della Divinità, 



Capitolo Unico. 

Trionfo, die dovrebbe intitolarsi pinttosto dell' Etemitk , sbigottito il Petrarca dall« 
eadneiU di tntte le cose terrene , protesta di non conQdare che in Dio ; accenna la distm- 
lione di tatto il mondo presente, e l'eternità di an altro; si rallegra cogli eletti alla 
gloria di questo nuovo mondo, e commiscra gli esclusi da e>sa; finalmente spera di esser 
•gli presto tra i primi , e di beatificarsi rivedendo Laara in cielo. 

Da poi che sodo '1 ciel cosa non vidi 
Slabile e ferma, tulio sbigottito 
Mi volsi, e dissi : guarda ; in che ti fidi? 

Risposi : Nel Signor che mai fallilo 

Non ha promessa a chi si fida in lui : 5 

Ma veggio ben che 'I mondo m' ha schernito; 

£ sento quel eh' io sono e quel eh' i' fui ; 
E veggio andar, anzi volar il tempo ; 
E doler mi vorrei , né so di cui : 

Che la colpa è pur mia , che più per tempo iO 

Dove' aprir gli occhi, e non tardar al fine: 
Ch' a dir il vero, omai troppo m' attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alte operazioni e pellegrine. 15 

Verso A. Da poi che. Posciacbè. -12. JiT attempo, Indngto. Veggasi 

Poiché. Cofa. Cosa alcuna. — 4-5. Fa/- nella prima Parte la Canzone terza , 

lito non ha promessa. Non è mancato stanza prima, verso ultimo. — 43. Ma 

di promessa. — 7. Senio. Conosco. — le grazie divine, in qualunque tempo 

9. Di cui. Di chi. — 40. Pur. Sola- sopravvengano, non giungono mai 

mente. Per tempo. Presto. — Ai. ÀI troppo tardi. — 45. Pellegrine, Rare. 

/Ine. fino all' estremo della vita. — Egregie. 

Cosi detto e risposto : or se non stanno 
Queste cose che '1 Ciel volge e governa, 
Dopo molto voltar, che fine aranno ? 

Questo pensava: e mentre più s'interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 20 
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Novo, in etate immobile ed eterna ; 

E '1 Sole e tutto '1 cìel disfare a tondo 

Con le sue stelle ; ancor la terra e '1 mare ; 
£ rifarne un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb' io quando restare 85 

Vidi in un pie colui che mai non stette. 
Ma discorrendo suol tutto cangiare I 

£ le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola ; e queir una esser ferma : 

Si che, come solea, più non s' ailrette I 50 

£ quasi in terra d' erba ignuda ed erma, 
^'è Ga né fu né mai v' era, anzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno, varia e 'nferma. 

Verso 46. Coti detto e risposto. Scorrendo. — 28. Le tr§ parii mte. 
Detto e risposto che ebbi a me stesso Le tre parti del Tempo , cioè il pat- 
così. Non stanno. Non hanno stato sato, il presente e il futuro. -—29. ild 
darevole, stabilità. — iJ. Cioè le cose una sola. Cioè al presente. •—SO. In 
terrene, mortali. — 48. Voltar. Voi- maniera che non possa pi& affrettar- 
tarsi. E^ser voltate. Aranno. Avran> si, come soleTa. Intendau: qneata 
no.— 49. Questo. Accasalivo. Pensa- parte (cioè il presente), ovvero il Tem- 
ila. Io pensava. 5' tnterTia. Io questo pò. A Ifr ette. Attreiiì, — 54-85. E 
pensiero. — 22. E *l sole. E parvcmi come in una terra secca e deaertt, k 
vedere il sole. Dts/ìare. Esser disfatto, quale è tutta dì una sembiaoia, né 
A tondo. Intorno intorno. D' ogn' in- questa tal sembianza si cambia per 
torno. Da ugni parte. — 25. Ancor, variar di stagioni ; similmente in qod 
E parimente disfare. — 24. Rifarne. nuovo tempo, che è a dire l' eternità , 
Esserne rifatto. — 25-26. Restare in non trovavasi né sarà, né fa, né mai , 
un pie. Cioè fermarsi, o star fermo. né prima, né dopo, cose die fanno 
Colui. Cioè il Tempo. Non stette, amara ^ varia ed inferma U TÌtn dai 
Non iatette fermo. — 27. Discorrendo, mortali. 

Passa 'l pensier sì come Sole in vetro, 

Anzi più assai, però che nulla il tene: 85 

O qual grazia mi fia, se mai V impetro, 

Ch* i' veggia ivi presente il sommo Bene, 
Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 
£ con lui si diparte e con lui vene I 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce ; 40 
Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Deal' i spirti che nel sommo coro 

Si troveranno o trovano in tal grado 

Che fia in memoria eterna il nome loro I 45 
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O felice colui che trova il guado 

Di questo alpestre e rapido torrente 

C ha nome vita, eh' a molli è si a grado I 
Misera la volgare e cicca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose tali fio 

Che '1 lempo le ne porla si repente l 
veramente sordi, ignudi e frali, 

Poveri d'argomento e di consiglio, 

Egri del lutto e miseri mortali I 
Quel, che '1 mondo governa pur col ciglio; 66 

Che conturba ed acqueta gli elementi; 

Al cui saper non pur io non m* appiglio, 
Ma gli angeli ne son lieti e contenli 

Di veder delle mille parli Tuna, 

Ed in ciò stanno desiosi e 'utenti. 60 

Yeno 94. Passa 'l pensier. Cioè cuni codici veduti da! Muratori h'ann» 

passa oltre il mio pensiero. Oppur si chc'l tempo lece porla.* Repente- 

dee soUintendcre: in quel nuovo lt>mpo Snbilamcntc. — b3. D'argomento» 

e stato, cioè della eternila. — oo. Te- Di nic/zi. Di accurgimenli. Di conti' 

«0. llcne. Uiittione. — óS. ?ion alcun glìo. Di senno. Di cujnizion del par* 

mat. Nou vedendo, e non vo{;{;iii, senza tito da prendere. Di spedienti. — 

vedere, alcun inule. Che. Accusitivo. 54. E^/ri. Infermi. — oo. Quel. Cioè 

3fetee. Cioè por{;e. Moturura tolta da Dio. So questo sia nominativo o acca* 

chi versa altrui da bere. — o'J. E. E sativo, che voi bo re{j{]a o da che verbo 

che. Con lui. Col tempo. Si diparte. sia retto, che parola o che parole ci si 

Parte. Vene. Viene. — 41. Cui. Del dcbbiino solliulondere, io per rac noa 

quale, cioè del sole. Ovvero, dei qua- lo so indovinare. * Io vi sottintendo 

li, cioè dei segni colesti ohe il s(.lo va corrale , curale, ponetevi davanti al 

scorrendo. — 44. O trovano. si pensiero, esimile. * Pur col ciglio. 

trovano. Grado. Stalo. — 40. Il gua- Col oi|>lio solo. Col solo muovere delle 

do. Cioè il luo{;o da n"''<'""'<''« — ci{jlia. — b7-o9. Al cui sapere, noa 

47. Àlpesiro. Alpestre. Montiino. — solo non mi avvicino io, che son uomo, 

48. À grado. Gnidila. — liO. Qui. In ma fjii angoli medesimi sono contenti 
questa vita. — 51. Che. Dipende da di vederne delle mille parti una sola, 
tali. Le ne porta» Le porta via. *A1- cioè di vederne la millesima parte. 

mente vaga, al fin sempre digiuna l 
A che tanti pensieri? un'ora sgombra 
Quel che 'n molT anni appena si raduna. 

Quel che T anima nostra preme e 'ntiombra, 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera, 65 
Tulli in un punto passcran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, nò era ; 

Ma è solo, in presente, e ora, e oggi. 
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£ sola eternità raccolta e 'ntera. 

Quanti spianati dietro e innanzi poggi , 70 

Ch' occupavau la vista ! e non fla in coi 
Nostro sperar e rimembrar s' appoggi : 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar si, che '1 viver pare un gioco, 
Pensando pur: che sarò io? che fui? 7S 

Non sarà più diviso a poco a poco, 

Ma tutto insieme ; e non più slate o verno, 
Ma morto '1 tempo, e variato il loco. 



Verso 61. Vaga. Errante. Insta- cose passate e delle future, 

bile. Inquieta. ÀI fin sempre digiuna, spianati 1 e venuto meno il passato • il 

E sempre in ultimo priva dell' intento fuluro, non ci sarà più luogo a speran- 

fuo, dell'oggetto de' tuoi desiderj. — za né a rimembranza. — 73. ÌM miti 

62. Sgombra. Spazza via. Disperde, fa rte(d. Dello sperare e del rimemor^ 

— 63. Raguna. Raduna. Raccoglie, re. Altrui. Gli uomini. Le persone.— 

Accumula. — 64. L'anima nostra. 76-78. Il tempo non sarà più difìao t 

Accusativo. — 65. Nominativi. — poco a poco^ cioò in piccole parti (eoma 

67.Ftf, fard, né era. Nomi. — 68. Ma a dire in mesi, in giorni, in ore), masarà 

solamente avrà luogo è , al presente, tutto insieme, cioè tutto uno* a non et 

ora, oggi. — 70-72. Quanti poggi , sarà stato né verno, cioè rarietk di ita- 

cioè quante eminenze (e vuol dir quanti gioni : anzi il tempo sarà morto, doè 

ostacoli), che ingombravano la vista immobile, e il luogo delle creatarei del 

dietro e innanzi , cioè la vista delle mondo, non sarà quello di prìau. 

£ non avranno in man gli anni '1 governo 

Delle fame mortali ; anzi chi fìa 80 

Chiaro una voUa, fìa chiaro in eterno. 

felici queir anime che 'n via 
Sono o saranno di venir al fine 
Di ch'io ragiono, qualunqu* e' si sial 

E tra r altre leggiadre e pellegrine, 9i 

Beatissima lei che Morie ancise 
Assai di qua dal nalural confine I 

Parranno allor T angeliche divise, 
E r oneste parole, e i pensicr casti, 
Che nel cor giovcnil Natura mise. 90 

Tanti volli che '1 Tempo e Morte han guasti, 
Torneranno al suo piti fiorilo slato ; 
E vedrassi ove. Amor, tu mi legasti, 

Ondalo a dito ne sarò mostrato: 

Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto fi 



TAIOSTFO DELLA DITINItI. 399 

Sopra '1 rìso d' ogni altro fa bealo. 

Verno 84. Chiaro. Famoso. — Laura. Che. AccnsatÌTo. Anew. T^ 
S2-84. O felici qaelle anime che sono else. — 87. Assai prima del termina 
o tannno in ria di giungere a quel (ine naturale della \i(a nmìtna. — 88. Per- 
dei qaale io parlo, qualunque egli si ranno. Appariranno. Si Todranno. Ài* 
•ìal Cioè: qaelle anime che si sono in- lor. Cioè nclP eternità. Ditite, Cioè 
camminate o che a' incammineranno sembianze , maniere , e simili. ~- 
per qaelle atrade che conducono alla 9U. Nel cor gìotenil. Di Laura. -^ 
Beatìindine eterna, qualunque ella si 91. Che. Accusativo. — 92. Suo. Lo* 
aia (doTendo esser diversa secondo i ro. — 95. Ore. V^nel volto ove. — 
menti ; ovrero, non polendo noi com- 93. Ecco. Suppliscasi : Sarà ifrifo di 

ftrendere la sua qualità), o forse, qua- me. Chi, Colui che. — 96. Sopra *l 

anqne morte elle sieno per fare. — riso d' ogni altro. Tiù che qualunque 

S5. Pellegrine. Rare. — 86. Lei. Cioè altro noi riso. 

B quella di cui ancor piangendo canto, 

Avrà gran maraviglia di se slossa, 

Vedendosi fra tulle dar il vanto. 
Quando ciò fia, noi so ; sasscl proj^ri' essa ; lOO 

Tania credenza ha più fidi compagni : 

A si alto secreto chi s' ai^prossa ? 
Credo che s* avvicini : e de' guatlagni 

Veri e de' falsi si farà ragione; 

Che lulte fieno allor o\)tc di ragni. 105 

Vedrassi quanto in van cuia si pone, 

£ quanto indarno s'alTalica e suda; 

Come sono ingannate le persone. 
Nessun secreto fia chi copra o chiuda; 

Fia ogni conscienza, o chiara o fo.<ca, Ito 

Dinanzi a lutto il mondo aperta e nuda; 
£ fia chi ragion giudichi e conosca : 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come fiera cacciata si rimbosca ; 
£ vederassi in quel poco paraggio i\u 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno, 

£ssere stalo danno e non vantaggio ; 
E 'n disparte, color che sotto *1 freno 

Di modesta fortuna ebbero in uso, 

Senz'aura pompa, di godersi in seno. -120 

Terso Aùù. Satsel. Sei sa. Il sa. 401-102. Tersi composti dal Poeta 
Propri* essa. Proprio essa. Cioè prò- (ccinc anche nnìversalniento questi ul- 
[iriamente essa, essa medesima. — timi due Trìouii) pcrprovai'c, crcd'io, 
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se aresse mai potato far giltar TÌa le 
soe Rime e la pazienza ai lettori e 
agi' interpreti. Pare che TOfrliano dire: 
questa gran verità, cioè la Dne di qae« 
sto mondo visibile e l' avvenimento del 
mondo immateriale ed eterno , è cre- 
duta da più, cioè da molti, fedeli ; ma 
qnal uomo ancor vivo e mortale può 
saper si alto secreto, cioè il quando si 
ridarranno ad effetto Io dette cose?— 
403-^04. Che s'avvicini. Che ciò 
s* avvicini. Che quello che ho detto 
debba esser presto. De* guadagni veri 
e de'faUi. Dei veri e dei falsi beni 
procacciati dagli uomini. lìagione. Di* 
ritto giudizio. — -lOo. Clic tutte le 
opere umane saranno allora come tele 
di ragno.Fieno. Saranno. — A OG. Quan- 
to in van cura ti pone. Quante cure 
si osano invano, per niente , senza al« 
can frntto. — 407. S'affatica. Si fati- 
ca. — 408. Come 8'in(;annano gli 
uomini. — 109. Non ci sarà cosa che 
cuopra o chiuda alcun secreto. — 
>|^0-4H. 0{;ni coscienza, o netta o 
sozza, sarà manifesta e nuda in co- 
spetto di tutto il mondo. - 4 1 2- M 3. E 
ci sarà chi giudichi e dia sentenza se- 
condo i meriti : poi vedremo ciascuno 



andare al luogo aaiegiiatoffli ddlt MB» 
teoza. — 444. Cacciai; IaM|«iU è^ 
cacciatori. — 4 15. I» f««l ^m» p^ 
raggio. In quel breve eonfrool» cl« 
sarà fatto dì voi altri mortali dinaid 
al sommo giudice. * Il prof. Nanimorfi 
nella sua Analisi de' verbi, in «m nota 
a pag. 57 , ba dimostrato hoifaait 
mente il valore della parola pgrifi 
gio in questo luogo. Ella è d' ori|iat 
provenzale, e significa fUih\ltédÌ9m^ 
gue; e qnest' è il senso di tutta la fi«> 
se: E vedrassi allora corno io qidta 
poca nobiltà, oro e terreno, per Mi 
tanto or superbite, fu danno • aaa 
vantaggio.* — 446. Ciò che vi H m* 
ser superbi, come a dir l' oro e lelMb 
re. — 4I8-M9. fi '» rfismurle. Sn. 
pliscasi vedranti. SoUo l fremù DÌ 
modesta fortuna. Cioè: colla tempt> 
ranza e la costumatezza eho Milione 
esser compagne della fortuna inedia 
ere. Ebbero in uso. Costamarooo. — 
420. Di goder seco stessi, da m 
medesimi, in vita privata, dos^ 
stica, solitaria, e senza alcuna poB- 
pa. * È modo tolto da 'Hbollot 
Qui sapit in tacito gwdeat UU 
$in\k.* 



Questi cinque Trionfi in terni giiiso 

Avem veduti, ed alla fine il sesto, 

Dio perraellenle, vederem lassuso; 
E '1 Tempo disfar lutto e così presto ; 

£ Morte in sua ragion cotanto avara : ttl 

Morti saranno insieiue e quella e questo. 
£ quei che fama merilaron chiara, 

Che '1 Tempo spenso; e i bei visi leggiadri» 

Che 'ra|>allidir fé '1 Tempo e Morte amara; 
L'obblivion, g;Iì aspelli oscuri ed adri, 130 

Più che mai bei tornando, lasceranno 

A Morie impetuosa i giorni ladri. 
Neir età più fiorila e verde aranno 

Con immortai bellezza eterna fama; 

Ma innanzi a tulli eh' a rifar si vanno, Ul 

È quella che piangendo il mondo chiama 

Con la mia lingua e con la slanca penna; 



niOXFO DELLA DITIMTX. 

Ma 1 del par di TederU intera braniMi. 
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▼«w 4SI . Ornali cimgme Triomfi. 
D>Ami«, MUCutìU, della Morte. 
4cHa Fama e dd Tempo. In ferra giu- 
a». Qiugfià ìb terra. — 122. Jrem. 
Abbimo. Il tetto. Il Trionfo delia Di- 
▼iùti.— 423. Dio perwuUenU. Per- 
matteadok» Iddio. Piacendo a Dio. 
£f nito. Id cielo. — 42 i. Il Bìagìoli 
rarrcbba leggere : E *l tempo A disfar 
tmtio cosi presto ; alla quale opinione 
io m* accosterai volentieri. — ^125. In 
MM ragion cotanto avara. Vengasi il 
primo CaiHtolo, Terso centoventesimo- 
aesto del Trionfo della Morie. — 
428. Che. La qnal fama. Accnsativo. 
— 429. Fé, Fece. — 450-432. Se 



leggiamo col CastelTeCro «% ^àorm la- 
drif qoosto laogo ai vuole ìntandw «o> 
SI : tornando nìà che mai belli , l«acc> 
ranno Tobblivionc a le sembìaMe 
oscare ed adi-e , cioè atre , alla Mor» 
te ìmpelnosa e al Tempo rapace. — 
433. NeW età pi* fiorita e wrie. 
Suppliscasi rtlomafì. Àranwt, kwma- 
no. — 43b. Ck'a rifar si rammo. 
Cioè che hanno a risorgere a vita e 
bellezza immortale. «^ 156. QhW- 
la. Cioè Laura. Che. Accmatìvo. 
— 437. £ con la stanca pen^ 
na. Ripetasi mia. — 138. Infe- 
ra. Goè in anima o in corpa in- 
sieme. 



A ri?a an fìume che nasce in Gcbcnna, 
Amor mi die per lei si lunga guerra, 
Che la memoria ancor il coro accenna. 

Felice sasso che 'I bel viso serra I 

Che poi ch'avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in ciclo ? 



fio 
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Verso 439. Cioè in riva del Ro- 
dano. — 440. Guerra. Trovaglio. — 
444 . Che il cuor mio ne porta ancora 
i sagoi. — 4 42. Sasso. Quel sasso. — 



443. Che. La qunlo. Cioè Lsum. fe- 
to. Cioè corpo.— 445. Cioè: quanti» 
sarh dolce il tornare a vederla in 
cielo. 
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0O1WBTVI B CANZONI 

SOPRA VARJ ARGOMENTI. 



Sonetto I. 

Eineora un amieo allo stadio delle lettere e all' amore della filosoGa^ 

La gola e '1 sonno e V oziose piume 

Hanno del mondo ogni verlù sbandila ^ 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura, vinta dal costume: 

Ed è si spento ogni benigno lume 

Del ciel, per cui s'informa umana vita» 

Che per cosa mirabile s' addita 

Chi vuol far d'Elicona nascer fii^me. 

Qua! vaghezza di lauro? qual di mirto? 
Povera e nuda vai, GlosoGa, 
Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per V altra via : 
Tanto ti prego più, gentile spirto» 
Non lassar la magnanima tua impresa. 

Canforta un amico a perseverare ne- frutto nelle buone lettere. — 9. Quat 

gli stndj delle lettere e della filosofia. vaghezza. Qual desiderio* Supplisca- 

Verso 4 . L'oziose piume. Il sedere ti : si trova, si vede, a questi tempi, 
scioperatamente. L'ozio. — 2. Deltnon- Di lauro e di mirto vagliono di gUh 
do. Dal mondo. Vertik. Virtù. — Z.È ria poetica e letteraria. — -IO. Vai. 
tlal eorso sno quasi smarrita. Ha Cioè sei. — 'II. La turba. La mol- 
quasi smarrita la sua strada. È quasi tìtudino. Al vii guadagno intesa. 
al tutto sviata. — 4. Dal costume. Intenta ai vili guadagni. Occupata 
Dalla consuetudine. Dalla mala usan- da basse voglie. — Per V altra via, 
za. 5-8. E ogni beoigoo influsso degli Cioè per la via de' buoni studj. 
astri, dai ouali la vita umana riceve — 43. Tanto H prego piik. Tao- 
qualità e forma, è venuto meno io to più ti prego. — A A, Cioè non 
guisa, che si suol mostrare a dito co- lasciar V onorato cammino che hai 
me cosa mirabile, chi si sforza di far preso. 
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Sonetto II. 

A Stefano Goloimt U vecchio, ch'era già stato in ATignoae , • ti aiptrfhi. 

Gloriosa Colonna, in cui s'appoggia 

Nostra speranza e '1 gran nome latÌRO ; 
Ch' ancor non torse dal vero cammino 
L' ira (li Giove per ventosa pioggia ; 

Qui non palazzi, non teatro o loggia. 

Ma 'n lor vece un abete, un faggio, an pino 
Tra r erba verde e '1 bel monte vicino, 
Onde si scende poetando e poggia, 

Lcvan di terra al elei nostr' intelletto ; 
E '1 rosignuol, che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D'amorosi pensieri il cor ne'ngombra: 
Ma tanto ben sol tronchi e fa' imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

A ano dei Colonna. scrivo. — S. E poggia. E onde, cioè ptr 

Versi 5-4 . Accenna la ncrsecazione cui si pogffia, cioè si sale, poeUndo.— 



fatta (]al pontcGcc Bonifazio ottavo alla 9. Tsosir' intelleilo. Cioè il i 

rasa Colonna. Che. Accusativo. Tion Ietto. — -lO.^tromAra. Trai rami degli 

torte dal fiero cammino. Non rimosse alberi. — K2. iVtf'ff^oiiidrc.X^ingoiB- 

(lalla buona strada, dal diritto procede- bra.Cioè m' ingombra. — 44. Ti fCOflS- 

rc. — 5. Qut.Dovc io mi trovo ora o ti paj^ne. Ti scompagni. Cioè: aei lontano. 

Sonetto III. 

Bispoode a Stramazzo da Pera;;ìa , die lo invitava • poeltn. 

Se l'onorata fronde, che prescrive 

V ira del eie! quando 'I gran Giove Iona, 
Non m' avesse disdetta la corona 
Che suole ornar chi poetando scrive; 

r era amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vilmente il secolo abbandona: 
Ma quella ingiuria già lunge mi sprona 
Dall' inventrice delle prime olive; 

Che non bolle la polver d' Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com' io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercale dunque fonte più tranquillo ; 

Che '1 mio d' ogni liquor soslcne inopia, 
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Salvo di quel che 

Risposta a an Sonetto di Stramazzo 
da Peragìa. 

Versi 4-2. L'onorata fronde. Il 
lauro. Allegorìa di Laura. Prescrive 
tira del eiel. Pon limite alPira del 
delo. Accenoa la proprietà, clie si cre- 
deva, del laoro, di non esser tocco dal 
fnlmme. — 5-4. Cioè: non mi avesse 
co' suoi mali trattamenti e sdegni, e 
col travaglio che me ne segne, rendnto 
incapace di guadagnarmi la gloria poe- 
tica. Ditdeila. Negata. — 5. il queste 
vostre Dive. Alle muse. — C. Le qua'. 



lagrì mando stillo. 

Le quali. Il secolo. Il nostro seco- 
lo. — 7-8. Ma i mali trattamenti 
di Laura mi alienano da Minerva , 
cioè dalla scienza. — iO. Come. Cioè: 
così come, tanto quanto. Sfavillo. 
Dì dolore e di sdegno. — J t . Tan- 
to amata cosa propia. Cioè la glo- 
ria poetica , che mi sarebbe stata 
dovuta , che io sperava e anzi giii 
reputava per cosa propria. — \o. So- 
stene inopia. Sostiene povertà. È pove- 
ro. — 44. Salvo. Eccetto. Vi quel. Di 
quel liquore. 



Sonetto IV. 

Si consola eoo V amico Boccaccio di vederlo sciolto dagl' intrighi amorosi. 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta 

(Dal qual miei passi non fur mai lontani ), 
Mirando, per gli eOelli acerbi e strani, 
L' anima vostra de' suoi nodi sciolta. 
Or eh' al drillo cammin V ha Dio rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, ch'e'giusfi preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolla. 
E se tornando all'amorosa vita, 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 
Fu per mostrar quanl' è spinoso calle, 
E quanto alpeslra e dura la salita, 
Onde al vero valor conven eh* uom poggi. 
Si congratula a Giovanni Boccaccio 

cIm sia tornato a vita amorosa.* Il Pas- 
sigli Della sua Prefazione dichiara: • si 

» sono aggiunti gli Argomenti del Mar- 

■ sand, senza perciò eliminarne i pochi 

> eheaaa e coli dettò esso Leopardi, an> 

» corcnè talvolta fra di loro discordino ; 

» lasciando per tal modo perfezione alla 

» opera dei due Eruditi, e campo alla 

• eritìca degli arguti lettori. • Noi ab- 
biamo creduto di non dovere per tale 

discordanza di Argomenti introdurre 

innovazioni. * 

Verso 2. Dal quale amore io non 

mi sono mai dilungato, come è conve* 

outo a te di fare. — 5. Effetti, Avve- 



nimenti. Casi. — ^. Al dritto cam- 
min. Vuol dire: al cammino amoro- 
so. Rivolta. Volta, indirizzata, di 
nuovo. — 6. Levando al cielo il cuore 
e le mani. — 7. Lui. Cioè Dio. E'. I. 
— 8. Sita mercede. Per sua bontà. 
Per sna grazia. — lO-tt. Trovaste 
per la via quiilcho difficoltè e qual- 
che ostacolo alto a rimuovervi dal vo- 
stro proposito. — -12—14. Ciò fu so- 
lamente acciocché voi conosceste quanto 
è spinoso il sentiero e quanto è sco- 
scesa e difficile la salila per cui con- 
viene che l'uomo poggi, cioè ascenda^ 
al vero valore. Alpestra. Alpestre. 
Conven, Conviene. 
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Sonetto V. 

Rallegrtri eh* il Boccaccio siasi ravredato della saa Tita li 

Più di me lieta non si vede a terra 
Nave dall'onde combattala e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta, 
Su per la riva a ringraziar s' atterra ; 

Né lieto più del career si disserra 

Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta, 
Di me, veggcndo quella spada scinta 
Che fece al signor mio si lunga guerra. 

E tutti voi ch'Amor laudate in rima, 
Al buon lestor degli amorosi detti 
Kendete onor, eh' era smarrito in prima : 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D' un spirito converso, e più s'estima, 
Che di novantanove altri perfetti. 

Ad uno clie avendo scritto in biasi- dcndo io. Quella tpetda ffcfiito. Di- 

mo dolP amore, cangiato siilo, si era scinta, deposta, quella spada, cioè 

\ olio a far componimenti amorosi/Vc- la spada vostra. Lncazìooe melafo* 

dasi a pag. 405 la nostra avvertenza rica. — S.Al tignar mio. Ad Amor». 



suU'argomcnlo del Sonetto IV.* — >I0. Teifor. Tessitore. Cioè 

Verso 5. Di pietà dipinta. Cioè: tore. — 'it. Ch€. Il qnal toetor». 

con un colore e un aspetto che fa Smarrito. Come la peeora del Vao- 

picth. — 4, A ringraziar t'atterra, gelo. In prima. Per Io paaulo. — 

Si prostra a ringru/ìar Dio. — 1. I)i '12. Più gloria è. Più festa ai fa. — 

me. Dipende dalle parole del quinto ^13. Converto. Convertito. S'niima, 

verso, né lieto piit. Veggcndo. Ve- Si stima. 

Sonetto VI. 

Ai signori d' Italia , onde prendano parie nella erodala di papa Oiovamd XXU. 

Il successor dì Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già V arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

£ '1 vicario di Cristo, con la soma 

Delle chiavi e del manto, al nido torna; 
Si che, s'altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i Aeri lupi : e cosi vada 
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Chiunque amor legìttimo scompagna. 
Consolate lei dunque, eh' ancor bada, 
E Roma, che del suo sposo sì lagna ; 
E per Gesù cìngete ornai la spada. 



Ai prìacìpi d'Italia. Per la crociata 
bandita a quel tempo dal papa contro i 
Maomettani. É indirizzato ai principi 
d'Italia, come dicono i comentatorì, ma 
reramente ad un solo, o al più ad una 
famiglia, come dirò qui appresso sopra 
il primo terzetto. 

Verso 'i. Il tuceetsoredi Carlo. 
Cioè Carlo quarto, imperatore. Di 
Carlo yno] dire: di Carlo Magno. — 
— 2. Del tuo antico. Del suo prede- 
ceaaore. Cioè di Carlo Magno. — 
3. Fiaccar. Rompere. — 4. E chi da 
lei ti noma. E a chi ha nome da lei. 
E a'sQoi soggetti e confederati. — 
5-6. Cioè : il papa ritorna da Avigno- 
ne* Roma, a riponri la sede pontifica- 
la; a però dice: con la toma delle 
ehiaii>iedel manto; volendo sigoìGcarc 
che l'andata del papa a Roma sarà con 
intenzione di risedervi , e non di fer- 
marcisi solo un poco. — 7. S' altro 
accidente. Se qualche accidente. Noi 
dittoma. Noi disvia da questo propo- 
aito. Non ^li dà impedimento. — 
9. Tool dire i buoni cittadini, le buone 
fanoni. d'Italia; la parte che ama la 
pace. J|/na. Agnella. — -lO-t'l . 1 fieri 
lupi. Cioè : i cittadini perversi , le fa- 



zioni malvage, la parte inquieta, sedi- 
ziosa, amatrìce della discordia. Così 
spiegano i comentatori, e così ancor io 
nella prima edizione del presente co- 
mento. Ma qnest'agna e questi lupi 
non sono altro che due case nobili ro- 
mane, significate così per allusione alle 
loro armi gentilizie. La fazione di una 
delle quali case, cioè di quella del- 
l' agna, aveva di fresco riportata una 
vittoria sopra la fazione della casa dei 
lupi. I nomi di queste due case non mi 
occorrono al presente, e non ho agio di 
ricercarli nelle storie di quei tempi: ma 
tengo per fermo che debba essere molto 
facile a ritrovarli. Gentil qni è preso 
in senso doppio, cioè di piacevole, be- 
nigna, e di nobile, patrizia, ovvero di 
gentilizia. La casa dei lupi è nominata 
dal Poeta anche nella seconda Canzone 
di questa quarta Parte, stanza sesta, 
verso primo. E così vada Chiunque. 
E così, ed altrettanto, avvenga a chiun- 
que. Amor legittimo «compagna. Spie- 
gano : disgiunge e pone in discordia gli 
animi de' nazionali, dei cittadini, dei pa- 
renti .— 4 2 . Ict .Col li .Vuol dire l'Italia . 
Bada. Aspetta. S'indugia. — ^5. Del 
tuo spoto. Cioè dell'assenza del papa. 



Canzone 1. 

A Giaeomo Colonna, percbè secondi l'impresa del re di Francia contro gì' inredelU 

aspettala in elei, beata e bella 

Anima, anima che dì nostra umanitade 
Vestita vai, non come V altre, carca ; . 
Perchè ti sian men dure ornai le strade, 
A Dio diletta, obbediente ancella. 
Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 
" Ecco novellamente alla tua barca, 
Ch' al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 
D' un vento occidental dolce conforto ; 
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Lo qaal per mezzo questa oscura yaHe, 

Ove piangiamo il nostro e V allroi kortOy 

La condurrà de' lacci antichi sciolta 

Per drittissimo calle 

Al verace oriente, ov'ella è volta. 15 

Indirìfza il Poeta questa Canzone ad yerso. OecidenUU. Cioè: pnwpero a 

un monaco letterato di santa vita (cosa chi naviga , come dice di pd . reno 

non saputa vedere fin qui dai comeuta- oriente. — 'ÌA.Ijo guai. Il quale. Pm" 

tori).e8ortandolo ad aiutar eoo parole e in»zo. Per mezzo a. Questm aicmrm 

con iscritti la crociata diesi preparava, valle. Del mondo. — 42. Unoitroé 

' Vedasi a pag. 405 la nostra avvcr- l* altrui torlo. Gli etTetti dei peeeati 

tenza sull'argomento del Sonetto IV.* nostri e di quellodi Adamo.— 13. La 

Versi 4-5. Esprìme in questi tre condurrd. Cioò condurrà la tua birca. 

primi versi, e nel quinto, la santità della De' lacci antichi teioUa, Vaol signiB- 

vita, e lo stato religioso , della persona care che la crociata sarà oceasione a 

a cui scrive. — 4. Dure. Difficili. Fa- quello a cui scrive, di acquistare tanto 

ticose. — 6. Onde. Per le quali. Di- merito, che l'anima sua sarà liberata da 

pende dal nome f (rade del quarto ver- ogni reliquia delle colpe paaaete. — 

so. Suo. Di Dio. Di quaggiit. Da que- 4 5. Al verace oriente. Cioè d partdì- 

sla terra. Si varca. Si passa. Si va. so: e lochiama vero oriente per ritpette 

— 7. Alla tua barca. Cioè: alla tua all'oriente terreno, cioi elle contrade 

vita. — 8. Ha già volte le spalle, d'oriente alle quali erano Tolti allora 

Abbracciando lo stato monastico. — gli animi dei Cristiani, per la crocitta. 

4 0. Dipendeda eceo^ che sta nel settimo Ove. Al quale. 

Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E le lagrime sanie de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna, 
E forse non fur mai tante né tali, 
Che per merito lor punto si pieghi 5 

Fuor di suo corso la giustìzia eterna : 
Ma quel benigno Re che '1 ciel governa, 
Al sacro loco ove fu posto in croce, 
Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 10 

La vendetta, eh' a noi tardata noce, 
Si che molt' anni Europa ne sospira; 
Cosi soccorre alla sua amata sposa ; 
Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. 15 

Verso 4 . / devoti e gli amorosi, I non per merito delle lagrime e delle 

devoti ed amorosi. — 4. E forse. prci>hicre dei mortali. Gira. Volge. — 

forse. piuttosto. più veramente. — — \0, Al nuovo Carlo. A Carlo qnar- 

8. Alla Palestina. A Gerusalemme. — to, imperatore. Dice novo per rispetto 

9. Per grazia. Per semplice grazia, e t Carlo Magno. Spira, Inspira.— 
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4\.La vendetta. Dì qoel sacro luogo e Alla tua amata tpota. Alla sua Ghie- 

dei Cristiani, contro agi' ìnredcli. Ch* a sa. — ^A. Sol della voce. Della sem- 

noi torcfato noce. L'indugio della quale plice fama delle preparazioni di que- 

è dannoso ai Cristiani. — i2. Moli* an^ sta impresa. — 45. Babilonia. Vuol 

ni. G'ìh da molti anni. Già per molti dire generalmente i potentati maomet- 

anoi. — 43. Soccorre. Cioè Cristo, tani. 

Chiunque alberga tra Garonna e 1 monte 

E 'nlra '1 Rodano e '1 Reno e Tonde salse, 

Le 'nsegne cristianissime accompagna ; 

Ed a cui mai di vero pregio calse 

Dal Pireneo all' ultimo orizzonte , 5 

Con Aragon lascerà vota Ispagna : 

Inghilterra con l' isole che bagna 

L'Oceano intra '1 Carro e le Colonne 

In6n là dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona, ^0 

Varie di lingue e d'arme e delle gonne, 

All'alta impresa cantate sprona. 

Deh qual amor si licito o si degno, 

Qua' figli mai, quai donne 

Furon materia a si giusto disdegno? 15 

Verso 4 -2. Vuol dire : tutta la gìo- S. Intra *l Carro e le Colonne.TrB TOr- 
ventn francese. /{ monte. Le Alpi e i sa, cioè il polo settentrionale, e le Co- 
Pirenei. L'onde salse. Il mare. — lonne d'Ercole, cioè lo stretto di Gibil- 
3. Cristianissime. Del re Crislianis- terra. — 9- IO. Insin dove si stende la 
simo. Del re di Francia. — 4. E clùun- dottrina evangelica, la religione di Cri- 
que ebbe mai desiderio, e qualunque sto. — -II. Varie. Cioè isole varie, di- 
Spagnuolo è desideroso di vera gloria, verse. Gonne. Vestì. — ^13-45. Vuol 
— 3. AlVullimo orizzonte. Agli ulti- dire: quale altro sdegno, nato da qua- 
mi lidi occidentali di Europa. — 6. La> luiique più acconcia causa, da qualsi- 
sceri vota l'Aragona e la Spagna, per Teglia più leciloe più convenevole amo- 
andare alla impresa di Terra Santa. — re, o di patria o di figli o di donne o di 
7. Inghilterra con l'isole. Int;liiltcrra che che sia ; fu mai cosi degno e regio- 
e le isole. Accusativi, ehe dipendono nevole, com'è questo che spinge orai 
dal verso duodecimo della stanza. — Cristiani a muover guerra agi' infedeli ? 

Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi, 

Tutta lontana dal cammin del Sole. 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi» 

Nemica naturalménte di pace, 6 

Nasce una gente a cui '1 morir non dote. 

Questa se, più devota che non sole, 
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Col tedesco faror la spada cigne ; 

Turchi, Arabi e Caldei, 

Con lutti quei che speran nelli Dei io 

Di qua dal mar che fa l'onde sanguigne. 

Quanto sian da prezzar, conoscer dei : 

Popolo ignudo paventoso e lento, 

Che ferro mai non strigne, 

Ma tutr i colpi suoi com mette al vento. . i6 

Versi 4-5. VaoKdir la Germania, si possa avere, dei Torchi, degli Arabi, 

È. Atvì. Che si giace. La quale giace, de' Caldei, e di tatti grioiedeli di aaa 

Mai sempre. Significa lo stesso che dui Mar Rosso ; genti non vestite di ter- 

sempre,mB con più fonte. — 7-45. Se ro, panrose, infingarde, che non si ir- 

qnesta gente , fuori del sno costume , dìscono mai di combattere da tìoìdo, 



che è di far guerra ai Cristiani piatto- ma solamente da langi , colle i 

sto che agl'infedeli, prende questa volta Sole. Snoie. Col tedesco furor. Col fn- 

cogli altri l'impresa di Terra Santa, e rore proprio dei Tedesdii. Col furore, 

vi si mette coli' audacia e colla bravura coli' impeto, che le è proprio. Cigiu. 

sua naturale, tu puoi bene stimare, ben Cinge. Prezzar. Apprezzare. Stimare. 

vedi, che conto si debba fare, che paura Conoscer dei. Conoscer devi. 

Dunque ora è '1 tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
CAk' è slato avvolto intorno agli occhi nostri ; 
E che '1 nobile ingegno che dal Cielo 
Per grazia ticn delF immortale Apollo, 5 

E Teloqucnza sua vcrlù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati inchiostri: 
Perchè d'Orfeo leggendo e d'Anfione, 
Se non ti maravigli, 

Assai men fla eh' Italia co' suoi fìgli iO 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone, 
Tanto che per Gesù la lancia pigli ; 
Che, s'al ver mira questa antica madre, 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle e si leggiadre. 15 

Verso 4. C/ie. Accusativo. Il quale comesi logge, moTonero eoo lora 

tu. — 5. Tieni, cioè hai ricevuto, per canti e suoni le fiere, i sassi e le pias- 

gra/iu del vero Apollo, cioè di Dio. — te ; assai minor cosa, assai meno mara- 

é. E l'eloquenza. E l'eloquenza che tu viglioso e incredibile, sarà, aaaai pia 

tieni dal Cielo. 5ua ver ({(.Accusativo, facilmente avverrà, che gl'Italiani alla 

— 7. Laudati inchiostri. Cioè scritti tue nobili parole si sollevino dal loro 

egregi. — 8-12. Perocché se non ti ozio, e piglino le anni per liberare il 

pare incredibile che Orfeo ed Anfione, sepolcro di Cristo. -^ -IS. S' al fttr 
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mira. Se ben considera. Questa an- finora fn alcun tempo, ebbe mai ca- 
licò madre. Cioè P Italia. — ^14- gioni così belle e onorate come avrebbe 
4h. Ninna gnerra cb'ellaintraprendesse questa. 

Tu, c* bai, per arricchir d* an bel tesaaro, 
Volle ranliche e le moderne carte, 
Volando al ciel con la terrena soma ; 
Sai, dair imperio del Ggliuol di Marie 
Al grande Aaguslo, che di verde lauro 5 

Tre volle, Irionfaudo, ornò la chioma, 
Neir altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiale quanto fu cortese. 
Ed or perchè non fia. 

Cortese no, ma conoscente e pia iO 

A vendicar le dispietale olTese 
Gol figliuol glorioso di Maria? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese, 
Se Cristo sta dalla contraria schiera? 15 

Verso A. Arricchir, Arricchirti, per vendicare le ingiurie fatte ad altri. 
Tetauro. Tesoro. Cioè di dottrina e di — 9. Non fia. Cioè Roma. — 'IO. Co- 
sapienza. — 5. Sollevando l'intelletto notcente. Riconoscente. ^^W. Le di- 
uà alte cognizioni e ad alti pensieri, tpietate offese. Fattegli da' Maometta- 
noo ostante la soma, cioè l'incarico, ni. — 42. Col. Verso il. Dipende da 
delle membra. — 4-8. Sai quanto iibe- conoscente e pia. — 45. Dalla contro- 
rate del proprio sangue fu Roma spesse ria schiera. Cioè dalla parte nostra , 
Yolfe, da Romolo inaino ad Augusto, per noi. 

Pon mente al temerario ardir di Serse , 
Che fece, per calcar i nostri liti, 
Di novi ponti oltraggio alla marina : 
E vedrai nella morte de' mariti 
Tutte veslìte a brun le Donne Perse, 5 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera mina 
Del popol infelice d' oriente 
Vittoria ten promette, 

Ma Maratona, e le mortali strette io 

Che distese il Leon con poca gente, 
Ed altre mille e' hai scottate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convene 
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Le ginocchia e la mente, 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene. il 

Verso A. Pon mente al. Volgi la tlrette. Lo stretto delle Termopile.— 

Juente al. Recati a mente il. Sovvengati 44. /{ I^on, Vuol dir Leonida. ~- 

061.-2. Per calcar i nottrilili. Per 42. Ed allre mille. Ed altre mìUa 

passareìn Europa. — 5. TVovt. Insoliti, ruine del popolo d^ oriente , cioè 

Non piò vedati. — A. Nella. Perla. — degl'imperi e delle oaiioni orienlalt. 

5. Per«e. Persiane. — Q. limar di Sa- Scollale. Ascoltate. — 45. Perdii, 

lamina. Dove l'armatu (lì Serse fu rotta Per la qua! cosa. Laonde, buài- 

dalla greca. — 7. Pur. Solo. Questa nar a Dio. Per ringraziarlo. Cok- 

miferaruma. Che è la (lisratta di Scrso. vene. Conviene. — 45. Che. Il qua- 

— 9. Ti promette vittoria di detto pò- le. Cioè Dio. A tanto bene. Vul 

polo. Ten.Te ne. — 40. Ma. Ma te ne dire: a veder la liberazione di Terra 

promettono vittoria altresì . Le mortali Santa. 

Tu vedrà' Italia e V onorata riva, 

Canzon, eh' agli occhi miei cela e contende. 

Non mar, non poggio o fiume, 

Ma solo Amor, che del suo altero lume 

Più mMnvaghisce dove più m'incende: 6 

Né natura può star centra '1 costume. 

Or movi ; non smarrir l' altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 

Versi 4 -9. Canzone, tn vedrai l'Ita- suefazione contraria. Or va ; non isaiar- 
lia e la gloriosa riva del Tevere, e Re- rire le tue compagne, cioè aecompagaati 
ma, dove io sono impedito di andare, colle altre mie G:inzoni ; peroeehè co- 
come vorrei, non già da mari, da mon- lui del quale esse parlano, che è Amo- 
tagne o da Cumi, ma solo da Amore, re, fonte di gidia e di pena, non abita 
che qui dove io mi trovo, tanto più pure, rioè solamente, sotto bende, cioè 
m' invaghisce del suo altero lume, cioè non è sempre cieco a non ei pnnga aolo 
della donna che io amo, qu into mag- per donne, ma eziandìo per la patria. 
gìormente ella, essendo presente, mi ab- per la vera gloria e per altri soffeCti 
brucia: né la naiura e la inclinazione degni, rome sono cotesti di cai tu r^ 
buona può utilmente contrastare ali'as- gioni. 

Sonetto VII. 

Prega un amico a volergli imprestare le opere del Padre Saato AgoatiiM. 

S' A more o Morte non dà qualche stroppio 

Alla tela novella eh' ora ordisco , 

E s'io mi svolvo dal tenace visco 

Mentre che V un con T altro vero accoppio ; 
r farò forse un mio lavor si doppio 

Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco. 
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Che (paventosamente a dirlo ardisco) 

InGn a Roma n' udirai lo scoppio. 
Ma però che mi manca, a fornir l'opra, 

Alquanto delle 6Ia benedette, 

Gh' avanzare a quel mio diletto padre ; 
Perchè tien verso me le man sì strette 

Centra tua usanza? i' prego che tu l'opra, 

£ vedrai riuscir cose leggiadre. 

Chiede a uà amico che è in Roma troppo, dì parere arrogante. — 8. il 
non so anale opera di Sant'Agostino, Roma. Dove tn sei. Lo scoppio. H ro- 
che gli bisogna a condurre a fino nna more. Il grido. La fama. — 9. Perà 
sua scrittura: che. Perocché. Poiché. Fornir. Firn- 
Verso ^ . Stroppio. Impedimento, re . — ^ 0~^ 4 . Alananto di quella saera 
— 3. Svolvo. Svolgo. Sviluppo. Viseo. materia chesoprabbondò al padre San- 
Vischio della mia passione amorosa. — t' Agostino, di cui Sant'Agostino ebbe 
4. L*un con V altro aero. Cioè quello più che abbastanza. Dice delle fila se- 
ios^nato dai sapienti del gentilesimo, guitando ancora la metafora del tes- 
eolle verità cristiane. — Si doppio, sere una tela. — 42. Tien. Tieni. — 
Cioè talmente misto. Dice doppio se- 'IS. Contra tua usanza. Contro il tuo 
guitando la metafora, usata di sopra, solito. Prego. Ti prego. V opra. Le 
deltatela. — 7. Paventosamente. Pan- apra. Cioè apra le mani. — t4. Atti- 
rosameote. Non senza paura di dir scir. Cioè dalla mia penna. 

Canzone II. 

A Cola di Aienzu , prof andtdo di restitnire a Roma V antica sua iiborta. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 
. Poi che se' giunto all' onorata verga 
Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 5 

£ la richiami al suo antico viaggio. 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di verta, ch^ al mondo è spenla, 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s' aspelli non so né che s' agogni 10 

Italia, che suoi guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre e non (la chi la svegli ? 
Le man I* avess' io avvolte entro capegli I 

A Cola di Rienzo, fatto tribuno del Verso I .Rcj/j/t. Governi. — 2. Qua'. 

popolo romano. Quali. Peregrinanio. In questa vita 
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mortale. — 5. Tn iignor valoroto, 
accorto e saggio. Cioè lo stesso Gola di 
Rienzo. — 4 . AlV onorala verga. Cioè 
a cotcsta aatorìtà del tribanato. — 
h. Suoi erranti. I saoi cittadini er- 
ranti. — 6. Viaggio. Strada di virtù 
e di onore. — 7. Però che. Perocché. 
Perchè. Altrove. In altri che in te. — 
— 9. Di mal far ti vergogni. Si ver- 
gogni di far malo opere. --' 'IO. Non 
so che cosa aspetti desideri. — 4 2. len- 
te. Pigra. Infingarda. — -13. Non fia 
ehi. Non ci avrà ninno che. — '14. Vnol 
dire: avessi io in lei, cioè nell'Italia, 
qualche potestà, come hai tu in Roma, 
sicché io potessi svegliar quella, come 
tu puoi svegliar questa, secondo che si 
dice nella stanza seguente. Forma de- 
siderativa. Vavetii vaio avesti a lei: 
quelli che qui pigliano il pronome le 



per accasati? plart1«, cfa« si rìferÌMa 
a man, cioè manif e che intendono le 
parole entro capegli per eiifro i miei 
capelli, introducono in quarto Uofo 
un sentimento sconeio, puerile j ani 
stolto (chi vietava al Poeta di poni le 
mani nei capelli a suo agioT) ed oltre a 
ciò alienissimo da tutto il roto, in no- 
do che verrebbe a star come in aria ; e 
non fanno avvertenza a qnei veni ddla 
stanza seguente : 

Pon man in qaella vnierabU diìoflu 
Secorameate e nelU treee* sparto, 

(cioè nella chioma e nelle treeee di 
Roma, e non già nelle tue): oai 
quali versi il Poeta prega Colt di 
Rienzo di fare a Roma qnello che 
esso Poeta vorrebbe, ma non pnè 
fare alPItalia. Entro eapegli, Ed- 
tro i capelli. 



Non spero che giammai dal pigro sonno 

Mova la testa, per chiamar ch'oom faccia; 

Si gravemente è oppressa e di tal soma. 

Ma non senza destino alle tue braccia, 

Che scuoter forte e sollevarla ponno, 5 

È or commesso il nostro capo Roma. 

Pon man in quella venerabil chioma 

Securamenle e nelle trecce sparlo. 

Si che la neghittosa esca del fango. 

r, che di e notte del suo strazio piango, lu 

Di mia speranza ho in te la maggior parte : 

Che se '1 popol di Marte 

Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 

Farmi pur eh' a' tuoi di la grazia tocchi. 

curamente. Animosamente. Franca* 
niente. Sparte. Sparse. Sciolte. Sconi> 
poste. ^i2. il popol di Marte. Il 
popolo romano. — 45. Dovcaie, dee 
poro,dco pcravventura, ridestarsi ana 
volta ad opero onoralo. —'14. Parmì 
clic questa felicità non possa toctara ad 
altro tempo che al tuo, che a ( 



Verso 2. Per chiamar eh'uom fac- 
cta.Per molto clic, per quanto, altri la 
chiami. — 3. E di lai toma. Cioè: da 
sì allo sonno. — 4-6. Ma non senza 
alto disegno dei fati , Roma , che è il 
nostro capo, è oracoinincssa, cioè con- 
fidata , allo tue braccia , che possono 
scuoterla gafvliai-daniuutc e sollevarla. 
— 7, Pon. Poni. Imperativo. — 8. Se- 



del tuo tribunato. 



L' antiche mura eh' ancor teme ed ama, 
£ trema 1 mondo quando si rimembra 
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Dd tempo andato e 'ndietro si rivolve ; 

E i sassi dove fur chìase le membra 

Di ta' che non saranno senza fama ^ 

Se r universo pria non si dissolve ; 

£ tatto quel eh' una rulna involve, 

Per te spera saldar ogni suo vìzio. 

grandi Scipìoni, o fedel Bruto, 

Quanto v'aggrada, se gli è ancor venato iO 

Romor laggiù del ben locato offizio ! 

Come ere' che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella 1 

E dice : Roma mia sarà ancor bella. 

Verso ^ . L'antiche mura. Di Ro- — 9. Pedel. Cioè fedele alla patria. — 

ma. — 5. Andato. Passato. Rivolve. iO~i\. Se pur colaggiù sotterra dove 

Rivolge. — A. Chiuse. Sepolte. — voi siete, è gianta ancora la fama di 

5. Di ta*. Di tali. Di certi. Di persone, questo uf6zio, cioè dell'autorità di tri- 

Intende degl'illustri Romani. — Q.Non buno, ben collocato, cioè conferito a 

ti dissolve. Non viene in dissoluzione, persona degna, quanto vi aggrada ella, 

in disfacimento. Non perisce. — 7. Vuol cioè quanta letizia ne avete voi! Gli 

dire: e tntte generalmente le rovine e vale egli, ed è parola di ripieno. — 

gli avanzi della grandezza romana. — i2. Cre'. Credo. — iA. E dice. Altri 

8. Spera essere da te, per opera tua, ri- leggono e* dice, assai meglio. Ancor. 

storafo e reintegrato. Saldar. Sanare. Un'altra volta. Anche nell'avvenire. 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 
L'anime che lassù son cittadine. 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio civil ti pregan fine. 
Per cui la gente ben non s'assecura, 5 

Onde '1 cammin a'ior tetti si serra, 
Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti, 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ; 
E tra gli altari, e tra le statue ignude 10 

Ogn' impresa crudel par che si tratti. 
J)eh quanto diversi atti I 
Né senza squille s' incomincia assalto. 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

Verso 4. Cosa. Alcuna cosa. Di Santi i corpi dei quali riposano in Ro- 
qua. Di questa terra. Si cura. È cu- ma. — 5'. Hanno i corpi abbandona' 
rata. — 2. Vuol dire: le anime de' ti. Hanno lasciati i corpi. — 4-9. Ti 
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pregano di por fine, ovvero pregano solamente ne sonoesdui. — 40. tgmh 

Dio che li conceda di por fine, allo lun- de. Cioè spogliate dai ribaldi.— -l} . Si 

ghe discordie civili, per le qaali essendo traili. Si maneggi. Si facda. -—4 2. JN- 

tolta alle persone ogni sicurezza, è versi. Perversi. ScooTanevoIì. Skruù. 

chiosa loro la via di andare in pietosi Àlli. Fatti. Azioni. Andamenti. — 

peregrinaggi alle chiese di qaei Santi, 'I3>44. Né s'incomincia battaglia, nf- 

ehe furono già onorate si devotamente, fa, senza toccar le campane, le qaali 



e ora per la guerra sono divenute come furono poste in alto (ehe torna 
spelonche di ladri, in maniera che es- dire: furono fabbricate) a aftette di 
scodo esse occopatedai ribaldi, i buoni ringraziare e lodare Iddio. 

Le donne lagrimose, e '1 vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi , 
C hanno se in odio e la soverchia vita, 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 
Con V altre schiere travagliate e 'nferme , 5 

Gridan : o signor nostro, aita, aita ; 
E la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
Ch'Annibale, non ch'altri, farian pio. 
E se ben guardi alla magion di Dìo, io 

Ch'arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, Gen tranquille 
Le voglie, che sì mostran si 'nGammate ; 
Onde Gen Topre tue nel ciel laudate. 

yers\\-2. E *lvulgo inerme Della dio Annibale, inimico mortale di Ko- 
lenera etate. E la inerme moltitudine ma. — ^0-i3. E so guardi bene allo 
«lei fanciulli. — 5. Che hanno in odio stato della casa di Dio (cioè di Roma, 
so stessi, e si dolgouo della troppo capo della Cristianità), che ogp è 
lunga vita, che gli ha condotti a que- tutta avvolta in discordie e conteae ei- 
sti miseri tempi. — 5. Con V altre vili , vedrai che spegnendo soIaoMate 
schiere. E gli altri ordini di persone, alcune molto poche faville , n ridar- 
— 6. Gridan. Ti gridano. — 7. E la ranno a tranquillità gli animi, che ora 
povera gente. E la suddetta gente in- si mostrano si accesi dagli odiì. — 
felice. — 9. Che moverebbero a pietà, -14. Fien, Saranno. Lcudate. Loc'ite. 
non dico qualunque altro, ma ezian- Dipende da /fen. 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 
Di costor piagne quella gentil donna, 
Che V ha chiamato, acciocché dì lei sterpi 6 

Le male piante, che Gerir non sanno. 
Passato è già più che *ì milicsim' anno 
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Che 'n lei mancar queir anime leggiadre 

Che locata V avean là dov' eli' era. 

Ahi nova genie oltra misura altera, io 

Irreverente a tanta ed a tal madre I 

Tu marito, tu padre ; 

0;2;ni soccorso di tua man s' attende ; 

Che '1 maggior padre ad allr' opera intendo. 

Verso 4 . Anni , o Togliamo dire mini. — 9. Che V aTevano levata a» 

insegne gentilizie, degli Orsini e di qael sì alto grado di potenza e di 

litro case romane contrarie alla fazio- gloria. Locata. Collocata. — 'IO. Ahi 

ne dei Golonnesi ; e si pigliano qui per nova gente. Riprende i malvagi citta- 

le dette case • per la loro parte. — dini moderni di Roma. Oltra misura 

2. Similmente Parme della casa Co- altera. Oltremodo, smisuratamente, 

lonna significa essa casa e la saa fa- altiera. — ii, A tanta ed a tal ma' 

cione. — 5. il se. A se stessi. — dre. Cioè a Roma, vostra patria.-* 

4. IH eostor. Per causa di costoro. i2. Tu marito. Suppliscasi le tei o 

Cioè da' nemici dei Colonnesi. Quella le hai ad essere. — 43. D» tua man. 

^enNIdpiiiia. Cioè Roma. — 5. Chia- Dalla tua mano. — 44. Il maggior 



Cioò sollevato a cotesto affi- padre. Cioè il papa , risedente allora 

no. Sterpi. Estirpi. Persona secon- in Avignone. Ad altr opera intende. 

da. — 8. Che. Da che. QuelV ani' Attende ad altro. Ha in capo altri pen- 

me leggiadre. Quegli eccellenti uo- sieri. 



Rade volte addivien eh' all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Gh' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar moli' altre offese ; 5 

Gh' almen qui da se stessa si discorda : 
Però che, quanto '1 mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno ; 
^ Che puoi drizzar, s' i' non falso discerné, lO 

Io stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti Oa 
Dir : gli altri l' aitar giovine e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte I 

Vene 4 . Addivien. Avviene. — autorità del tribunato. Onde. Per eui. 

2. Ingiuriosa. Con ingiuste offese. Intrasti. Entrasti. — b. Fa che io le 

5. Iji qmle , cioè la Fortuna , è perdoni molte sue male opere. — 

poco amica si fatti magnanimi. — 6. Poiché almeno in questa cosa ella 

4. Pura qMsta volta, aprendoti la via si mostra diversa da se medesima , 

da vanir ^ coma hai fatto , a cotesta si scosta dalla sua consuetadinc. — 

27 
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7. Perocché, a memoria d' nomini, mana. — 43. Dir. die lì dica. 8t 

^- 8-9. Nessuno mai ebbe tale oc- si dirà. Gli aUH. Cioè gli antidii 

casione e opportunità di farsi famoso Bomani insigni. L* aUar giottint « 

in eterno , siccome è questa che forte. Aiutarono questa monarchie 

Lai tu. — 'IO-4'I. Che puoi, se io quando ella era gìoyeoe e forte. - • 

non m'inganno, riporre in istato , -14. QuetU. Cioè CoU di Rienzo. ^ 

cioè in piede , la più nobile monar- vecchiezza. In tempo ehe dU era Ttc- 

chia del mondo , cioè la monarchia ro- chia. 

Sopra '1 monte Tarpeo, Canzon, vedrai 
Un cavalier eh' Italia tutta onora , 
Pensoso più d' altrui che di se stesso. 
Digli: un che non li vide ancor da presso, 
Se non come per fama nom s'innamora, 5 

Dice che Roma ogni ora, 
Con g\ì occhi di dolor bagnali e molli. 
Ti chìer tnercè da tutti sette i colli. 
Verso 2. Un cavalier. Cioè Cola dire: ma che è innamoralo di te per 

di Rienzo. Che. Accusativo. — 4. Un. fama. — 8. Chier, Chiede. Mercè* 

Il Poeta intende di sé stesso. — 5. Vuol Pietà. 

Sonetto Vili. 

A messer Agapito , pregandolo di ricevere in saa memoria alconi pieeoli doai. 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 

Riposate su Fun, Signor mio caro ; 

£ siate omaì di voi stesso più avaro 

A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con r altro richiudete da man manca 

La strada ammessi suoi, ch'indi passare; 

Mostrandovi un d'agosto e di gennaro; 

Perch'alia lunga via tempo ne manca. 
£ col terzo bevete un suco d* erba 

Che purghe ogni pensier che '1 cor affligge. 

Dolce alla fine e nel principio acerba. 
Me riponete ove *I piacer si serba. 

Tal eh' i' non tema del nocchier di Stige ; 

Se la preghiera mia non è superba. 

Ad un amico innamorato, o stato {rnancia. Piangendo. Dal pianto. A 
innamorato prima, mandandogli in do- forza di pianto. — 2. Su r «H. Sal- 
no rcrte cose, della cui qualità non ab- 1' nno di questi doni che io YÌ mando. 
Liamo notizia certa e gì' interpreti non — 4. A quel erudel.Aà Amore. Èm» 
sì nnrordano. bianca. Srolora. Fa pallidi e 

Vorso t . La guancia. La vostra ti. — 5. Con V altro. Di 
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•doni. Da man manca. Cioè dal lato cbeabbiamoèpoco.^-9.CoI<erso. Col 

-del cuore. — 6. A* metti tuoi. Cioè terzo dono, ittico. Succo. Sugo. — 

agli allettamenti .alle seduzioni, di Amo- ^O.CAe.Laqualeerba.Pur^^Ae.Purghi. 

re. indi. Per colà. Goè per la via del Cioè sgombri dal cuore. — A4. Dipende 

cni>re. — 7. Mostrandovi di state, e d^n- dal nome erba del Terso nono. — 

Terno uno stesso , sempre -conforme a A2. Me. Cioè la memoria, il pensiero, 

Toi stesso. Cioè: serbandoTJ sempre co- dime. Ove^l piacer ti t$rba. Cioè: 

stante in tenere esclusi dal cuor Tostro nella più cara parte del vostro cuo- 

gli allettamenti di 4more. — 8. Vuol re. — -13. In modo che Toi non mi 

-dire: perchè a guadagnarci la beatitndi- abbiate a dimenticare enandio per 

4ie eterna, ci è da far molto, e il tempo morte. 

Sonetto IX. 

Invita le donne e gli amanti a pianger seco la morte di Ciao da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui che tutto intese 

In farvi, mentre visse al mondo, onore. 
Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non sian da lui le lagrime contese, 

£ mi sia di sospir tanto cortese 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi, 

Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 

Novellamente s' è da noi partito. 
Pianga Pistoia e i cittadin perversi. 

Che perdut' hanno si dolce vicino ; 

E rallegres' il Cielo ov* elio è gito. 

In morte di Cine poeta da Pistoia. di sospirare quanto mi è di bisogno a 

Verso 2. Per. In. — 3-4. Tutto in- sfogare il cuore." A A . Novellamente. 

tete In farvi. Attese con ogni sua facol- Di fresco. Testé. — A2. Perverti. Cine 

tà, con tutto l'animo, a farvi, a procu- era stato cacciato in bando da quei di 

ranri. JUentre. Finché. — 5. Per me. Pistoia. — A 3. Vicino, Sta ^er popola- 

Quanto a me.— 6-8. Che non m'impe- no^ terrazzano. — 44. Rallegreti. Si 

^iaea di piangere, e che mi lasci facoltà rallegri. Elio. Egli. 

Sonetto X. 

Ad Orso dell' Angaillara, che doleasi di non poter ritrovarsi ad ana giostra. 

Orso, al vostro dcstrier si può ben porre 

Un fren, che di suo corso indietro il volga, 
Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga, 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre ? 

Non sospirate : a lui non si può torre 
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Sao pregio, perch'a voi l'andar si Colga;. 
Che, come fama pubblica divolga» 
Egli è già là, che oall' altro il precorre. 

Basti che si ritrove in mezzo 'I campo 
Al destinato di, sotto quell'arme 
Che gli dà il tempo, amor, yirtate e 1 sangue ;^ 

Gridando : d' un gentil desire avvampo 
Gol signor mio, che non può seguitarme, 
£ del non esser qui si strugge e langue. 

Ad Orso dell' Aa{raillara, impedito ii ritroee. Che esso, cioè il Toslrt- 

dì andare a una giostra. cuore, si ritrovi. — 40. Ài. Nel.-» 

Verso 5. Il cor. II vostro cuore. A^.lltempo.Vetkmaruììh. ViriiU$. 

Che. Sicché. la modo che. — 4. Il Valore.£7sanj)riie.ElaDobillàdelttii- 

ttto contrario. Cioè il contrario del- gue. — 42. Gridando, Dipende dalla 

l'onore. — ìi. À Imi. Al vostro cnore. parole ti ritrove del nono vorso. D'un 

— 6. Perchè. Qnantanqae. L' andar, gentil desire. Dì an nobile desiderio. 

Allagiostra. — 7. Divolga. Divalga.-^ Cioè del desiderio d'onore. — 45. Col 

8. Vool dire : voi siete già là col desi- signor mio. Non altrimenti cbe, eoma 

derio e colPanimo, e nessun altro ca- ancora, o così ancora, il sign<Kr nio, 

Taliere vi ci ha prevenuto , ci è corso cioè Orso. Seguitarme. Seffoitarmi.^ 

col desiderio e coll'animo prima di voi. 44. E si strugge e lan^e dal dcdore^ 

Egli, Goè il vostro cuore. •— 9. Che non esser qni. 

Sonetto XI. 

A Stefano Colonnt, parebè segna il corso di soa Tìttoria eoalro gli OniaL 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura ; 
Però, Signor mio caro, aggiate cura 
Che similmente non avvegna a voi. 

L'orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi 
Che trovaron di maggio aspra pastura, 
Rode se dentro, e ì denti e l'unghie indura 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre 'l novo dolor dunque T accora , 
Non riponete l' onorata spada , 
Anzi seguite là dove vi chiama 

Vostra fortuna dritto per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e miir anni, al mondo onore e fama. 

Conforta Stefano Colonna a seguitar Versi 4 -2. B non teppe wtar poi 

la vittoria avuta della fazione orsina. Ben, E poi non 8epp« osar bunc.^- 
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^. ÀggiaU. Abbiate. — 4. 5tiii{liiieA- la parto dei Coloiniesi. Dipende da 
4e. Il simile. Àvvegna. ATreoga. — vendicar, — 9. Mentre. Fincbè. 



5. Intende della casa Orsini e della Novo. Recente. Dolor. Della 

^na fazione. — 6. Di maggio. La rot- fitta. — •! -i -4 2. Ànsi seguite là dove 

4a degli Orsini era stata di qnel mese, vi chiama Vostra fortuna. Ma segni- 

—7. Rode se dentro. Si rode interna- te la vostra fortuna là doTe ella tì 

«lente. — 8. Sopra noi. Cioè sopra chiama. 

Sonetto XII. 

IBa TÌrtà d«l lIaUt«st«, cb^ei Tool rmder inunortale, scriTendo in sa* loda. 

L' aspettata virtù, che 'n voi Gorìva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia. 
Produce or frutto che quel fiore agguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice '1 cor eh' io in carte scriva 
Cosa onde '1 vostro nome in pregio saglia; 
Ghe'n nulla parte si saldo s'intaglia, 
Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
Paolo od African fossin colali 
Per incude giammai né per martello? 

Pandolfo mio, quest'opere son frali 

Al lungo andar, ma'l nostro studio é quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

APandolfoMalatesta,signor diBi- faccia di marmo, cioè si ritra^ in 

•«•nini. marmo, vÌTa, doè al \ìto, al natn- 

Verso 4 . Fioriva. Cioè dava presa- rale, in modo cbe ella paia viva. — 

giodise. — 2. Cioè nella vostra giova- AO. Paolo. Paolo Emilio. Àfriean. 



a. Cominciò darvi battaglia. Co- Scipione Affricano. Fossin eotali. Foa- 
minciò a farvi guerra. — E che ve- sere, cioè potessero divenire cotali , 
lifica, adempie , reca ad effetto , la cioè famosi come sono. — 'l'I. Persi- 
speranza che io aveva di voi. — mulacri di bronzo o di marmo fabbri- 
-6. Onde. Per la quale. Saglia. Sai- cati in loro onore. Ineude. Incudine. 
fu. — 7. Mn nulla parte. Cioè in — •12. Quest'opere. Cioè le statue 



1 materia, in nessuna cosa. Sì e simili. — 43. ÀI lungo andar. 
~$aldo. Così saldamente come in carte. Del tempo. Nostro. Qoè degli scrU- 
-<— 8. Quando anche una persona si tori. 

Canzone IH. 

S' è innamorato della Gloria, perch'essa gli mostre^ la strada della Virtù. 

Una donna più bella assai che '1 Sole 
£ più lucente, e d'altrettanta etade, 
Con famosa beltade, 
Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 
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Qaesta in pensieri, in opre ed in parole 5 

(Però eh' è delle cose al mondo rade), 

Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 

Solo per lei tornai da quel eh' i' era, 

Poi eh' i' soffersi gli occhi suoi da presso: iO 

Per suo amor m' er' io messo 

A faticosa impresa assai per tempo, 

Tal che s'i' arrivo al desialo porlo, 

Spero per lei gran tempo 

Viver, quand' altri mi terrà per morto. ft 

Verso «I.ITna donna. SignìGca la dopo cU' io ebbi fona di mirar gG oedi 

Gloria, o' 2. J? d' altrettanta elade. suoi da vicino, tornai, cioè mi eanpai, 

E antica quanto lui , cioè quanto il so- da quello cbMo era, lasciai la vita fana 

le. — 5. Colla fama della sua bel- e torta de' miei primi anni.— 42.^ /*•- 

iezza. — 4. Trasse me ancor giovi- licosa impresa. Intendono il poeina 

netto a seguitarla. — C. Però che. Ialino dell'Affrica. Àtsai pgr foiNpo. 

Perocché. È. Ella è. Delle cose. Del Assai presto. In eU fresca assai. — 

numero delle coso. Rade. Ilare. — io. ÀI desitUo porto. A boonfineA 

^.Innanzi mi fa. Mi precorse. Mi gul- quella impresa. — 44. Per lei. Per la 

dò 9-40. Solo per sua cagione e virtù, detta impresa. — 15. Fioer. Nella fami. 

Questa mìa donna mi menò moli' anni 
Pien di vaghezza giovenìle ardendo, 
Siccom'ora io comprendo. 
Sol per aver di me più certa prova, 
Mostrandomi pur V ombra o '1 velo o' panni 6 
Talor di se, ma'l viso nascondendo; 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai, tutta l'età mia nova 
Passai contento, e'I rimembrar mi giova. 
Poi eh' alquanto di lei veggi' or più innanzi, io 
r dico che pur dianzi, 
Qual io non l' avea vista inGn allora, 
Mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed evvi ancora, 
£ sarà sempre fin eh' i' le sia in braccio. -l^ 



Verso 4 . Vuol diro che esso por dendo. Ardente. Inflammato detPi 
molti anni conobbe solo la gloria pas- di lei. ^5-4. Solamente, come ora 
scggicra e apparente, ma non la stabile io conosco , per aver pia eerta aspe- 
e vera, conosciuta alla line da lui poco ricnza di me. — 5. MostrandùwU. Di- 
prima. — 2. Vaghexxa. Desiderio .Ar* pendo dalle paroledel primo vei-ko JcUìa 
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Stanza, mìmendmo/fanm. Pur. Solo, per lo passato. — A^. Pur dianzi. 
(y. O i. — 8. Asiai. A sufGcieoza. Testé. Poco fa. — -13. Scoverse. Sco- 
Nova. GioTanile. — 9. EH rimenu perse. Scopri. Un ghiaccio. Di ina- 
urar. E il ricordarmene. Jlft gtoDa. rayiglia, spayento, riverenza e sma- 
Mì piace. Bfi diletta. -« >10. Poiché nia amorosa. — AH. E sarà. E ti 
«ra 10 veggo di lei aI(][aanto più che sarà. 

Ma non mei tolse la paura o '1 gelo; 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi , 

Gh' i* le mi strinsi a* piedi 

Per più dolcezza trar degli occhi suoi : 

Ed ella, che rimosso avea già il velo 5 

Dinanzi a' miei, mi disse: amico, or vedi 

Gom' io son bella; e chiedi 

Quanto par si convenga agli anni tuoi. 

Madonna, dissi, già gran tempo in voi 

Posi'l mio amor, ch'io sento or si'n6ammato;,lo 

Ond' a me , in questo stato , 

Altro volere o disvoler m' è tolto. 

Gon voce allor di si mirabil tempre 

Rispose, e con un volto, 

Ghe temer e sperar mi farà sempre : 15 

Verso '1-2. Ma non ostante la pan- •12. Altro. Cioè, cosa alcuna. Vuol di- 
ra e lo smarrimento, io presi pur tan- re : io non posso avere alcana volontà 
lo ardire. — 6. A' miei. Agli occhi propria, altra volontà che la vostra. — 
miei. — 8. Par. Pare che. Agli anni 43. Mirabil. Mirabili. Tempre. Qua- 
tuoi. Alla tua età. — 9. Gran lem- lità. — A4, E con un volto, Suppli- 
po. Da gran tempo addietro. — scasi tale. 

Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 
Gh' udendo ragionar del mio valore , 
Non sì sentisse al core, 
Per breve tempo almen, qualche favilla: 
Ma r avversaria mia, che '1 ben perturba, 5 

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more, 
£ regna altro signore , 
Ghe promette una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla. 
Mi dice cose veramente ond' io io 

Veggio che '1 gran desio 
Pur d' onorato fln ti farà degno: 
£ come già se' de' miei rari amici. 
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Donna vedrai per segno , 

Che farà gli occhi looi via più felici. u 

Verso A . Rado» Raro. Fra coti meoie, il tuo ingegno, in tintìU im se 

gran turba. Fra il taoto namero de- dice cose per le anali io Temo ehn il 

gli nomini. — 2. Ch'udendo. Chi , gran dcsiaerio che tn hii di va ìm 

alcnno clie , ndcndo. — 4. Qualche onorato, ti farà degno una toIU di 

favilla. Di amore Terso di me.— conseguirlo. — >! 3-4 5. E in tegno che 

5. L'avversaria mia. laYolìiitòiy.oy' -tn sei già de' miei amici pia cari, 

Toro Plgnayia, o altra tale. — 7. Al- io ti to' far Tcdere nna donna , la 

ira tignare. Intendono V Ozio. — cni TÌsta ti darà pi& diletto inai che 

9-42. Amore, che primo aprì la tna lamia. 

l' volea dir: quest* è Impossibil cosa ; 

Quand'ella: or mira, e leva gli occhi un poco, 

In più riposto loco 

Donna eh' a pochi si mostrò giammai. 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, ft 

Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco, 

Dicendo: i' veggio ben dove tu stai. 

Siccome *1 Sol co' suoi possenti rai 

Fa subito sparir ogni altra stella, 40 

Cosi par or men bella 

La vista mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da' miei non ti diparto; 

Che questa e me d' un seme, 

Lei davanti e me poi , produsse un parto. il 

Vcno A. Questa è impossibil cosa, tu senti, che tu hai nel caore. — > 
È impossibile che la vista di altra don- 43. Ma io non lascio perciò di ( 



na mi piaccia più die la vostra. — ti per seguace ed 

2. Mira, e levagli occhi un poco. Le' 44-45. SìgniGca che la vera gloria è 

Ta gli occhi nn poco e mira. — 4. Si- compagna della TÌrlù. Quetia. Questa 

gnifica la TÌrtn. — 5. Ratto, Tosto , donna. Cioè la Virtù. l>'«iii iem$. Da 



come io l'ebbi Teduta. — 6. Dentro, un medesimo seme. Lei dtnemlie flif 
Deatro di me. Foco. Di amore Terso poi. Prima lei e poi me. Pc 
quell'altra donna. — 7. Ella. La Glo- ria Tien dietro alla virtù, i 



Deatro di me. Foco. Di amore Terso poi. Prima lei e poi me. Per^èlaglo- 
quell' altra donna. — 7. Ella. La Glo- ria Tien dietro alla virtù, ami proee- 
ria. — 8. Dove tu stai. Gol pensiero, de da quella. Un parto, Ùa meimimr 



Coli' animo. Quello che tn pensi, che parto. 

Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

Ch' alla mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno, 
Allor quand'ìo del suo accorger m'accorsi; 
E'ncominciai: s'egli è ver quel eh' l'odo, 
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Beato il padre e benedetto il giorno 

C* ba di voi '1 mondo adorno, 

E lutto '1 tempo eh* a vedervi io corsi I 

E se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duolmene forte, assai più eh* i' non mostro. iO 

Ma se dell' esser vostro 

Fossi degno adir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose, e cosi fiso 

Tenne '1 suo dolce sguardo, 

Ch' al cor mandò con le parole il viso: i5 

Versi 2-4. Che mi si era stretto cV io spesi in seguinri. — 9. Dalla 

intorno alla lingua , che mi aveva le- via dritta mi torti. Lasciai ài Tenir 

gata la lingua, in sa quella prima con- dietro a voi. — 'IO. Forte. Avrerbio. 

fusione che io provai quando mi avvidi — 4 1 -^2. Ma se fussi degno di avere 

che la Gloria s' era avveduta dell 'ef- qualche maggior contezza dell' essere 

fatto cagionatomi dalla nsta della Vir- di voi due, per me n'ho grandissimo 

fa. Su nel. In sul. — 5. Egli. Voce desiderio. — «15. CAe. Dipende dacoH 

riempitiva. Qwl ch'i' odo. Questo che fiso. ÀI cor mandò. Mi stampò nel 

Toi im dite. — 7. Cioè: che vi ha prò- cuore. Con le parole. Insieme eolle 

dotte al mondo. Adorno. Adornato, sue parole. Non meno che le soe pa- 

— 8. Ch* a tedervi io eorsi. Cioò role. Il viso. Il suo viso. 

Siccome piacque al nostro eterno padre, 
Ciascuna dì noi due nacque immortale. 
Miseri 1 a voi cbc vale? 
Me' v' era cbe da noi fosse '1 difetto. 
Amate, belle, gioveni e leggiadre 5 

Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale, 
Che costei batte V ale 
Per tornar all' antico suo ricetto; 
r per me sono un' ombra: ed or t* ho detto , 
Quanto per te si breve intender puossi. io 

Poi che i pie suoi fur mossi. 
Dicendo: non temer eh' i' m' allontani, 
Di verde lauro una ghirlanda colse, 
La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 15 

Verso <! . Al nostro eterno padre. Che il difetto fosse dalla nostra parte. 

Che è Dio. — 5. A voi. A voi mortali. Che noi fossimo meno perfette di quel 

Che vale? Che giovi la nostra cccel- che siamo; poiché ?oi non ci curate 

lenza? — 4. Jfe*. Meglio. Vera, Era omaì punto. — 5. Gioveni. Giovani, 

per^voi. Che da noi fosse 'l difetto. —G. Alcun tempo, Gìh on tempo. Già 



426 SOLETTI E CANZONI 

per alcun tempo. A tale, A termini me. Quanto a me. — 40. QniDtoiS 
tali. — 7. Costei. La TÌrtù. — 8. Ai- poteva dire così in ristretto. P§r fé. 
VarUico tuo ricetto. Al cielo. — 9. Per Da te. Puotti. Si può. 

Canzon, chi laa ragion chiamasse oscura, 

Di: non ho cura, perchè tosto spero 

Ch'altro messaggio il vero 

Farà in più chiara voce manifesto. 

lo venni sol per isvegliare altrui; & 

Se chi m' impose questo, 

Non m' ingannò quand' io partii da lui. 

Verso 4. Chi. Se qualcuno. Tua più chiaro. — 5. Per ittegliare ai- 
ragion. Il tuo tenore. Ovvero , la tua trui. Cioè per precorrere il detto «ef- 



intenzione , il tuo senso. — 2. Non ho saggio^ e preparare gli 

cura. Non me ne cale. Non fa caso. — 6-7. Vuol dire: se l'autor mio noe 

5. Altro messaggio. Cioè altra canzo- caoibìa proposito, se l'inteosioiie clw 

ne , o altra scrittura qualunque , del egli ebbe quando mi compose , cioè di 

mio Poeta, sopra lo stesso argomento fare un'altra scrittura sopra il medesi- 

mio. /{ vero. Cioè l'intenzione, il sen- mo sog.'retto, della quale io foifl fo- 

timento del Poeta.— 4.1npiiichiara riera, non è per rimaner sema eieea* 

voce. In più chiaro stile. Cou un dir ziuue. 

Sonetto XIII. 

A M. Antonio de'Beeeari Ferrarese, per acquetarlo e farlo eerto eh'ei vive aneora. 

Quelle pietose rime, in ch'io m'accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Ebben tanto vigor nel mio cospetto, 
Che ratto a questa penna la man porsi. 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

Di quella eh' io con tutto '1 mondo aspetto, 
Mai non sentii; ma pur senza sospetto 
InGn all' uscio del suo albergo corsi; 

Poi tornai 'ndietro, perch'io vidi scritto 
Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 
Non era giunto, al mio viver prescritto; 

Bench' io non vi leggessi il di né l' ora* 

Dunque s' acqueti omai '1 cor vostro afflitto; 
£ cerchi uom degno quando si l' onora. 

A maestro Antonio de' Beccar! da Verso A . In éhe. Nelle quii. Dalle 

Ferrara, che aveva composta una Gan- anali. — 2. E del eorCift mffètlOm E 

zone sopra la morte , che vociferavasì, ael vostro cortese affetto Teno di me. 

del Poeta. — 3. Ebben. Ebbero. Kel% ' 
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to. Appresso di me. Neil' animo mio. tempo ancora Non era giunto^ almio 

— 4. EaUo. Tosto. — 6. Cioè della viver prescritlo. Che ancor non era 

Morte. Con luUo'l mondo. Come tutti giunto il tempo prescritto, cioè il ter< 

gli altri. — 7. Senza sospetto. Senza mine destinato, al mio vivere. — 'i 2. Il 

avvedermene. Senza saperlo.Senzapcn- di né l'ora. Cioè: quando sarà la mia 

sarto. — 8. Cioè: sono stato in punto morte. — 44. Uom degno. Quale non 

di morire. Siw. Cioè della Morte — sono io. Quando si P onora. Quando 

lO-'l 4 .Ditopra*l Hmifar. Sopra il li- vuole onorarlo cosi come avete onorato 

alitare. Di sopra deli' uscio. Che 'l me nella vostra Canzone. 

Canzone IV. ■ • ^ "^^i '^ 

A' Grandi d'Italia, eccitandoli a liberarla ona volta dalla darà soa scliiavitù. *^ ^' 

Italia mìa, benché '1 parlar sia indarno x 

Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 
Pìacemi almen eh' e' miei sospir sien quali 
Spera '1 Tevero e V Arno, 5 

£'1 Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del ciel, io cheggio 
Che la pietà che ti condusse in terra, 
Ti volga al tuo diletto almo paese: 
Vedi, Signor cortese, dO 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 
E i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero. 
Apri tu, Padre, e 'ntenerisci e snoda; 
Ivi fa che '1 tuo vero ib 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s' oda. 

Ai Signori d' Italia , riprendendoli 7. Cheggio, Chiedo. — 8-9.Ghe quella 

delle loro guerre e inimicizie scambie- misericordia che ti condusse a prender 

voli, e del loro mal governo. carne umana , ti muova a rimirar eoa 

Verso 4 . Benché 'l parlar sia tn- occhio beoif;no la tua sacra e diletta 

■ damo, Benchèle parole sieno inutili. — Italia, sede del principe dei Cristiani.— 

3. Spesse, Cioè numerose. — 4-6. Pia- •! -1 . Da quanto lievi cagioni che guerra 

cerni almeno di far quello che la patria crudele ci è nata. — 45. Ivi, lu quei 

ragionevolmente ai aspetta da un buono cori. Il ttu) vero. La verità che da te 

e pietoso figlio, che è ai sospirare e ram- deriva, di cui tu sei fonte. ^46. Qual 

mancarmi de' suoi nulli. CAV. Che i. to mi sia. Qualunque io mi sia. Quan- 

E'IPOt dove. E il Po, in riva al qua- tnnque sia poco il mio Talora. Per ìn- 

le. Seggio. Siedo. Abito. Mi trovo. — degno ch'io sia. 

Voi, cai Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 
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Di che nulla pietà par che vi strìnga » 

Che fan qaì tante pellegrine spade? 

Perchè '1 verde terreno I 

Del barbarico sangue si dipìnga? 

Vano crror vi lusinga; 

Poco vedete, e parvi veder mollo; 

Che 'n cor venale amor cercate o. fede. 

Qual più gente possedè, 10 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi I 

Se dalle proprie mani li 

Questo n' avvcn , or chi 6a che ne scampì? 

Verso <!. Voi. toì. Vocativo. — ro sangue in sertlno ToiIroT — 
2. Delle belle contrade. D' Italia. — ^0-^-l . Qualunque di Toi ha i ''^ 



5. Dì che. Delle quali. Nulla. Ncssu- copia di questa gente presolata, • 

na. — 4. Glie hanno a far qui tanti ha maggior quantitii di nenuà oh 

soldati stranieri chiamati da voi? Ac- no a sé. — 43. Da quali orridi e bfr , 

cnnna le genti di LodoTÌco il Bavero , tani paesi. — "15. Dalhprt^inÌ9 tmh 

chiamate in Italia e prezzolate dai Ghi> ni. Chiamando noi medesiim i Bortri 

bellini. — 5-6. Volete voi forse o spe- nemici. — -16. If' owen. G m 

rate che questi Barbari spargano il lo- H'e scampi. Ci scampi. Ci salii. 



Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma '1 desir cicco e 'ncontra '1 suo ben fermo 
S' è poi tanto ingegnato, 
Ch' al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan si che sempre il miglior geme: 
Ed è questo del seme, 
Per più dolor, del popol senza legge, 
Al qual, come si legge, «^ 

Mario aperse si *ì fianco, 
Che memoria dell' opra anco non langue. 
Quando, assetalo e stanco, 
Non più bevve del Gume acqua , che sangue. 
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Torso 4 . ÀI nostro stato. Allo sta- 
te, ti ben e88ere,dell' lUlia. — 2. Del- 
VMpi iéhermo. H riparo delle Alpi. 
<— 4. Ma la Tostra capidigia e V odio e 
le altre passioni ciecne e ostinate con- 
tro 3 proprio bene. — 6. Al corpo sa- 
«o. D'Italia. — 7. Ora dentro ad 
■ne medesinia gabbia , cioè in uno 
stesso paese, ehe è l' Italia — 8. Fere 
Meìvagqe. Yaol direi soldati tedeschi. 
MmnwU gregge. Vuol dire gì' Ita- 



liani. — 'iO-'l^. E per pia nostro do- 
loro e scorno, questa gente barbara che 
ci strazia , è della schiatta di quel po- 

?olo senza civiltà e senza governo. — - 
3.5i. Sì fattamente. — 44. Che an- 
cora non langoe la memoria di quella 
sconCtta. — 45. Assetalo e stanco. 
Cioè Mario. — 'IG. Andando al fiome 
per dissetarsi , non bevve più acqoa 
che sangue. Vuol dire che il fiume fu 
tutto tinto dei sangue dei Barbari. 



Cesare (accio , che per ogni piaggia 
Fece 1* erbe sanguigne 
Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne. 
Che *ì Cielo in odio n' aggia : 5 

Vostra mercè, cui tanto si commise: 
Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella parte. 
Qua! colpa, qual giudicio o qual destino, 
Fastidire il vicino -iO 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e'n disparte 
Cercar gente, e gradire 
Che sparga '1 sangue e venda V alma a prezzo? 
Io parlo per ver dire, 15 

Non per odio d' altrui né per disprezzo. 



Verso 4 . Cesare taccio. Lascio star 
Gtsare. Non farò qui parola di Cesare. 
—8-8. Feee i^erhe sanguigne Di lor 
«•■«. Tinse l'erba del sangue delle 
kro veos. Nostro. Cioè romano , ita- 
fiaao. — 4. Per ehe. Per quali. — 
M'mggia. G abbia. — 6. Vostra mer- 
cà. Grasie a vm. Per grazia, per bene- 
Ss» vostro. Ironia. Parla ai principi 
ìlalisiii. C%ii. Ai quali. Tanto si com- 
wsiee. Fa eommcsso sì grande incari- 
co, cioè il governo degli Stati d' Italia. 
-»7. L« vostre inimicine e discordie. 
— 8. Mettono a rovina la più bella 

rie del Boodo, doè P Italia. — 
Qumi eoipm. Di quelli che voi tra- 
▼Bgtiate e pmeguitate. Giudicio. Qni 
"rio divino, condannazio- 



ne , gastigo , come in quel passo di 
Dante nel VI del Purgatorio: 

Giosto giodieio dalle stalle Ciggia 
Sovra il tao sangne, e sia nauvo ed aperto» 
Tal ehe il too saccessor temenza n' aggia. 
T. 100-102. 

E medesimamente in latino judicium 
nel proemio delle storie di Tacilo: 
nee enim unquam atrocioribus pò- 
pulì romani eladibus, magisve ju- 
f({«yt{(ftctis(cioògastighi mandati dal 
cielo sopra i colpevoli di esse calamità) 
adprahatumest , non esse diis curat 
securitatem nostram^ esse uliionenu 
Dove chi non ha inteso il passo, ha letto 
indiciis. — '10-42. Vi spinge a infasti- 
dire , a tribolare , il cittadino povero , 
e perseguire, cioè andar eercando e 
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pigliando per forza , i suoi averi mal- Faorì d' Italia. — 44. V alma, Lt 
menati a dispersi. Vicino. Cittadi- vita. — 4 5. P«r MT dir». P«r dira il 
no. Popolano. In ditparte. Di faorì. vero. 

Né v'accorgete ancor, per tante prove, 
Del bavarico inganno, 
Che, alzando'! dito, con la morte scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che'l danno. 
Ma '1 vostro sangue piove ( 

Più largamente; ch'alir'lra vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vedercte come 
Tien caro attrai chi tien se cosi vile. 
Latin sangue gentile, iO 

Sgombra da te queste dannose some: 
Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto: 
Che '1 furor di lassù, gente ritrosa. 
Vincerne d'intelletto, 45 

Peccato è nostro e non naturai cosa. 

Versi 2-5. Che il Bavaro e la sna venduta a prezzo la vita propria. — 
gente v' ingannano , i qnali, cioè i 6a- 40. Parla pure ai Signori d'Italia, ma 
^ ari , scherzano colla morte alzando il in particolare a qaai della parte ghibd- 
<1ito, cioè provocandola, come si fa con lina. — 'l'i . Cioè : levati di doaaoil paio 
hcstioline . per sollazzo , spingendo in- di questi merccnarj. Ovvero, dalla vaoa 
IÌUU7.Ì il aito e poi ritirandolo. Vuol autorità imperìale. — '12-45. Gradooa 
«lire : non vi accorgete che costoro non che voglia accennare che il tit<do impe- 
fanno altro che fingere alcune volte di riale di Lodo\ico non foaae legitlimo. 
venire alle mani coi vostri nemici , di Io credo piuttosto che inteoda io gene- 
persi a pericolo , di arrischiar la vita ralo di quello che allora ti dietva lai 



per voi , ma in fatti si tengono sempre pero romano. Il Poeta fa i 

in sicuro, e schivano al tutto di com- in questo proposito dalle o|Hd1oii] di 

Latterà, o combattono da burla? — Dante. — ^1 4-'! 5. Che quella ira, qve- 

4 . Lo strazio. Cioè il giuoco, lo scher- sta malignità di lasaù, aoè delU atelle, 

no, che fanno di voi questi Barbari. — che una gente rìtro8a,cioè diira,riitìa, 

C. Largamente, Copiosamente. Ch'aU povera d'intendimento, ^nca iMÌ,doè 

tr' ira f)i sferza. Cioè : perchè voi siete gì' Italiani, di accortena ee. le Ben f nn 

nnimati'in effetto da ira e da odio, e vo altro luogo del noatro Poeta dove 

combattete da vero e per la causa vo- F avverbio Icuiù, preao ia aenaofiga- 

stra. — 7. Cioè: per un pochette di rato, sia posto altrimenti cbe parlando 

tempo. Ovvero, in un'ora che voi siate del cielo. Nondimeno gli alln comen- 

sobij. — 8-9. Di eoi pensale. Pensate tatori spiegano : che l'easer ihh tìdIì di 

alle cose vostre , allo stato vostro. Co- accortezza dal furore, doè dalla inpp^ 

me Tien caro altrui chi tien se così tuosità inconsiderata e aalvaliea, di 

vile. Che conto possono tener di voi questa gente indocile e rocni di laaaè , 

questi Barbari, quando essi fanno così cioè del settentrione.-— 46. IVeeolo è 

poca stima di se medesimi, che vi hanno nostro. E colpa nostra. 
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Non è questo '1 lerren cb' i' toccai pria? 
Non è questo'] mio nido, 
Ove nudrìto fui si dolcemente? 
Non è questa la patria in eh' io mi fido , 
Madre benigna e pia, 5 

€he copre l' uno e V altro mio parente? 
Per Dio , questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo, '10 

Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 
Virtù contra furore 

Prenderà l' arme ; e (la '1 combatter corto ; 
Che r antico valore -15 

Neir italici cor non è ancor morto. 

Verso -i. Il terren ch'i' loeeai iol da voi riposo , Dopo Dio, tpé' 

ia. Il primo terreno chMo ho toc- ra. Cbe, dopo Dio, non ispera ripoto 

o. *- 5. Nudrilo. Allevato. — da altri che da Toi. Pur che, Var* 

La patria in ch'io mi fido. La che. — 43. La Tirtù italiana contro 
a fida patria. — 6. Parente. Gè- il foror tedesco. — AA, E fia'l eom- 
ore. — 7. Per Dio. Per amor dì batter eorto. Vuol dire: e gP Italiani 
>. Formala di preghiera. Questo, non peneranno molto a ottener la Tit- 
cali pensieri. Goè quelli detti nella tona. — -16. NeW italici. Negli ita- 
Mente Stanta fin qni . — «1 0-4 -i . Che liei. 



Signor, mirate come '1 tempo vola, 
£ si come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qui: pensate alla partita; 
Che r alma ignuda e sola 5 

Conven eh' arrivo a quel dubbioso calle. 
Al passar questa valle. 
Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 
Venti contrari alla vita serena; 
E quel che 'n altrui pena iO 

Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
O di mano o d' ingegno, 
In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio si converta: 
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Cosi quaggiù si gode, ib 

E la strada del ciel si trova aperta. 

Verso 4 . Signor. Sijrnori. — 2. E fate per questo mondo. — 8. Porr» 

sì come. E mirate come. — 5. IT è. già. Deporre. Lasciare. — 'lO-'ll. B 

Ci è. Sovra le tpalle. Imminente. — quel che 'n altrui pena Tempo ti 

4. Qui. Al mondo. Alla parlila. Alla spende. E qael tempo che voi spende* 

partenza dal mondo. Alla morte. — te . o che toi spendereste , in far male 

o. Ignuda. CSoè spogliata del corpo, agli altri. Aito. Fatto. Azione. Open. 

--6. Conven. Conviene. i4rrt*ve. Arri- — i^. In qualche cosa bella e loda- 

Ti. A quel dubbioso calle. Al passo volo. — <I4. Si converta. Si rivolgi, 

dell'eternità. — 7. Nel passare che Si adoperi. — iH. Quaggiii. Io terra. 

Canzone, io t'ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica ; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, 

£ le voglie son piene 

Già deli' usanza pessima ed antica 5 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi 'I hen piace: 

DI lor: chi m'assicura? 

l'vo gridando: pace, pace, pace. i^ 

Verso 2. Tua ragion.Le ine ragie- avventurerai. — S. A chi, A eri. — 

ni. Ovvero, i tuoi sentimenti. Accusati- 9. Chi. Chi di voi. Mfateieura. Cioò: 

vo. Dica. Persona seconda. Tu dica. — mi protegge, mi difende, ovvero mi dh 

4. Le voglie. Cioò gli animi. — 7. Ti cuore che io possa parlare liberamente. 

Sonetto XIV. 

InTdsM contro gli scandali ebe recava a qae' tempi la corte I* ivIgnoMb 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fmmc e dalle ghiande » 
Per r altru' impoverir se' ricca e grande ; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 
In cui lussuria fa 1' ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzehub in mezzo» 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 
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Già non fosta nudrita in piarne al rezzo. 
Ma nuda al vento, e scalza fra li slecchi; 
Or vivi si, eh' a Dio ne venga il lezzo. 

In biasimo della corte di Roma. prova. Fa V estremo del suo potere , 

Veni 2-5. Che dal fiume e dalle tutto quel cbe ella paò. Dimostra tat- 

ghiande , Per V altru' impoverir ta la saa forza , ogni sno effetto. — 

te' ricca e grande. Che dal bere acaaa -i 0. Trescando. Cioè lascivando insie- 

alle fontano e dal cibarti di ghiande, me. Belzebub. Gioò il diavolo. — 

doè da principj poveri e semplici, sei ^12. Non fostu. Ta non fosti. Nudri- 

divenuta ricca e grande con far povero ta. Allevata. Al rexzo. All'ombra. — 

alimi. — 4. Poi cfte. Dipende dal sen- ^5. Ma in vita povera e dura. — 

tìmento del primo verso. Ti giova. '14. Ora ta vivi in maniera, che io de- 

~ " -- -- - sidero cbe il puzzo delle tue sozzare 

gìanga insino a Dio. 



H piace. ~- h. Si cova. Cioè si fab- 
brica , si produce. ^~ 8. Fa V ultima 



Sonetto XV. 

Predice a Roma la venata di on gran personaggio, che la rìtornerk ali* antica yirt&. 

L' avara Babilionìa ha colmo *\ sacco 
D* ira di Dio, e di vizi empi e rei, 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fìacco: 
Ma por novo soldan veggio per lei , 
Lo qaal farà , non già quand' io vorrei , 
Sol ana sede; e quella fia in Baldacco. 

Gl'idoli suoi saranno in terra sparsi, 
£ le torri superbe, al Giel nemiche; 
£ suoi terrier di for, come dentr' arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 

Terranno '1 mondo ; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell' opre antiche. 

Versoi. Jvara. Avida. Baòt7oma. di desiderio di veder giustizia e ven- 

Avignone, o la «irte romana, che al- detta di tanta malvagità. E fiacco. C 

lora risedeva in quella città. La chiama mi fiacco, cioè mi stanco. — 6-8. Il 

Babilonia con figura tratta, ad esempio dottor Nott , letterato inglese , che ha 

di Dante, daiP Apocalissi di San Gio- pubblicato in Inghilterra un' edizione 

vanni. Ha colmo 'l tacco. Ha già cm- crìtica dei versi dell' antico Spencer, e 

piato il sacco. — 2. Dipende dalle pa- che nel 1 832 diede alla luce in Firenze 

relè ha colmo. Vuol dire che la corte Vavventuroso Ciciliano, scrittura to- 



1 ha già tocco il sommo della scana del trecento , non più stampata ; 

perversità. — 5. Tanfo che scoppia, in una lettera che m' indirizzò nel 4 83 1 

Goè il sacco. Dipende altresì dallo a Roma, propose di questi versi, che 

parole ha colmo, — 5. Vuol dire : ardo nella prima edizione del presente Co- 

28 
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mento io non STeva potuto spiegare , 
un' interpretazione , che credo verissi- 
ma : ed è questa. Il poeta perseverando 
sempre nella prima figura , come ha 
chiamato Avignone col nome di Babi- 
lonia, così dinota con quello di sol- 
dano saltano il papa, e Roma con 
quello di Baldacco , cioè di Bagdad , 
ultima e stabile sedia de' califfi , cioò 
vieafi di Maometto , e capi della reli- 
gione maomettana. E dic« che verrà un 
nuovo soldano, cioò un nuovo papa 
(dove io credo che intenda qualcuno 
de' suoi Colonnesi), il quale farà una 
sola sede, lasciando Babilonia, cioè 
Avignone , e tornando a fermare la re- 



sidenza sua e de'sueoestori in BagdaJ| 
cioè in Roma. Non già qwtmd^i§ mt» 
rei. Non così pretto come io thnì. 
Quella. Si riferisce ■ tedf.— 9. AmL 
Di Babilonia. — 'IO. £ fa torri M- 
perbe. E saranno sparso la tem, ésè 
atterrate , le sue torri fsporbo. àtei 
suoi palazzi magnifid. — >43. E a g■i^ 
diani o gli abitatori di anello terri, 
cioè i signori di auei poUfi^ ami» 
no arsi dal fuooo di fuori , oonM ma 
sono arsi dentro dalla tontn/mm 
za. — '13. Terranno. PoModann- 
no. Signoreggeranno. Covar ptriMa. 
lui. Cioè li mondo. Farti. Hm' 



Sonetto XVI. 

Attnbaisce U reità dell* corte di Roma alle donazioni fattele da Goftaatino. 

Fontana dì dolore, albergo d'ira, 
Scola d'errori, e tempio d'eresia; 
Già Roma , or Babilonia falsa e ria , 
Per cui tanto si piagne e si sospira: 

O fucina d'inganni, o prigion dira. 

Ove '1 ben more, e '1 mal si nutre e crìa; 
Di vivi inferno; un gran miracol fia 
Se Cristo (eco al flne non s' adira. 

Fondata in casta ed umil poverlate, 
Centra tuoi fondatori alzi le corna, 
Putta sfacciata : e dov' hai posto spene? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Gonstantin non (orna; 
Ma tolga il mondo tristo che '1 sos(ene. 



Verso 3. Già Roma, or Babilo- 
nia. Cioè: Roma per lo passato, ed ora 
Avignone, divenuto Babilonia di mal- 
vagità 6. E cria. E si cria , cioè si 

crearsi genera, si produce. — lO.CoU' 
tra tuoi. Centra i tuoi. — W. Dote. 
In che cosa. — 12. Negli adulteri 
tuoi. Intende dei malvagi Ecclesiastici. 
— 1 3- 1 4 . Or Constantin non torna ; 
Ma tolga il mondo tristo che 'l toste- 
ne. Di questo luogo disperato da tutti 
i commentatori un giovane assai lette- 



rato in Firenze mi proposo no? inter- 
pretazione ingegnosa molto , la quale 
10 non ardisco né abbracdaro ni rito- 
tare, ma non mancherò di riferirla. 
Ricordava egli ^uei verii di Danto so- 
pra Vanni Pucci nel XXV delFInf.i 

Al fine delle soe parole il ladra 
Le maai aitò c«>n anibedo* la iobi. 
Gridando ; TugU, Dio, eba a to k ifw 



Dove il verbo togli, cbo non roggo 
alcun caso espresso , sigoiflea: pifliati. 



SOPRA YARJ ARGOMENTI. 



435 



qneste ficbe che io ti fo in sai viso: 
maniera di estrema contumelia. Con- 
getturava dunque che il presente Inoffo 
debba presupporsi accompagnato da 
quell'atto di cui parla Dante, o da 
•qualche figura che in sul foglio stesso 
lo rappresenti ; e che il senso sia que- 
sto : ora Costantino non può tornare in 
sulla terra , e ritorsi le ricchezze che 
•ti donò , come credo certo che farebbe 
«e ritornasse ; ma il mondo vile e dap- 
f)ooo, che sostiene^ cioè sopporta, tanta 



tua scelleratezza, tolga, cioò piglisi 
queste fiche. La qualità satirica del 
Sonetto , e la materia sua scandalosa , 
potrebbero scusare la stravaganza di 
questo modo di scrivere, il quale non 
sarebbe però senza qualche esempio 
antico.* Io senza queste fiche,ehe non si 
sa di dove Pescano, intenderei così : Or 
Costantino non torna a vedere i mali ef- 
fetti della sua liberalità ; né può correg- 
gerli ; ma il mondo vile che gli vede e 
gli soffre, se gli abbia, che ben gli sta.* 



Sonetto XVII. 

Lontano da' suoi anùci, vola tra lor col pensiero, e vi si arresta col cuore. 



Quanto più disiose Tali spando 

Verso di voi, o dolce schiera amica, 
Tanto Fortuna con più vìsco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

il cor, che mal suo grado attorno mando, 
È con voi sempre in quella valle aprica. 
Ove '1 mar nostro più la terra implica. 
L' altr* ier da lui partirmi lagrimando. 

r da man manca, e' tenne il cammin dritto ; 
l' tratto a forza, ed e' d' Amore scorto; 
Egli in Gerusalem, ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già ira noi prescritto, 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



Versi 4-4. Vuol dire: amici miei 
cari , quanto più io desidero di esser 
con voi, tanto più la fortuna me lo 
impedisce, e mi sforza di andare pel- 
legrinando. Tanto con più viico. Con 
tanto più vischio. Face. Fa. — 5. Il 
cor. Il mio cuore. Sito. Della fortuna. 
Attorno. Cioè fuori di me in cerca di 
voi. — 6-7. In quella valle aprica, 
Ove'l mar nostro piii la terra impli- 
ca . Il Castel vetro pensa che voglia dir 
di Venezia. — 8. Da lui. Cioè dal 
mio cuore, che e con voi, che è ritor- 



nato a star con voi. Parti'mi. Mi par- 
tii. — 9. l da man manca. Io tenni 
il cammino da man manca. E*. Cioè il 
mio cuore. Dritto. Da man ritta. — 
40. il forza. Per forza. Violentemen- 
te. D'Amore. Da Amore. Cioè dal- 
l' amor di voi. Scorto. Condotto. — 
44. Egli verso un luogo di libertà, ed 
io verso un luogo di schiavitù, che do- 
vrebbe essere Avignone. — 42. SofO' 
renza. Pazienza.— 45. Fra noi. Cioè 
fra il mio cuore e me. Prescritto. Cioè 
stabilito, inveterato. 
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Sonetto XVIII. 

Dichiara che é* è* avesse eontinoato nello studio, avrebbe ora Ia«faiu di grM peel»» 

SMo fossi stato fermo alla spelonca 
Là dov' Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fors'oggi il suo poeta, 
Non par Verona e Mantoa ed Àrunca: 

Ma perchè '1 mio terren più non s' inginnca 
Deir amor di quel sasso, altro pianeta 
Conven ch'i' segua, e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L'oliva è secca, ed è rivolta altrove 
L' acqua che di Parnaso si deriva, 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 

D' ogni buon frutto ; se l' eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

Versi 4-2. Se io avessi perseye- 6. Dell'umor dt gtiel «omo. DelPteqM 
reto negli stndj della poesia. Àllaspe' del fonte castalio. — ÀUro pioiMls. 
lunea. Alla spelonca delfica. Là dove. Altro destino. — 9. V olivm» L* ai- 
Dove. Alla quale. — 5. Fiorenza. Mia boro di Pallade. Vaol dire: la wi 
patria. — 4. Come lo hanno Verona, scienza. — 44. Per evi. Per la tptih 
Mantova ed Amnca ; la prima Catullo, acqua. In alcun tempo. Già va teiip*. 
la seconda Virgilio , l'altra Lucilio. Già in altro tempo. Ella. Cioè V oB- 
iVon pur. Non solamente. — S. Il mio va. -^ 42«I5. Sventura 09V§r eoi* 
terren. Vuol dire il mio ingegno. Non pa. Mia syentura, o colpa mia oà'A- 
t'ingiunca. Non si asperge. Non sMn- tri. Mi priva IP ogni buon pntit», 
naffia. Non è asperso, innaffiato. Veg- M' impedisce di fare alcun fratto 1mo> 
gasi la quarta canzone della prima no. V etemo Giovo. H vero Giofo. 
Parte , stanza terza , verso nono. -— Cioò Dio. 

Sonetto XIX. 

De^ gravi danni recati dalF ira non Crenata, sa gli esempj d* aomiai fflaitril 

Vincilor Alessandro Tira vinse, 
E fel minore in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
L' intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L'ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend' ei si rose Menalippo: 
L'ira cieco del tutto, non pur lippo, 
Fallo avea Siila; all' ultimo l'eslinse. 
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Sai Valentìnìan, eh' a simìl pena 

Ira conduce ; e sai quei che ne more, 
Aiace, in molti e poi in se stesso forte. 

Ira è breve furor ; e chi noi frena, 
£ furor lungo, che '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morte. 

Terso 4. LMra vinse il TÌttorìoso — 8. All' ultimo, E finalmeate. — 

JUessandro. — 2. E lo fece inferiore 9. SaL Sallo. Che. Il quale. Aooua- 

iD parte a Filippo sao padre. Pel. Fé- tivo. A timìl pena. Cioè a morte. •— 

•celo. Lo fece. — 3-4. Che li vai. Che 4 0-4 i.B sai quei che ne more, ÀiO' 

•gli vale. Che giova alla sua riputazione ce. E sallo Aiace, che ne muore , doò 

•macchiata dagli effetti della sua ira- che mori per irti. In molti e po' in te 

•eondia. Se Pirgotele o Liiippo L'in- ttetio forte. Il quale rivolse, ucciden- 

iagliar solo. Se soli Pirgotele e Lìsip- dosi , contro se stesso quella mano 

fo, intagliatori eccellenti, l'intagliaro- ch'avea dato morte a tanti altri. — 

DO, cioè lo ritrassero in marmo e in 42.Furor. Insania. Pazzia. J?eM. E se 

Oronzo. EdÀpelle. E se Apelle solo. uno. — 43. // iuo pottetiore. Cioè 

— 7. Non pur. Non solo. Non che. l' adirato o riracondo. 

Sonetto XX. 

Ringrazia Giacomo GoIudm de> saoi senlimenU aHettaosi verso di loL 

Mai non vedranno le mie luci asciutte. 
Con le parti dell' animo tranquille. 
Quelle note, ov'Amor par che sfaville, 
£ Pietà di sua man V abbia costrutte ; 

Spirto già invitto alle terrene lutte, 

Ch*or su dal Ciel tanta dolcezza stille, 
Ch'alio sili, onde Morte dipartine. 
Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarle. £ qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mìo nobil tesoro? 

Chi 'nnanzì tempo mi t' asconde e vieta ? 
Che col cor veggio, e <5on la lingua onoro, 
£ 'n te, dolce sospir, Talma s' acqueta. 

Bisposta a un Sonetto di Giacomo 3. Alle. Nelle. Lutte. Lotte. Battaglio. 

Colonna, fatta dopo la morte di quello. — 6. Su. Di lassù. Stille. Stilli. — 

Versi 4 '2. Io non vedrò mai cogli 7-8. Vuol dire: che mi fai ripigliar 

•occhi asciutti né coli' animo tra&quillo, V usanza del poetare, tralasciata da me 

cioè senza piangere e senza commozio- per la morte di Laura. Che. Dipende 

ne d' animo. ~- 3. Quelle note. Cioè dalle parole del verso innanzi, tanta 

quel tuo Sonetto. S faville. Sfavilli dolcezza. Onde. Dal quale. Le disvia- 

^. 'E Pietà, £ pare che Pietà. — te rime. Suppliscasi mie. Ricondutte. 
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Ricondotte. — 9. Di mie tenere frtm- 
di. Cioè della mia facoltà poetica. 
Forse Tnole acceoaare la saa incoro- 
aazìone fatta in Campidoglio , della 
f uale il Colonna nel suo Sonetto eon- 
gratnlaYasi col Poeta. AUro lavoro. 
Altro prodotto , altro fmtto , che que- 
ste presenti rime^ questo mio Sonetto 
tristo. Pare che il Poeta voglia dare 
ad intendere che egli avesse avuto in 
animo, mentre il Colonna era vivo, di 
fare qualche componimento poetico in 
sua lode; e che onesto si accenni al- 
tresì nelle parole aelP ondecimo verso, 



ne 'nvidiò intieme. — 40. Creim. U 
credeva. Io sperava. Jfbffrorfe. na- 
strarti. Pianeta. Destino. — 44.1(9% 
vidiò intieme. Ebbe parimente kh 
^vidia a noi due, a te • a me. — 
42. Innanzi tempo. Prima dd te» 
pò. — 45. Che. Relativo del miw 
teioro, oppure del pronome H èà 
verso di sopra, o del te del Terso fa 
appresso. — 44. Dolce iotpir. Voti- 
ti vo. Blio dolce sospiro. Cioè mio di* 
siderio; mio doloroso amort. Caà 
chiama il Colonna morto. Vàlmé, Val- 
ma mia. 



FINE. 



OTDICi: AUPABETICO 



SONETTI. 

Ahi, bella libertà, come tu m'hai, Pag. 97 

Al cader d' una pianta, che si svelse 266 

Alma felice , che sovente torni pM* 244 

Almo Sol, quella fronde eh' io sol' amo, 167 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 856 

Amor, che 'ncende '1 cor d' ardente zelo, 163 

Amor, che nel pensier mio vive e regna, 136 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 162 

Amor con la man destra il lato manco 197 

Amor con sue promesse lusingando 81 

Amor ed io si pien di maraviglia 150 

Amor, Fortuna, e lamia mente schiva 114 

Amor fra l' erbe una leggiadra rete 163 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; 202 

Amor m'ha posto come segno a strale, 131 

Amor mi manda quel dolce penserò, 154 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena, 161 

Amor, Natura e la beli' alma umile, 165 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta 405 

Anima bella, da quel nodo sciolta 2^ 

Anima, che diverse cose tante 177 

A pie de' colli ove la bella vesta 9 

Apollo, 8' ancor vive il bel desio 34 

Arbor vittoriosa trionfale, 221 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 227 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 197 

Avrenturoso più d' altro terreno, 105 

Beato in sogno, e di languir contento, 187 

Benedetto sia 'l giorno e '1 mese e 1 anno 58 

Ben sapev'io che naturai consiglio, 64 

Cantai; or piango, e non men di dolcezza 198 

Cara la vita, e dopo lei mi pare S30 

Cercato ho sempre solitaria vita« 218 
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Cesare , poi che *1 traditor d' Egitto Pag. 100 

Che fai, alma? che pensi? avreoa mai pace? Ii3 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi, . . . 9"^ S9B 

Chi vuol veder quantunque può Natura . . . ."^ Y W1 

Come '1 candido pie per 1" erba fresca 183 

Come talora al caldo tempo sole 137 

Come va '1 mondo 1 or mi diletta e piace SU 

Conobbi, quanto il Ciel gli occhi m'aperse, VO 

Cosi potess* io ben chiuder in versi 96 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso ^ 195 

Datemi pace, o duri mici pensieri: f99 

Deh porgi mano ali affannato ingegno , 911 

Deh qual pietà , qiial angel fu sì presto 9M 

Del cibo onde 1 Signor mio sempre abbonda, 9M 

Del mar tirreno alla sinistra riva, Q 

Dell empia Babilonia , ond è fuggita 109 

Dicemi spesso il mio fidato speglio , 1 . . 807 

Dicessctt* anni ha già rivolto il cielo 113 

Di di in di vo cangiando il viso e '1 pelo; 171 

Discolorato hai , Morte , il più bel volto |I4 

Dodici donne onestamente lasse , .198 

Dolce mio caro e prezioso pegno, S90 

Dolci durezze e placide repulse, (HO 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 178 

Donna, che lieta col principio nostro S94 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , S59 

Due rose fresche , e colte in paradiso M 

D'un bel, chiaro , polito e vivo ghiaccio • 178 

E' mi par d' or in ora udire il messo M 

È questo '1 nido in che la mia fenice )|66 

Era '1 giorno eh' al Sol si scoloraro 6 

Erano i capei d oro a 1' aura sparsi, 03 

Far potess' io vendetta di colei JHC 

Fera stella (se 1 Cielo ha forza in noi Iflg 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova 4391 

Fontana di dolore, albergo d" ira, 481 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle t06 

Fu forse un tempo dolce cosa amoro 508 

Fuggendo la prigione ov" Amor m' ebbe 83 

Geri, quando talor meco s' adira 161 

Già desiai con si givsta querela 191 

Già fiammeggiava l' amorosa stella 84 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 166 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, . 156 
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di angeli eletti e \ anime beate Pag. 9l94 

Cìli occhi di oh" io parlai sì caldamente, . . . . • 8150 

Gloriosa Colonna, in cui s' appoggia 404 

tJrazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina; 187 

I begli occhi ond' i' fui percosso in guisa 81 

I dì miei più teggier che nessun cervo, 266 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso 185 

l' ho pien di sospir quest' aer tutto, ^V- 247 K^^J 

I ho pregato Amor, e nel riprego, 206 

II cantar novo « '1 pianger degli augelli 192 

Il figliuol di Latona avea già nove 44 

n mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 209 

Il mio avversario , in cui veder solete 45 

Il successor di Carlo, che la chioma 406 

l' mi soglio accusare; ed or mi scuso, , 252 

l'mi vivea di mia sorte contento, 199 

In dubbio di mio stato, or piango or canto; . 214 

In mezzo di duo amanti onesta altera 109 

In nobil sangue vita umile e quota, 190 

In qual parte del Ciel, in quale idea ^^ 149 '' ^ 

In quel bel viso eh' i sospiro e bramo, 217 

In tale stella duo begli occhi vidi, 219 

Io amai sempre , ed amo forte ancora , 90 

Io avrò sempre in odio la fenestra 90 

Io canterei d' amor si novamente, 129 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 13 

Io non fu' d amar voi lassato unquanco, 87 

Io pensava assai destro esser su F ale , 259 

I" sentia dentr' al cor già venir meno 47 

Io son dell aspettar ornai si vinto 96 

lo son già stanco di pensar sì come 80 

lo son sì stanco sotto '1 fascio antico 87 

lo temo sì de* begli occhi l' assalto , 42 

r piansi; or canto; che '1 celeste lume 199 

1 pur ascolto, e non odo novella. 216 

Ite, caldi sospiri, al freddo core; 146 ^ 

Ite, rime dolenti, al duro sasso p\^ 284 "^ 

l vidi in terra angelici costumi 147 

I vo piangendo i miei passati tempi 309 \>;> 

La bella donna che cotanto amavi, 312 

La Donna che 1 mio cor nel viso porta, 107 

La gola e '1 sonno e l' oziose piume 403 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 418 

L'alma mia fiamma citrale belle bella, 248 

L' alto e novo miracol eh" a' dì nostri 260 

L' alto Signor dinanzi a cui non vale 207 
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L' arbor gentil che forte amai molt' anni, Pag. B7 

L' ardente nodo ov' io fui d' ora in ora, 837 

Lasciato hai, Morte, senzasole il mondo 28$^ 

La sera desiar, odiar l' aurora %\^ 

L'aspettata virtù, che n voi fioriva 4jH 

L' aspetto sacro della terra vostra 6i 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio: S(H 

Lasso, ben so che dolorose prede 99 

Lasso, che mal accorto fui da prima Of 

Lasso, eh* i' ardo, ed altri non mei crede; 17$ 

Lasso, quante fiate Amor m' assale, i(^ 

L' aura celeste che 'n quel verde lauro 17$ 

V aura, che 1 verde lauro e l'aureo crine 5M(^ 

L' aura e l' odore e 1 refrigerio e V ombra t7$ 

L' aura gentil che rasserena i poggi 171 

L' aura mia sacra al mio stanco riffoso S9$ 

L'aura serena che, fra verdi fronde 17t 

L' aura soave al sole spiega e vibra 17$ 

L'avara Babilonia ha colmo Isacco; 438. 

La vita fugge e non s' arresta un' ora; 'v^i S3$ 

Le stelle e '1 cielo e gli elementi a prova 14$ 

\ "^ Levommi il mio pensier in parte ov' era %SA 

Liete e pensose , accompagnate e sole IM* 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 1M 

L' oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, 4$ 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, S77 

Mai non fu' in parte ove si chiar vedessi tt$ 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 497 

Ma poi che '1 dolce riso umile e piano 43> 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, t6& 

Mentre che '1 cordagli amorosi vermi ,. . . t57 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 175 

Mie venture al venir son tarde e pigre, 8$ 

Mille fiate, dolce mia guerrera, • . IT 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 160 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 187 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: S07 

Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suolmi , SOB^ 

Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 14- 

Nè così bello il Sol giammai levarsi 140- 

Neir età sua più bella e più fiorita, M 

ì\è mai pietosa madre al caro figlio, >; M- 

Nò per sereno ciel ir vaghe stelle , MS 

Non dall' Ispano Ibero all' indo Idaspe 185- 

Non d' atra e tempestosa onda marina 144 

Non far mai Giove e Cesare sì mossi 147 
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Non può far Morte il dolce viso amaro; Pag. 297 

Non pur queir una bella ignuda mano, ^74 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 148 

Non veggio ove scampar mi possa omai: 104 

bella man che mi distringì '1 core 174 

cameretta, che già fosti un porto «ve 200 i/^ 

Occhi miei, oscurato è 1 nostro sole; Pf 240 ^ 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 89 

d' ardente virtute ornata e calda 141 

dolci sguardi, o parolette accorte, 214 

giorno, ora, o ultimo momento, 277 

Ogni giorno mi par più di mill' anni, 297 

Oimè il bel viso, oimò il soave sguardo, Ol^ 229 ^ 

invidia, nemica di virtute, 157 

misera ed orribil visione ! 213 

Onde tolse Amor l' oro e di qual vena , . ^ 193 

passi sparsi , o pensier vaghi e pronti, 150 

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace, 152 

Or hai fatto l' estremo di tua possa, 276 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 419 

Orso, e' non furon mai fiumi , né stagni, 41 

1^/^ tempo, ciel volubil, che fuggendo 288 

Ove eh' i' posi gli occhi lassi o giri 148 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 254 ^ 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 131 

Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 59 

Parrà forse ad alcun che n lodar quella 211 

Pasco la mente d' un si nobil cibo 170 

Passa la nave mia colma d' obblio 168 

Passato è '1 tempo omai, lasso, che tanto 263 

Passer mai solitario in alcun tetto 196 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna 48 

Per far una leggiadra sua vendetta, 6 

Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi 159 

Per mirar Policleto a prova fiso, 82 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 106 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 419 

Pien di quella inefiTabile dolcezza 110 

Pien d' un vago pensier, che mi desvia 155 

PiOTonmi amare lagrime dal viso, 15 

Più di me lieta non si vede a terra 406 

Più volte Amor m' avea già detto: Scrivi, 94 

Più volte già dal bel sembiante umano 155 

PO} ben può' tu portartene la scorza 162 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 53 

Poi che la vista angelica serena, 240 
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Poi che 1 cammin m* è chiuso di mercede , Pag. 1S 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo , 9| 

Poiché voi ed io più volte abbiam provato, ti 

Ponml ove '1 Sol occide i fiori e l'erba, .110 

Qual donna attende a gloriosa fama SJQ 

Qual mio destin , qiial forza o qual inganno I9t 

Qual paura ho quando mi torna a mente M 

Qual ventura mi fu quando dall uno . SDO 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni W 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , 8 

Quand' io son tutto volto in quella parte 1S 

Quand' io veggio dal ciel scender r Aurora HA 

Quand' io v' odo parlar sì dolcemente , 139 

Quando Amor l begli occhi a terra inchina I5t 

Quando dal proprio sito si rimove |S 

Quando fra l altre donne ad ora ad ora Il 

Quando giugno per gli occhi al cor profondo 9ft 

Quando giunse a Simon l' alto concetto Q 

Quando 1 pianeta che distingue l'ore, 10 

Quando '1 Sol bagna in mar 1 aurato carro , IM 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti IH 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 189 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, W 

Quante fiate al mio dolce ricetto, . . . M 

Quanto più disiose V ali spando 498 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo , 88 

Quel che d' odore e di color vincea M 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 7 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man sì pronte 15 

Quella fenestra ove 1 un Sol si vede 98 . 

Quella per cui con Sorga ho cangiat' Arno, W 

Quelle pietose rime , in eh' io m' accorsi 199 

Quel rusignuol che si soave piagne W 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 148 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro Wè 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo V8 

Quel vago impallidir che '1 dolce riso 118 

Questa Fenice , dell' aurata piuma 165 

Quest' anima gentil , che si diparte , 81 

Questa umil fera , un cor di tigre o d' orsa , ^145 

Questo nostro caduco e fragil bene , W 

Qui , dove mezzo son , Sennucclo mio , 108 

Rapido fiume , che d' alpcstra vena , 184 

Beai natura, angelico intelletto, 904 

lUmansi addietro il sestodccim* anno 119 

Ripensando a quel, eh' oggi il cielo onora, . 99Ì 
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Rotta è r alta colonna e '1 verde lauro Pag. 233 

S* al principio risponde il fine e '1 mezzo 84 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 412 

S' Amor non è, che dunque è quel eh' i' sento? 130 

S' Amor novo consiglio non n' apporta , 241 

Se bianche non son prima ambe le tempie , 88 

Se col cieco desir, che 1 cor distrugge, 55 

Se lamentar augelli, verdi fronde 242 

i?e la mia vita dall' aspro tormento 11 

Se '1 dolce sguardo di costei m' ancide , 164 

Se r onorata fronde , che prescrive 404 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle , 111 

Se mai foco per foco non si spense , 48 

Sennuccio , i' vo' che sappi in qual maniera 107 

Sennuccio mio , benché doglioso e solo 247 

Sento r aura mia antica , e i dolci colli 267 

Se queir aura soave de' sospiri 246 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 166 

Se voi poteste per turbati segni , 60 

SI breve è 1 tempo e 1 pensier sì veloce 245 

Siccome etema vita è veder Dio , . 169 

Signor mio caro , ogni pensier mi tira 227 

S' io avessi pensato che sì care 250 

S' io credessi per morte essere scarco 36 

S' io fossi stato fermo alla spelunca 436 

SI tosto come awìen che l' arco scocchi , 91 

SI traviato è '1 folle mio desio 8 

Solea lontana in sonno consolarme 212 

Soleano i miei pensier soavemente 251 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, ivi 

Solo e pensoso i più deserti campi 35 

Scn animali al mondo di si altera 16 

S* onesto amor può meritar mercede , 285 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe , 293 

Spirto felice, che si dolcemente 310 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 170 

S*una fede amorosa, un cor non finto 195 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 264 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 309 

Tornami a mente, anzi V' è dentro, quella 286 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 265 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 191 

Tutta la mia fiorita e verde etade 264 

Tutto 1 di piango; e poi la notte, quando 190 

Una candida cerva sopra 1* erba 168 
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Vago augelletto che cantando vai, Pag. SU 

V^Valle che de' lamenti miei se' piena, K5 

Vergognando talor eh' ancor si taccia, VJ 

Vidi fra mille donne una già tale, tt6 

Yincitor Alessandro Tira vinse, 436 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 410 

Vive faville uscian de' duo bei lumi JH8 

Vogliami sprona. Amor mi guida e scorge, 186 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il suono 6 

Volo con r ali de' pensieri al Cielo 307 

^/ Zefiro toma, e '1 bel tempo rimena, 191 
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Amor, se vuo' 6h* r tomi al giogo antico, . . • SSS 

Ben mi credea passar mio tempo omai 181 

Che debbo io far? che mi consigli , Amore? M 

Chiare, fresche e dolci acque, 118- 

Di pensier in pensier, di monte in monte 1t6 

Gentil mia Donna, i' veggio 71 

In quella parte dov' Amor mi sprona, IX 

Italia mia , benché 1 parlar sia indarno 497 

r vo pensando , e nel pensier m' assale SM 

Lasso me , eh' i' non so in qual parto pieghi 6( 

Mai non vo' più cantar com' io soleva: IM 

Nel dolce tempo della prima etade, SO- 

NcUa stagion che 1 ciel rapido inchina 48- 

aspettata in ciel , beata e bella 407 

Perchè lavila è breve, 68. 

Poi clie per mio destino 78 

Qual più diversa e nova iZk 

Quando il soave mio fido conforto , S8B 

Queir antiquo mio dolce empio signore 30t 

Se '1 pensier che mi strugge, 118 

SI è debile il filo a cui s' atiene 36 

S' i' '1 dissi mai , eh' i' venga in odio a quella 178 

Solca dalla fontana di mia vita 879. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 413 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra, S89 

Tacer non posso, e temo non adopre Vi 

Una donna più bella assai che '1 Sole, 4*1 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi tì 

Vergine bella, che di Sol vestita* 313 
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SESTIIVB. 

A qualunque animale alberga in terra, Pag. 18 

Alla dolce ombra delle belle frondi 137 

Anzi tre di creata era alma in parte 188 

Chi è fermato di menar sua vita 85 

Giovane donna sott' un verde lauro 30 

L'aere gravato, e l'importuna nebbia, 61 ^ 

Là ver l'aurora, che si dolce l'aura, 204 

Mia benigna fortuna e 1 viver lieto, » .... 281 

Non ha tanti animali il mar fra T onde, W% 

Amor , quando floria 271 

Di tempo in tempo mi si fa mcn dura 143 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 11 ^ 

Occhi miei lassi , mentre eh' io vi giro 13 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima , 56 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 54 

* Volgendo gli occhi al mio novo colore, 69 

VADR10ALI. 

Non al suo amante più Diana piacque 53 

Nova angeletta sovra 1' ale accorta 103 ^ 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 112 ^ 

Perch' al viso d' Amor portava insegna, 54 

TRIOWVI. 

Da poi che Morte trionfi) nel volto 370 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 395 

Dell' aureo albergo , con l' Aurora innanzi , 388 

Era sì pieno il cor di maraviglie , 334 

Io non sapea da tal vista levarme; 383 

La notte che seguì l' orribil caso 362 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 320 

Fien d' infinita e nobil maraviglia 375 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 341 

Cuando ad un giogo ed in un tempo quivi 348 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 356 

Stanco già di mirar , non sazio ancora, 326 



